PARTE SECONDA: 

grandezze 

della 

gloria 

PrcpRfRtR da Oio a nodri corpi $ c de* beni 
.confèguenti , de* quali entreranno i 
. Gì urti in poflèflb dopo il gloriofb; . . ^ ; 

' ' ■ rilbrgimento • ’* ■ ; 

I 

libro primo. 

c A P O P R I M O. 

. • * 

Proemio . , 

O P O di hauer ragionato delle 
Diuine grandezze: deirimmenfa 
gloria prom^ da Dio alle ani. 
me elette» mi rimane a fauelUre 
della gloria de* corpi , e de’ beni 
confeguenti ad efià , di altri de* 
quali prenderemo pollcflò nelnoftro rilbrgimento, di 
altri nel finale giudizio, e nel trionfale ingreflò di tutti 
gli Eletti nell’Empireo . Queft’argomento,dicui pren- 
do ora a Icriuere , farà per mio credere più vtile » che i 
precedenti, quantunque men alto, anzi perche mea 
alto ; Conciofiache preualendo in noi la porzione lenii- 
(iua airinCeilectuale , più ci muouono gli oggetti lenii- 
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i LIBRO PRIMO. 

bili , di cui pr^ndp qui a ragionare ,xhe gU , de* 

quali hò ragionato per l'addieCro : ^ (ì coi^epiu c> fcalda 
vna picciola fiamma per la propinquità , che l’immenlb 
corpo del Sole , perche remoto -, così più intenfi^ente 
ci muoue il piccioifènfibile contiguo a noi, che l’infi- 
nito intelligibile repiotiflìmo , equafi ftranieroa noi . 

a. Le confiderazioni , che farò in quello Libro , fa- 
ranno potentilfimera confolarcj nelle mitene della vita 
mortale , in cui fiatno entrati colla noli ta prima gene- 
razione, e a confortare il duro fato della morte, e della 
corrozzione , a cui fiamo condannati ^ri’antrca colp» . 
Non farà in eterno nollra cafa la tomia. , non più dire- 
mo con Giob : d/Jci non più a 

verminie^rflr m.ea ef . Altra llanzà!^ altri nàtali , alius 
rerum flatus ms manet \ e già per mezzo di Grillo ne 
habbiamo prelò il polTefib . ba carne di Grillo è nollra 
Carne , illuo-tìuigue è nollro fangue . Or Grillo viue 
riforto , regna nel Cielo . V hi er^e ( dourehio argomen- 
tare con San MafTimo, portio mea regnai, regnare me 
credo : vbi dominatur fanguìs meus me fentio dominari : 
vbi glorificatur caro mea ,glorioJum me ejfe cegnojco . Non 
più penlìeri di mondo , amori di ricchezze , acceiè bra- 
me di foprauiuere ne’ polleri , ma liberi dalle panie de 
gli atleti terreni , in cui fin m*a fiam ViuUti inuifehiatì % 
Iblpiriamo a quel beato giorno, in cui videbit^ omnis 
caro nojìra , dopo tante difeordie > per cui caro concupi- 
Jcit aduersùs fpiritum , e quello aduersìts carnem faran 
perpetua pace fra loro , e lì accorderanno quali due Ce- 
terein vnfuono; Vtexuitent inDeum viuum . Altre 
brame , altre fperanze habbiamo con Giob ripolle nel 
nollro leno : ExpeHamus i^àÌQxtLmo cxÀ Nazianzeno) 
extremam Àrcbaogeli meem , extremam tubam , Cteli 
. tran ^firmationem , T erra im mutationem., Eiementorum 
libertatem , tetius mundi remuationem , , t: . - - 


3. CiTdegnereino di piangere jdi'iùtriilarci nella 
I morte dei’jioilri Cari ^cmemeri , qui Jpem mn habetn a 
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CAPO PRIMO. 5 

Quelle 6accole , che fi accendono ne’ funerali , appreie 
pe’ freddi doppieri , ci moftreranno , che non la morte, 
ma fola vmbra mortis cooperuit , ne’ loro gelati cadauert 
i n^ri congiunti , che viuono ora nella miglior parte 
di loro ,1 aonde , quando che fia , e farà certamente , vn 
nuouocalor vitale fi rifonderà nelle lor membra morte, 
vn Sole improuifo fulgorerà ne’ loro occhi ora (penti j 
quel canto d'hinni, che gli accompagna al fepolcro; ci 
fà fede , che vn giorno le lor morte lingue rotto il diu- 
turno filenzìo fi feioglieranno in voci di giubilo, e in vn 
perpetuo Alleluia , di cui rimbomberà prima -la terra , 
e l'aria , e pofeia i Cieli , e in eterno TEmpirco . 

4. Non ci ha madre sì forfè nnata , che vedendo il 
figliuolino addormentato lo pianga per rnorto-^ anzi 
s’è tardo a prendere Tonno , (e ne duole i e fi argomenta 
con allegre canzoni di conciliarcelo: E pure quando ei 
dorme , non fi muoue , non ode , non rilponde , e fe il 
Tonno duralle farebbe morto : e pur gode la madre, per-, 
che è certa i ohe fra breue ora fi Icuoterà dal (olino più 
vegeto , più fano , più allegro , che dianzi non era ; cosà 
la per(bna amata morendo chiude gli occhi al Sole, le 
orecchie al Tuono , muta è la lingua alle parole , il cuo- 
re a gli afiètti 4 il voltoalT allegrezza : (ècondo il giudi- 
zio, che ne fa co’Tuoi occhi la carne ; ma interrogate ocu- 
los fiàei , i quali vedono Tinuilìbile , interrogate quel So- 
le di verità, che afièrmò disè: Egofum lux mundi y vi 
dirà inon eji mortua puellayfed dormii : è morta a voi , 
addormentata a Dio , qùefto è il giudizio , che dobbia- 
mo formare di quei , i quali dermieruut per lejum . Il 
Tonno (àrà alquanto lungo, è vero, ma (àrà eterna la 
vigilia , oltre chediprefente cialcundietfi può dire con 
laSpplà; Egodormio , & cor meum •oigilat , Negli ad- 
dormentati può afièrmarfi , che ancor Panima dorme 
ne’ Tuoi mouimenti , p»erche non fi ricorda degli amici , 
non fi ricorda della preterita vigilia , non penTa al fu- 
turo riìcuotimento dal Tonno : non cosi le anime, di 
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4 Ll'B RO P RI M O. 

quei ) i quali morti in Domino tengono lo (guardo fido 
nel Sole della verità j odono dal Verbo arcane parole,’ 
qua nonlicet'bominiioqui ^ beono eterna gloria al fonte 
deirinfinita dolcezza : Eibunt , <3 inebriantur , come di- 
ce Agoftino del fuoNebridio: mKnonJìc >ot obliuifcan^ 
tur nnjìri , quia tu Domine^ quem potant , memor es nofb’ì, 
anzi lìcuri di sè , folleciti di noi, come cf furono compa- 
gni nel pellegrinaggio, così non vorrebbono (compa-» 
gnarfi da noi nel futuro riforgimento alla gloria , e all’ 
ingrellò della patria . ‘ j ' 

f. Fermato quello giudizio rendiamo grazia alla 
Fede Crilliana , die promettendoci la futura refnrrez- 
zione , c’impone , che conjòlemur inuieem in verbis ijìis , 
cht ntn contrijìemur de dormientibus ^Jìcut cateri, qui 
fpem non babent: non facciamo col troppo piangere in- 
giurioii onori a’ noflricari: non Cociamo oltraggio 
alla .noftra fede, contradicendolc co’ fatti, mentre la 
profeilìamo in parole, altramenti come potranno i Paga- 
ni hauer in conto di vere le colè , che noi predichiamo, 
cioè che la nollra prefente vita è pellegrinaggio , che il 
corpo per noi è carcere , efilio la terra , mentre piangia- 
mo gli eHinti , quali l’ellère nel mare della morte , folle 
vn rimanerui immerli in perpetuo, sì che allòrbiti dalle 
tempefte mai non foflèro per approdare alle Ilble for- 
tunate, e prender porto: EpurfeliamoCriftiani: In 
ip ifai. ibi fumus ( come dice Sant’ Agoftino ) iam fpem 

in iilam terram quqft aneboram pramijmus : E quantun- 
. que la noftra nane li dibatta alquanto , confentendo alF 
agitazione delle tempefte de’ fuoi , pure : De naui , qua 
in aneboris ejì , reSè dicimus , quod in terra Jìt , adbucjiu* 
, U uatjfed in terram quodammodo eduSa eJì . 

6. Quefta breue digrellione , che hò fatto ( il con - 
fello ) lulìngato dalla dolcezza dell’argomento , non fa*^ 
^ rà come (pero aliena daU’inftituto di vn proemio, il 

quale ha per tine,allettar gli animi alla lettura del Libro, 
aozi feruirà ad eccitare la fame de’ cibi, che in quello 
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Libro propongo al palato de’ legitori , quali haUendo* 
glieli fatti allàporare , e recatone lor l’allàggio in quello 
proemio. Sù dunque ò voij che kggete vLeuate capita 
vejira ricreati dalla dolcezza dell’odore , che proua- 
te : expeHando beatam fpem , (S aàuentum gloria magni 
Veiy in tìn' di adedo alzate al Cielo gli occhi dolcemente 
lagrimofì y e dite : Colasù anderanno del pari il viuere 
di Dio, ó il mio, egli beatoinsèjl’animamiainlui, il 
mio corpo làzìato de mrcis , che li caderaonoibpra dalla 
men la dell'anima. In Cielo congiuntamente 

Canticum Domìni , il mio corpo, e la mia anima cantico 
di vera allegrezza : il qual cantico non polliamo ora 
cantare in terra .* qmmodo cantabimus in teì'ra aliena y 
tjual’ è ad vn anima eterna vn corpo mortale: Canta- 
kimus ( dice Sant’ Agodino) in corporibur nojìris , Jkut 
in cytbaris^nofiris . Quello cantico larà eterno , perche 
nafceràdairamare, dal godere , onde come gli Eletti mai 
non faranno fazi) di amare , di godere , cosi ne pure di 
cantare. Chi ama canta, canta chi gode: Perciò 
tàtiones Dei , quel miele foauilllrao , faranno Tempre in 
Saucibus eorum . 

• ' > ■ * “ 

C A P O S.E C O N D d. 

> J Per quai ragionigli buominì fieno fi rejìij a credere il 
lorjuturoriforgimento , 

1.’ TJ’ Confueto a’ mortali l’indurfiageuolmente 
a credere ciò y che ardentemente bramano : 
Quod nimis miferi volunt y bocfaeilè credunt ( fcrifTc U 
Poeta ) . Si valente auuocato di quelle caufe,che pren- 
de a difendere l’amor proprio , è da jpallione , che per- 
•fuade l’incredibile, e talora l’impolubile . Tellinxonio 
•ne habbiamo in coloro , che per dcfiderio di arric- 
chire cercano l'alchimia , e quei , i quali vaghi di faper ^ 
l'auuenire dah fede a gli Allrologi , e pure ne gli vni , e 
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6 ZI B RO PRIMO- 
ne gli altri appena mai gli Iperimentatì ingaoni pàrtorì- 
icono il diiìnganno . E fì ardente la brama di viuere ne’, 
Cinefi, che dando fede a Ciurmadori, fpendono i pa- 
trimoni) a cercar vna tal’ erba, vn tal liquore j per cui è 
loro promeflb, che faranno franchi dal morire . Stante 
ciò , eflendo innato a tutti i mortali , pollo che fiano 
deftinati a morire il defiderio di rifòrgere . E’ obbietto 
di ragioneuole marauigUa il vedere, che fra tanti ardui 
articoli di noftra fede nefluno più malageuolmente li 
perfuada loro, che quello del futuro rilbrgimento : on- 
de infegnando l’Apoftolo in Atene vn tele articolo , c 
dimoftrandolo con falde ragioni ; Vifus efl pQutrum 
Damoniorum annuntiator . Di più quali a Iculàr Paolo 
Madiro di quella non più vdita dottrina , Fello gover- 
natore della Giudea lo fpacciò per farnetico:, a cui per 
le lòuerchie fpecolazioni feccato il celabro fiiceflè dire 
delle folenni ftoltizie : D’auantaggio contro ni^ arti» 
colo li fono più furibftmente armati i Tiranni . co’ tor- 
menti-, i Filofofi co’fofifini; anzi anojra fra- Giudei 
adoratori del vero Dio fioriua la Setta de’ Saducei, che 
negauano la refurrezzione . 

2. Tre potilfime ragioni poUono renderli di quella 
fi irragioneuole ritrofia- Vna è,, che i più fra gli huo- 
mini lòno dediti al fenfo , e alla carne, e all’huomo car- 
nale. Totaratio eredendi ejì conJuetudocerneHdt\ Onde 
non hauendo elfi veduto mai veruno, il quale fiavlcito 
viuo dalla tomba, il reputano di là dal polfibile, così 
appunto difeorreuano quegli impuri , e Iciocchi , che 
diceuano vNemo agnitus , quijìtreuerfus ah inferis . La 
(èconda ragione, che fpinge molti a negar la refurrez- 
zione della carne,èil voler più licenzioiàmente far vezzi 
alla carne » ritrolì a craierc la ricuperazione del perdu- 
to viuere, per non temerela punizione del viziolb vi- 
lib.dcRefur. ueret Net/ìo tàm cantaliter viuit (dille Tertulliano,) 
cjrn, quàm qui negai, carnis refurre^ionem , negantes enim pct~ 

nam defpiciunt difeipUnam ; maggiormente che all’ 
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CAP O S E C O K DO, 7 
articolo della re(urr«szione Ha^giunge quello del fina* 
le giudizio)' e delta cofulaiHiftzioive de gli empi), onde 
per la conneffìone fra quefti articoli negano il primo, 
per non venire cottretti a tenere il fecondo , la qual ra- 
gione opera altresì , che molti neghino Timmortalità 
de gli animi :Malunt enìm extif^ui penitus (dice Amot 
h 'io)quàm ad Juppliciitrepar Ari ; E difatto i primi ne-, 
gatori della relurrezzione, e del final’ Giudizio fra Cri- 
ftiani furono i Gnoftici bruttamente ikmoH per le car- 
nali laidezze , contro i quali principalmente Icrille la 
fua Epiliola San Giuda Intenoluogola refurrezzio- 
ne infognataci dalla Fede non promette a’noftri corpi 
rilbrti quei Tozzi diletti , i quali fono le ghiande , di cui 
fon famelici gli huomini carnali, ma promette loro di- 
letti virginali , e puriflimt , de’quali , perche non heb- 
bero’mail’efperimento,ne pur ne prouano l’appeti- 
to, e nati» e viuutifèmpre mai come infermi fra le me- 
diane» non fanno capire i piaceri , che godono! là- 
ni ) onde non eilèndone vogliofi , i più ne viuòno inr 
creduli. 

' f 3. Si corroborano quelle due vltime ragioni dal 
’confiderare , che i Maccomettani non if^'>eriraentano 
pari arduità a credere la refurrezzione della carne in 
quel modo che viene loro promeffà dal menzognero 
Profeta. Non valearitrarellida crederla il debito di 
non viuere carnalmente, perche l’Alcorano coniente 
nella vita prefentc ogni sfogo alle pailioni , ogni licen- 
za alla carne: oltre ciò i piaceri, che li promettono ad 
elfi ne* corpi riforti, fon quei medefimi, di cui hanno 
continuo lo lJ)erimento ne’ corpi mortali, e Iperano 
faziarfene a pienonel Paradifo brutale , a cui afpirano , 
per rauuolgerfi io eterno in quel loro fi gradito fango . 
Io per tanto ad infiger profondamente in chi legge la 
verità di quello rileuantillìmoarticplo non lafcerò ve- 
runa maniera di proue nel Libro prefente , traendone 
jalcre dalie Scritture Diurne per Tautorità , altre dalla 
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Filofofia i e dalla ragionecon argomenti ; altri dalla 
natura con gli efempi j . Ne laìcerò di valermi della cor- 
ril|x>nden 2 a , che tiene l’articolo della refurrezzione 
con gli altri Mifterij dinoftra Fede , e con tutta la mora- 
le Economia dcUa legge Euangelica, non hauendola 
Diuina Prouidenza omeflò verun, mezzo vtile a fer- 
aurei nella credenti di queCto rileuantiil^o Mìfterio 

CAPUTERZO. 

Che non debbono l^ciarjt di credere i Mijìeruriuelatt j 
ptrejjere altijjìmi y ma/simamenteiljuturf 
rijorgimento nojlroy ma anw percii 

ejfere fommamente ere- , 

dibile f 

t. TV T A perche la grandezza di quello M'fterid 
JVJL ci fa refti) a crederlo^ per corregger que- 
ftaritrotìaconuien notare, che generalmente le riue- 
lazioni, e promellè fatteci da Dio hanno per obbietto 
beni si grandi, che a crederla Uberai fiies mjìra : e quin- 
di prouenòe il penar , che faceuano gli Apoftoli a per- 
luaderli al Mondo. Il promulgar rEuangelio, che pro- 
metteua immortalità beata a gli animi , rifqrgimento 
gloriofo a’ corpi , che iouitaua tutti i mortali a. diuenic 
col Battelìmo figliuoli di Dio, eredi del Cielo, fratelli , 
e coeredi di Grido , erano oggetti tali , che nell’ vdirli al 
mondo pareua di fognare per quel modo, che parrebbe 
fogno a vna v il turba di bifolchi , vdirfi inuitar e a mu- ' 
tar la zappa con la reai verga , e dal palcer armenti cllèr 
chiamati a regger imperi]: e pure in contrario eia ve- 
ro , che anzi prima di vdir tali miderij dormiuano , e 
Ibgnauano ,c in vdirli fi dedauano dal légno , dicendo 
l'Apodolo: Surge qui dormiSy & iiluminabiteeCbriJìun- 
c la graziadel Vangelo, perche infegnando si alci Mi- 
derij dedaua i Gentili ^1 fonilo , li chiamaua grazia 
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CAPO TERZO, 9 

eccitante : Adeò magna funi ( dice Grifoftomo ) henejitia 
Dei, atquein tantum bumanam expeBationem tranfcen^ 
dunt , vt eafapiùf vix credantur . Qtiemadmodum enim 
in excellentibus quibufque donis boc patimur, vt dicamns, , ladTtn! 
putas ne boc fomnium e/i, propterea quod non eredimus, ita 
tì in DiuinisprofèHò muneribus . 

%. Il vero però è , che i n ciò £iceuano i Pagani gran- 
de oltraggio a Dio , e a sè medefimi , a Dio perche nega- 
uano fede alle fue promeflè , e a sè perche con rincrude- 
lita lì rendeuano indegni de gli effètti di tai promedè . Ne 
la grandezza de gli obbietti propodi Icufaua la loro in- 
credulità , mala rendea più inelculàbile , concioliache il 
promettitore era vn Dio non folamente verace, onde ad 
vmiliare il nodro fuperbo intelletto doueua badare 
l’autorità del promettitore , ma di più, perche era infini- 
tamente buono , non poteua elTer contrario , ma con- 
forme alla diritta ragione, che folle infinitamente libera- 
le , infinitamente benefico , e quindi > che i Tuoi doni ex-, 
pedationem , & fpem , & vota tranfcenderent , comec’in- 
fegna la fede : e appunto perche fpem & vota tranfcen- 
dunt, onde fembrano incredibili all'Huomo carnale,per* 
ciò fono degniillmi di dière creduti . La ragione di ciò è . 
perche quanto fono più eccedi, tanto (bn|più confacen- 
ti all’infinita bontà, e liberalità di Dio donatore . Si può 
conlìderare vn de’ due qui , come altroue notai : O quii 
Deum deceat dare , ò quid bominem deceat accipere . Se lì 
confiderà il primo, qualunque dono è tanto più credibi- 
le , quanto è maggiore , perche tanto è più proporzio- 
natoaila diuina grandezza . Se fi confiderà, il fecondo, 
tanto è meno credibile per l’oppoda ragione , ma Iddio 
nel con ferire i Tuoi doni riguarda a ciò , che ipfum dee et 
dare , non a ciò , che nos decet accipere , perciò alloluta- 
mente la grandezza de’ beni promelfigli rende credibili 
in verfo sè, benché follemente fembrino incredibili a noi 
che prendiamo la feconda mifura, cioè non ciò, che 
Deum decet dai- e ,ma ciò , che noi decet accipere . 

. I B Vno 
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3. Vnofràqueftimifterij è il riforgimento noftro ' 
in corpo impalllbile, c dotato delle quattro doti gloriole, 
obbietto per la grandezza ma(Ilmo,per la nouità inalpet- 
tatOylì che dall’Apollolofì chiama perantonomalìa mi> 
fterio : Ecce mijlerium dico vobis: mifterio,di cui Tempre 
fauellauano gli Àpolloli , millerio , eh' è fodegno della 
Religion Cridiana , dicendo l’Apodolo, chtjìmortui non 
refurgunt , vana efijìdes nojbra . Tré maniere di riforgi- 
mento poflòno diuilàrfi ; vna è quella de’ Pitagorici, per 
cui le anime lalciando di viuere in vn corpo iacomincia< ; 
no a viuere nell'altro : la feconda è quella de’ Maccomet- 
tant, che fognano vn riforgimento carnale, in cuil’Huo* 
mo mangi , beua , s'immerga nel ludo delle lòzzure car- 
nali : il terzo è il rilbrgimento gloriolb , per cui ellèndo- 
lì leminato Corpus animale^furget fpirituale \\a creden- 
za de’primi ad amendue è nudità ageuole, perche li con- 
fcjrma al fenfo carnale : alla prima li conforma, in quan- 
to la carne non capilce vn eflèrc di forme adratte, ma fo- 
le di congiunte alle membra: allalèconda, perche alla 
carne rielcono più graditi que’piaceri del tatto, e del gu- 
do , i quali Ibn medicina della mortalità , ò delle fpecie , 
òdeU’ìndiuiduo: il terzo rilbrgimento per edere altiili- 
mo , fpiritualidimo all’Hunmo carnale , fembra fogno « 
ièmbra delirio: e pure a dirittamente filofofarne la dedà 
fua altezza, efpiricualità, dourebbe renderlo credibile 
fopra gli altri due , perche douendo il corpo Ipolàrli ad 
vn’ anima lìairituale, gIoriolà,e immortale, ragion chie- 
de , che quanto può competere a &>fa. corporea, imiti la 
foctigliezza > e Ipiritualicà , e gloria di lei . 
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CAVO ARTO, it 

CAPO QJf A R T O- 

Che Dio ba tenuto cura ài renderci palefe P articolo del ri^ 
fornimento noflro /òpra tutti ^li altri di no/ira fede . 

I. T Principali articoli di noftra fede fòn quelli,che 
JL hanno per oggetto Iddio vno j e trino, Iddio 
Huomo , Iddio nella Croce , morto per amor dell’ Huo- 
mo:Iddio nell’EucariRia fatto cibo, e beuanda deH’Huo» 
mo . La verità di quelli articoli a pochi era palelc ntll’ 
antico Teftamento , la conteneuano bensì le Icricture , 
ma Torto ombre, e fotto enimmi , per cagion di efèmpio, 
l'Eucariflia (ì fìguraua nella manna, Tincarnazione li de- 
Icriueua Torto figura di riiggiada , che cade dal Cielo , il 
Redentor Crocitìflbfi ramprcTentaua nel Terpentedi bró- 
zo inalzato da Moisè , Della Trinità ci hebbero oTcurif- 
fimi indizi) nelle parole: Faciamus hominem ad imaginem^ 
tì fmilitudinem nojìram , e nel fatto , che fi riferilce di 
Abramo: Tresvidit y& vnum adorauit : Noncosidella 
futura refurrezzione le n’hebbero chiarilfime riuelazio- 
ni in ogni età dal principio deimondo fino alla venuta di 
CriRo nel mondo, 

a. Nella prima età (Tcriue San Giuda) che le rendet- 
te tedimonianza Enoch; Propbetauit autèm de bis (di- 
ce San Giuda ) Jeptimus ab Adam Enocb dicens : Ecce ve~ 
nit Dominuf in SanSis millibut fuis fìicere iudicium cen- 
tra omneSy arguere omnes impios . E notili, che quello 
medelìmo Enoch fu il primo a profetare il venturo giu- 
dizio, e’I futuro riforgimento contenuto per equiua- 
lenza in cpx€ SanHorummillibus y non Iblo Angeli , ma 
Huomini riTorti,che formeranno il corteggio,e Taccom- 
pagnamento del Giudice, quel medelìmo Enoch dico, 
che figurò il futuro riforgimento , e ne recò argomento 
nella Tua traslazione: Ambulauitque cum Deo (dice la 
Scrittura ) tS non apparuit. quìa tulit eum Dominus : ne 

B a folo 
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folo ciò , ma il medefimo Enoch , che fu il primo a pre- 
dire il futuro Giudice, è il riibrgimento, quando era re- 
motilllmo , farà l’vltimo a predicarlo in faccia deH’Ànti- 
crifto, allorché ilirà propinquo . Ciò nella prima età 
del mondo . Appreflb nella legge di natura il Santiilìmo 
Giob lo prediflèfotto termini chiariilìmiin quella i&mo- 
filTìma profezia : Scio ^ qued Redempter meus viuit in 

ìtouijffimo die deterrà Jurre^urut fum &c. Nellalegge icrit- 
ta ne fauellò altamente Dauid in più Tedi. Eiàia altresì, 
de’ quali Tedi fi fauellerà più auanti . Il Profeta Elia io 
figurò altresì nel Aio miracolofo trafportamento , e pur 
egli , che’l figurò lontano, ne renderà autentica tedimo- 
nianza colla Tua predicazione , pafiìone , e morte , quan- 
do farà Ibpradante . Per confolar i Giudei nella cattiuità 
di Babilonia , iipirò Iddio a due iàntilllmi Profeti Danie- 
le , & Ezechiele , a fauellarne con termini chiarillìmi . 
Ma il più chiaro Tedimonio della futura refurrezzione 
lo rendettero i Macabei , vno de’ quali dando a troncare 
le Aie membra dille , E' Calo ijìa pojjìdeo , fedpropter Dei 
legem dejpicio , quoniam ea recepturum me /pero , e l’altro 
fra l'atrocità de’ martori fulminando contro il Tiranno: 
T « quidem ( dille ) fcele/Hj/ìme in prajenti vita nes per dir , 
Jed Rex mucidi defunHos nos prò Juis legibus in aterna vi- 
ta refurreBione jufcitabit . • Giob , e i Macabei furono i 
più celebri Martiri dell’ antica legge , quello perche heb- 
be per immediato Carnefice il Demonio medefimo po- 
tentilfimo , e crudeliflìmo , quedi perche hebbero per 
. Carnefice Antioco,' cioè il maggior perfecutore del Po- 
polo Eletto , e malTìmo frà i precurfori dell’ Anticrido : 
Quindi Iddio per inuigorirli , e confortarli , fece loro le 
più aperte riuelazioni del futuro riforgimento , edopo 
elfi le fece ad Elàia , il cui martirio altresì fù penofildmo» 
■ ‘Catrocillìmo. ^ ' 

3. Nel nuouoTedamento il Redentore di niuno ar- 
ticolo fauellò più fpefib , e a più chiare note, che di que- 
,fto ; Di niuno gli ApoftoU, e mailimamente San Paolo. 

Nel 
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Kel V angelo, perchè la refu rrezztone di Crifto è fonda- ' 
mento della nòftw, il medefimo Criftò l'ha palefata, 
quanfto era pòlUbile , falua l'olcurità , c per cónfeguen- 
za il nàerito della Fede . Non 11 è contentato di prothul-^ 
garla più volte , di ialciarcene per pegno il fuo corpo» e’I 
Aio fangue nell’Eucariftia . Ha voluto altresì formarce- 
ne l’Idea nel Aio gloriole riforgimcnto, intorno a cui ha 
fenduti inefòufabili i Giudei increduli, valendoli a palcr. 
farló'del teftimonio de’ mèdelìmi Soldati, eh’ efli haueua- 
no pofti per cuftodi al Sepolcro , e accecando la malizia: 
Farilaica , li che contradicendo a sè Aedà obligò i Soldati 
a dire, che Dormientibus Difci pulì furati funt eum . Ne 
folociò: magli Apoftoli per vbbidire a Crifto tutti era- 
no intell a perfuadere al mondo il Aio gloriolb rilbrgi- 
itiento ; queftoera il precipuo argomento della lor pre- 
dicazione , matlimamente di quella di San Paolo . Ciò A 
raccoglie da gli atti Apoftolici, edall’ Epiftole feitte da 
San Paolo^ nelle quali non Iblopredicaquefto mifterio, 
ma ne diuiTa il modo, e nella lècondaa’ Corinti] deferiue 
<a mimito la qUalitàdè* Corpi ^locioll', e delle Ibr .doti . 
Ciò non Ibloa'f^rAuiddte U VerkàidiÀ'aftibolo^ftn^^ ad 
ìnuaghirégli Hu^minì di quefto^beacorilbrgimeoto^ 
Lo ftelTo fanno San Fietro nella Aia Lpiftola , San Gio» 
\ianni nella Alà DiuinaApocalidè: e ne’ principi] della 
Chielàla refurrezzione' preterita di Crifto , e Ut futura 
fioftra erano il piu Ordinario argomento delle Fnediche , 
•c^ddle Omilie de’ Padri. Dipiuperrecarneeziandioa’ 
noftri lenii qualche fenfibiie argomento ha operati Dio 
grandi miracoli rie’ Cadaueri. de’ fuoi Santi, cioè ora 
conferuarli incorrotti rie* luoghi piitr feccioIì,c più vmi- 
di . Ora fiir sì che la mòrte , la qàale tpglie la bellezza a’ 
volti più formoli , gli còntrafà, gli annérifee , a’ Cadaue- 
i-i de’ Santi Ja rencfclle maggiore', inar^èntando i loro 
^Upetti di vn candore più , che mortale , li che la morte 
4 nede(ima fembrallè bella ne’ lor volti » che talora dianzi 
erano , ò guafti dalle ferite, ò feontrafatti dall' infermità, 
i :• òtra- 
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h trafaodati per la vecchiaia . Chi non ifbupiibe a vedere 
che ad onta de' loro Balfami , a diQxtto de' loro aromaU 
giacciono icontra&tti, e fetenti i volti de' Monarchi, per, 
modo che'JCadauerodi vnaIlàbeIlaCon(brtedeirimpe« 
rador Carlo Quinto , in cui fi vniua alla grandezza della 
potenza il fior della bellezza, in pochi giorni fi mutalTe 
per modo, che non potè riconofcerlì dalle fattezze, e 
cacciaua tutti da sè f^r il puzzo , e per l'orrore : D'altro 
lato il Cadauero di vnaCecilia dopo tredici fècoli , quel- 
lo del Sauerk) dopo di eflère flato più meli lèpolto nella 
calce , fiorifièro illelì , e incorrotti , fpirando odore di 
Faradifb: Ciò per tacere di altri oltre il numero . Quefli 
miracoli fono fiati principalmente ordinati da Dio, a far 
fède frànoi della futura incorrozzione,e bellezza de'Cor- 
pi gloriolì , di cui fe Dio è flato liberale a’cacku eri efan- 
• gui , il farà per più forte ragioncalle fteflè membri -ani- 
mate da vno Spirito imniortale, e beato. Infine a far 
fede di quefia medefima verità per Diuina ifpira^ione la 
Chiefà ài comandamento , cheli onprino le Reliquie , e 
i Corpi de' Santi , che fi fitbrichino loro augufie tombe , 
come ha deilinate ad eflèr albergo di anime trionfanti ^ 
e beate in Cielo , comegià il furono di anime giufle in 
terra . Taccio i gran miracoli operati da Dio a onore di 
qUe’\ei^j:atirefidui della mortalità de' Santi, i quali al- 
tresì recanoargomenci di quegli onori, che loro tiene 
preparati nel giorno, che lì vniranno alle loro anime 
gloriole, e beate. > > 

CAPO QJV I N T O . 

Si mojb'a la verità dell’articolo circalarefurre%^ 
3kio»eco» la Jamofap%'ofe 2 ,ia ài Globi Scio 
quod Rederaptor meus viuit &c. 

1- ^ tutte Icperfècuzioni, che patirono gli 

, JP Ebrei, tré furono per l’atrocità, e per la diu- 
tu rn ita le più fiere . La prima fu moda contro dii da Fa- 
raone in Egitto ^ k feconda da Nabucco in Babilonia j la 
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terza da Antioco nella Giudea . Quindi Iddio per conlb- 
larli , e animarli alla folFerenza , oltre la prefta liberazio- 
ne , che loro promilè , fece loro illuftri riuelaziotni .del 
futuro rilorgimentoiiper Giob a gli Ebrei efuli in Egitto, 
per Ezechiele a’ Giudei prigionieri m Babilonia, peri 
Macabei a' medelimi perfeguitati da Antioco . Dilli, che 
le fece per mezzo di Giob a gli Ebrei cluli in Egitto, per- 
che Moisè,come fl può vedere apprellb il Saliano alanno 
del mondo 238 r-, doue jX)rta l’autorità di Origene, ed 
altri^Scride rilloria di Giob in quel tempo,che più atro- 
cemente li perièguitaua Faraone, e la (cride a fine di con- 
fortarli con Tefempio di Giob, che haueua con eroica 
cofianza colerata la perlecuzione del miilico Faraone , 
cioè del Demonio , fofièriii^ro ancor’ elli quella del vero 
Faraone , lìcuri , che quel Dio , il quale haueua liberato 
Giob , e coronata la Tua fortezza, liberarebbe ancor’ efiì, 
e coronerebbe la loro tortezza fi che il racconto dell’i- 
ftoria di Giob, e mallìmamente la chiara riuelazionc del 
futuro rifòrgimentorperato da Giob, furono con ifpc- 
eialicà ordinati da Dio a conlolazione delPopolo afflitto, 
a guernirlo con armi di tempera celefiiale controle laeC- 
te deU’Inférno : Della riuelazione fatta a Giob fauellerò 
nel Capo preiènte . 

a. Quir mibi trihunt (fon parole di Giob) vt fcriban* 
turfermones mei ì Quis mibi det ^ vt exarentur in libro 
JfyioJèrreo , aut plumbi laminay vel celie fculpantur 
cei S do enim quod Redemptor meuf-v iuit , & in rtouij^mo 
diedeteryajurrefiurusjum' (Srurfus circumdabor pelle 
meay& in carne mea videbo Deum Saluatore meum : (^em 
vijurus fum ego ipje , & acuii mei confpeSuri funi-, & non 
alius : Reputa eji bac fpes mea in Jtnu meo - Mirabile riue- 
lazione è quella fatta inanzi la legge fcritta, e lèdici feco- 
li anteriore alla venuta del Media , è però degna di edere 
regidrata in vn libro a manieradi publico , e autoreuo- 
le iftromento , per quel modo , che fogb'ono regillrarfi 
le cofe grandi ne’ publici annali : ne folo ciò , ma perche 

i libri 
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ZTBRO PRIMO. 
i libri fono refi dalle tignuole , vna tale riuelazione è de- 
gna di ellère conlègrata all’eternità de’ fecoli, con impri- 
merla ne’ bronzi, ne’ marmi , Styhferreoyplumèi lamina^ 
vel celie in Jìlice : e per verità tutte le im prefe de’ Monar- 
chi ,ede”Tiionfatori incile ne’ maufolti, e nelle colon- 
ne , hanno affai minor proporzjione con le notizie, che 
braniaua di eternar Giob, che le guerre de Topi deltrit- 
te da- Omero con le conquifte nell’ Oriente fatte da Alel^ 
fandro, nell’Occidente da Cefare : Conciofia, che in que- 
lla Icrittura fi couchiudonoipiùlublimimifterij^che 
inlègni la fede , e fono il fondamento , e la baie della Ikn- 
tità , e della redenzione . Ciò fono , Iddio , Iddio Reden- 
tore: e per confeguenza vccifo per redimerci col fuo fan- 
gue : Iddio riforto , e noftro futuro glorificatore ; Iddio 
Giudice. In muijfimo àieW futuro rilbrgimento, per 
cui in carne nojìra vifuri fumus Deum Saluatorem^ & vi- 
furi fumus in carne nojìra nos ipf ^ & non alius . La chia- 
rezza di quella riuelazione viene efprellà da Giob nella 
parola Scio importa vna fede fermilfima , e chiari^ 
lima contezza del fuo futuro Redentore , che quantun- 
que vniuerfale Redentore di tutti, il Profeta Giob per 
tenerezza di affetto lo chiama meum.h^ parola viuit non 
folo vuole intenderli della vita di Grillo, in quanto Dio, 
ma di quella vita immortale , che confeguì in quanto 
Huomo rilbrgendo dal Sepolcro; E quantunque vna 
tal vita foffe futura , pure Giob non dice viuet , ma v/- 
«;/per l’indubitabil certezza del lume profetico, a cui 
l’auueniregiàera prefente. ' 

5 . Dal riforgimento di Grillo raccoglie Giob il fuo, 
e però dopo di hauer detto di lui viuit^ foggiunge , Ei in 
nouifimo die de terra furreHurus fum : E perche il fine 
principale del riforgimento de’ Giufli farà> godere la ve- 
duta del belliilimo Corpo di lui ,che farà l’originale , Co- 
pia di cui faranno! Co^i degli Eletti, perciò Ibggiunge: 
Et in carne mea videbo Deum Saluatorem meum : e a di- 
mollrare che quella carne farà la medefima , che fu mar- 

toriz- 
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torizzata , mentre vide, aggiunge; rurfus circunda- 
bar pelle mea . In doppio fcnfo gli Eletti videbunt in car- 
ne fualààio Saluatorem . Lo vedranno in quanto Iddio 
con gli occhi della mente sì , ma in carne , perche le loro 
anime faranno vnite alla carne ; Lo veJranno, in quan- 
to Huomo non folo in carne , ma per carnem , cioè con 
gli occhi del Corpo , atfèrmando Sant’Agoftino , Deum 
JaSum ejfe hominem ^ vtvterque fenfits hominis inipfobea- 
tijicaretur , rejìcti-etur oculis mentis in eius diuinitate , 
Qculis corporis in eius bumanitate , vt Jìue ingrediens t 
Jìne eff'eiiens ^ in ipfo pafcua inueniret bumana natura 
condita ab ipfo . La parola; Repojtta ejì hjecfpes mea injì. 
nu meo > importa la certezza della Aia fperanza,come cu- 
ftodita nell’ intimo del fuo cuore , la dolcezza a maniera 
delle cofe più amate, che teniamo ripoAe nel petto, e 
quaAchiulèj efigillate nel feno. A render più chiara 
quella si aperta teftimonianza del noftro futuro riforgi- 
mento , porta il pregio il moft rare’prima , che Giob par- 
la litteraimente della refurrezzione de’ corpi rilèrbata al 
Anale giudizio. Secondo, ch’èverillìmalaconleguen- 
za , che Giob infinua , inferirli dal riforgimento di Gri- 
do il nodro . In terzo luogo, che non fono fenza mille- 
rio le parole ) De terra furre^urus fum . 

CAPO SESTO. 

Sì dichiarano le veritd àa noi propojìe a dimojhrarji 
nel fine del Capo precedente « 

I. *|p V opinione di Eugubino, che Giob nel Tello 
r riferito fa uellade, non del futuro riforgi- 
mento alla vita immortale , ma dell’in felice dato , in cui 
era , alla florida fanità, dalla laidezza dello Sterquilinoal 
Trono ; maggiormente che, prima di confeguire quedo 
felice dato , gli apparue Dio vilìbile a lui , e non a' tré 
amici , eh* erano fcco ; & alle volte nelle fcritture l’vfcire 
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dalle njiTerie, e falire a flato felice, fi appella refurreHh. 
De multis ( dice Teotìlato ) qui exgraui morbo , iS in fole- 
ratjdis quibufàam tentationibus , illud vfurpari Jòlet, 
mortuorum reJttrreBionem in hoc tornine credimus . Noq 
mancarono Eretici , i quali in fin dal principio della 
Chida aHèrmarono , che Giob fauellaua del riforgi- 
mento fpirituale , contro i quali Tertulliano . Rejurre- 
Bionem (dice) mortuorum manifèflo annunciatam ad ima- 
ginariam J^uiJicationem dijìorquent . Ci hà molti affer- 
manti, che Giob in quel Teftofàuella della fua refur- 
rezzione, per cui farebbe compagno di Crifto rifbr- 
gente , vn di quei , de’ quali l’Luangelifta afferma , che 
multa corpora Santìorum furrexerunt . 

a. Che le parole di Giob vogliano intenderli della 
vera refurrezzione de’ corpi , è certo per l’autorità de' 
Padri , che ne fauellano , come d’infallibile verità . Quii 
ij. de ciuit. bac prophetia dice San Girolamo .) Nullur 

tàm apertè poji Cbrijium , quàm ipfe de refurreBione lo- 
quitur y Jperat refurreBionem . Sant’ Agoft ino r Illud y 
quod ait iob , in carne mea videboDeum , refurreBionem 
carnis Jote dubi» propbetauit. San Cipriano . Iob ( dice^ 
myjìtcis redundans Jolus eloquijs euidenter refurreBionem 
mortuorum pruedicit . Si aggiùnge a quelli il teftimonio 
di San Gregorio , e di tutti gli Efpofitori del Tefto rife- 
rito.Interrogo l’Eugubino^SeGiobintendeua parlare 
della vera refurrezzione , con quai termini più manifè- 
fti poteuaefprimerlo, che col dire : Scio quodRedem- 
ptormeus Pertanto le a capriccio, ò per qualche 
, friuola ragioncella fi fnerua l’elEcacia di Tefli fi chiari , 
non ci haucrà Tello Canonico , la cui forza non polla 
deluderli con sì fatte Spofizioni: Se Giob rilbrlè fra gli 
altri Santi con Grido , non è inuerifiraile , che intenda 
fiudlare di quedo riforgimento , e quedo baderebbe 
a pruoua della futura refurrezzione . Il vero però è, che 
'U paioli In nouif imo die, ci rende verifimile , che in- 

cen- 
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CjIPO SESTO. 19 
cendefTe parlare della refurrezzione riTerbatali ai di 
eftremo . 

5 . Dal premettere , che fa Giob : Scio^ quod Redem. 
pttr meus viuit , alle parole : Et in muifsimo dìe de terra 
furre^urus fum^ infìnua egli, che la vita gloriofa del Re- 
dentore riforto farebbe cagione elèmplare , ò eifèttrice 
del fuo futuro rilbrgimento,la qual confeguenza lì ren- 
de più chiara dalle parole di Paolo in più Tedi , ne’qualt 
argomenta: SiCbriJiusreuixit^ & nos reJUrgemus . Ed 
è confueto a gli antichi Padri , dal preterito rilòrgimen- 
to di Grillo didurne il noRro futuro . Ciò per varie ca- 
gioni, Vnàè, l’eller Grillo Capo, e noi membra del 
corpo miftico ,e le membra ragion vuole, che lìen con- 
formi al corpo . Più. Il peccato fù cagione non pur 
delia morte ìpirituale noRra, ma della corporea . V uol 
dunque ragione , ch’ellèndo CriRo perfetto Redentore , 
redimat ab intevitu vitam f come delle anime, cosi de’ 
corpi : onde l’ApoRolo con bella antitcfi : Jtcut in Adam 
( dice ) omnes moriuntUTyJtc in Cbrijio omnes viuificabun- 
tur . Or in Adam fiam morti , e quanto all’ anima per 
la colpa, e quanto al corpo per la pena. Adunque iè 
Jìcut in Adam QAva motti, così in CriRo fàremviui, E 
conleguente la doppia refurrezzione , cioè quella dell’ 
anima dalla colpa per h grazia : e quella de’ corpi con 
la gloria . In terzo luogo . Perche il mondo viabile è 
obbietto proprio di potenza'Railltiua, che riceue le fpe- 
cie viabili de gli obbietti, nei qual modo non è cono- 
fcibile da’ puri fpiriti , che fono gli Angioli , da qui è , 
che Iddio habbia fàbricati gli huomini,af£nche il Mon-^ 
do vilibilelìa proprio teatro de’ loro lenii. Vna(ìmikl\ 
ragione vale nel cafo prelènte . Quell am mirabile com^l 
poRo,ch’è GriRo,inquantoD.io beatitìca le animc^> 
e gli Angioli, inquanto huomo tiene virtù a beare.iy^ 
corpi : al&nche dunque vna tal virtù non (ìa oziofi , 
necellàrio, che riforganogli huomini ad eflère b<«CH 
ipetratori di vn Dio in carpe . £.ciùche ridonda a« 
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‘ premo bene de gli huomini beatifìcati , torneràafòm- 
ma gloria di Crifto beatificante , il quale , come fu ca- 
gione adequata , effèttrice della noitra redenzione, così 
pur farà oggetto adequato, idea, cagione eièmplare del- 
la noUra beatitudine . 

4 . Quelle parole di Giob : De terra furreBurus Jum^ 
non r>no per mio auui fo fenza mifterio . In quello Te- 
llo allude Giob a quel Tello delia Genelì , incui fiaflèr- 
ma , che Adamo fu fatto deterrà ydepuluere. Iddio per 
afiètto di pura liberalità creò l'huomo, e lo trafie da pol- 
uere, per allctto di giullizia lo condannò ad edere di 
nuouo cenere, e poluere: quindi per alFetto di libera- 
lità millo di giullizia lo rifarà di nuouo depuluere. Con 
quella inlìnuazione lì conuincono altresì i Filolblì in« 
creduli del futuro riforgimento , i quali mifurando 
l'onnipotenza del Creatore dalla limitata potenza della 
creatura , perche vedono, che naturalmente A priua- 
tione adbabitum nondaturregrejfus f reputano di là dal 
podìbile larefurrezzione . Contro quelli Filofofi vaie 
l’argomento vlàto da’ Padri , che dalla creazione dedu- 
cono la pollìbilità della relurrezzione. Ciò fanno Cle- 
mente , Tertulliano , Ireneo , Atenagora , Cirillo , Pro- 
copio , c altri . Odali Procopio : Ex ip/ìsjìatim exordijs 
( dice ) reJurreHionis fpes rettuntiatur , nam homo in pul- 
uerem rejoluendus erit , ne quis puluerem in fepulcbris 
cernens , de rejufcitando butnano genere duèitet . Quid 
ergo mirabiliui , quàm in ipfa nojìra origine^ <5 primajòr- 
matione ex terra imaginem nojìra mortis cotjjìituijfe Ueu, 
Rurfus in ipfa morte reditu ad terram futuro per re-- 
JUrredienem natiuitatis , vita folatium oJìendiJfe.Odtiiì 
Nidèno.' ldem(dìce)artifhc eji prima creatipnis f & yè- 
eundatransformationis , nouit^ quom odo opus Juumdif 
filntum rm-fns eoneinnat ad pri/ìinum Jìatum reàu* 
ceti, Puluerem itaque fuum r^nget Deus y foltdiorem 
mulHreédetqudmpriusJùerat fUon ampliìts conuerten» 
éumim puluerem, OodeGiob^ comelcrIflèGiiolamo: 

im 
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in ipfo puluere fui Jìerquilinij , & terra fepulcbri fua re- 
JitrreSionisfpem , & foUtium quarìt . A quefto fenti- 
mento fi adattano mirabilmente le parole del medefimo 
Giob: Putredini dixi Pater meus es y perche come dal 
leme paterno fu egli generato , così Dio dalla ftefià pu- 
tredine lo ridurrà: e perche dalla putredine fi genera- 
no! vermini (dille Giob) forar me a vermibus . Per 
fine a confermazione di ciò notili , che Giob fauellando 
della fua morte diceua : Innidulo meo moriar : benac- 
conciatamente chiamò nido > che è luogo doue fi nalce> 
quel letto , oue fperaua morire , perche a’ Giudi il mo- 
rire è vnnalcere, e il chiuderli ne’ fepolcri, e metterli 
come in vn nido a couarli il corpo , perche indi Ichiufo 
rinalcerà immortale . Così il Martire San Zenone par- 
lando della Fenice diflè ; Sepulcbrum nidus efi illi fauil- 
lue nutricis , cineres propagandi corporis femen , mors na- 
talis dici . Tutto mirabilmente fi adatta al fepolcro de* 
Santi . 

CAPO SETTIMO. 

Si diihiarala celebre Profee,ia fatta da Efaìa intor- 
no alla noJìràreJurrc 2 »!»ione . 

I. TL Profeta Eraiaòpprefib da profonda tri ftez- 
X zaperif>eccatidelfuoPOpolo,eper la futu- 
ra cattiuità di elio in Babilonia riuelatagli da Dio , fol- 
leuailfuopenfieroaquel giocondilfimo oggetto, eh* 
era il gloriole rilbrgimento de’ Giudi, la cui Fede, e fpe- 
ranza fole badano ad alciugarc omnem lachrymam ab 
oculis SanBorum : quia nel viuent mortui tui (dice a Dio 
il Profeta) Iddio confermando i Tuoi detti ibggiunge : 
l-HterfeBi mei reJUrgent. Paflà più oltre Ifaia , c inulta 
i Giudi a vicir viuidal lèpolcro , per lodar Dio glorifi- 
catore : Expergejcimini ( elclama )’ & laudate , qui babi^ 
uuit in puluere : e rendendo ragione di quedo gloriofo 

rifoc- 
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ia LIBRO PRIMO. 

riforgifflento a gli Eletti fo^giunge : ^uia ros luci : , rw 
/«M/jCiperche non temono i Giulbiditolerarcoftante- 
mente queiropprdIione,chc patifcono dagli empij nella 
vita mortale, gli allìcura, che in quel giorno Iddio ri- 
dunràal niente tutta la potenza de’ Monarchi perfecu- 
tori , de’ Tiranni , de' Demoni) , i quali nelle Scritture 
fi comprendono lotto nome di Giganti ; Et teiram Gi- 
gdntum ( dice) detrahet in ruinam . Indi il Profeta, e 
Dio per elio :Vade (dice) populemeus , intra in cubi~ 
cula tua yClaude ojìia tuajfuper te t ahfcondo'e modicum 
ad momentumy donec pertranfeat indignatio . Con quefte 
parole conforta i Giufti a morir lieti , mentre chiama i 
fepolcri > ne’ quali fi ripola : Claude «Jìia fuper 

te ; importa lo ftefiò , che chiudere i fenfi in vn dolce 
fbnno : Abfcondere modicum ad momentum \ chiama mo- 
mentaneo il fonno della morte,che durerà fino all’eftre- 
rtio giorno , perche nel vocabolario di Dio i fecoli fono 
momenti > e tali altresì fembreranno all’ anime de’ Giu- 
fti , le quali credendo Dio prenderanno La giuda mifura 
dellungo,e delbreue,che è la fola eternità appo cui 
tutto è temporale , e momentaneo . Conchiude: Ecce 
Dominus egredietur de loco , cioè feenderà dall’ Empireo 
a giudicare la terra, dicendo : Vtvijitet iniquitatem ha- 
òitatorif terra contra eum f & non operiet vltra terra in- 
tet-fìBos fuos , eh’ é quanto dire ^ nec labor^ nec dolor erit 
vìtra , ma erit Catlum nouum , & terra nona , in quo vita 
habitat . 

a. O dolcifiìme parole , che tutte contengono fiori 
di (peranza,ò miele diconlblaaione. Surgentdunc]\xey 
Jurgent mortui , cioè quei Beati , i quali ;« Domino mo- 
riuntur , e però furgent col corteggio delle buone ope- 
re , che han portate feco , opera enim illorum fequwnur 
illos ùnterJeBi mei refurgent , s’intendono con ifpecia- 
lità i Martiri , che Dio chiama interJe8os fuos , perche 
làgrificaronoa lui la loro Ipoglia mortale , lafciandofe- 
Qc Ipogliare da Tiranni , per rinueftirfène vn altra vol- 

■ t “'I ta, 
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CAPO SETTIMO. aj 
ta , e non mai fpogliarfene , onde farà tanto più beila , 
quanto è più da ftimarlì eterna , che frak ,e caduca bel- 
lezza. Accrefcelaconfolazioneilconlìderare l’alta ca- 
gione di quello gloriolb riforgimento elprelfb con 
quelle parole : Quia rasiucis , ros tuus . Qual’ è quello 
r»/ lucis , da cui animata la nollra poluere lì formerà 
quel nuouocom pollo immortale, e gloriole? Per ros 
/mc/z può intenderli il Redentore Sacramentato, perche 
egli in quanto huonK) li adòmiglia da Profeti alla ru- 
giada , onde il maleiìmo Ilàia inulta i Cieli a piouerla : 
Rot'ate coeli defuper \ la terra ad aprirli per germinarlo : 
Aperiatur terra , gei minet Saluatorem . Si chiama rcs 
iucis , perche in quanto Dio erat lux vera , e li chiama 
candor Iucis aternee ; E perche l’Eucarillia reca fpeciàlc 
diritto al rilbrgimento, come dimollraralfi più auanti, 
però li rende per ella ragione del rilbrgimento de’ Santi, 
Ma più littefalmente , per roj- vuole intenderli la 
grazia cekRiale . Il m^elimo Ilàia dice de’ Gialli: ojfa 
vefiraquafìherbagerminabum . Quindi vnendo quelli 
due Tefti m’rraagino , che ad Ifaia li rapprefentaflcro le 
fredde ceneri de’ Santi cftinti a guilà di erbe , e di fiori , 
dal giel notturno languidi e fmorti, concioliache i ca« 
daueride’ Santi fono dal gelo della morte ora intirizziti^ 
e disfatti : thacome allo Ipuntar dell’aurora piouefo- 
prà i fiori vna-'ixigiada frcfca , che fi appella ros iucis ^ 
è mell&ggtera del Sol vicino, e quindi afperlì, 
quali animatici ella folleuano il capo , rinuerdilconc^ 
e' fior ifeono, così letale ceneri de’Giulii all’auuici- 
nfarli il Sole di giullizia Grido al nodro emisfero , pio- 
uerà vna rugiada celelle mellàggera della fua proilima 
venuta, la qual rugiada mefcolandoficcm le lor ceneri 
le vinificherà , le animerà , onde le lor olia, qu^ inerba 
cosi dichiarano quelli Tedi i Santi Ire- 
beo , Tertulliano , Girolamo , CiriHo , Agodino . la 
confermazione di ciòperDiuino pcMtento più volte 
ne’ fepolcr i Ibno rifioriti i cadaueri de' Santi, ed è gron* 

dato 
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14 LIBRO PRIMO. 
dato da eflì liquor viuitìco. Leggali Tommafo Bojfio 
tem.z.de notis Eccljtg. 66 .lik.i f.f. io. 

3, Le parole feguenti. Et terram Gigantum detra- 
het itrruinam , quanto Ibno atte a conlblare i Giulb* , 
ateretanto fono terribili , e piene di fpauento contro gli 
empi) ; qual maggior conli^aziooe per i Giufti , i quali 
ora opprelli da gli empij giacciono per così dire nella 
poluereofla nude, e fpolpate, fenza ricchezze, fenza 
gloria , che vdirfi dire: V iuent rnortui tui i e appreflb 
vdirfi chiamare alla vita immortale con le parole : Ex» 
pergefeimiffi qui baòitatis ift puluere ^ ciò fenza più te- 
mere gli empi) oppreflòri, perche Dio terram Gigantum 
detrabet in ruinam . Per terramGigantum^ s'intendono 
le loro grandezze , le loro ricchezze ,la potenza , la glo- 
ria , che tutte lì conucrtiranno inpuluerem ^ è detrae 
hentur in ruinam in quei giorno . Ciò , che dilli de* beni 
elberiorì, ricchezze) potenza, vale altresì della roba* 
(bezza , della bellezza , della làpienza , e di tutte le doti , 
perche tutte Iddio detrabet in ruinam , Vn Lazaro vlce- 
rofo farà bellidimo , laido vo Paride > vn Seruolo para- 
litico, debole, infermo, fuperarà la robuftezza degli 
Ercoli , de gli Achilli , vn Ifìdoro idiota fuperarà la &- 
pienza de gli Arilboteli , e de' Fiatoni • 

4. y adepopulemeus intra in cuhicula tua, elaudè 
qjliafuperte-^aèfconderemodicum ad momentum ^ donec 
pertranjèat indignati» . Per conlblare vie piùi Giulbi 
eellalor morte, chiama Dio ì lèpolcri, non regno di 
corrozzione, ma (banza di ripofo . Claude ojiia tua pa^ 
rumper fuper /e, eh' è quanto dire, dormi, e ripo(à,chiu» 
deodo le )^rte de’ tMoxPtnR ^oòfeendere modicum ad m»^ 
tnentum donec tranjeat indignati» , cioè l’ira Diuina , pee 
cui punilce tutti 1 mortali per la colpa di Adamo, e eoa 
ifpecialità icattiui per le proprie loro colpe punirà co* 
calbighi , che precederanno rvniuerfale Giudizio . Io 
qui m’imagìno vn poderofo Monarca , che hauendo 
deibinato di Su: qualche atroce elècuzione contro folen- 
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CAPO settimo: ir 

ni malfattori mette in làluo i fuoi amati figliuoli , im« 
ponendo loro , che fi ritirino alle loro flianze , che pro- 
curino di addormentarfi , donec tranfeat iniignatio. 
Chi entraflè in vn Sagro Chioftro di Monaci nel buio 
della notte li trouarebbe tutti addormentati nelle loro 
celle , perche tutti vbbidirono alla voce , che intimò 
loro la lèra , Vaàe in cubicula tua, claude ojìia , aèfcon- 
deremodicum &c. ad vn huomo, che allora creato da 
Dio nuH’altrofapeflè", fembrerebbono morti, mentre 
farebbono addormentati . Ma nel fuggir della notte 
vdirebbe da chi gli fueglia dal Tonno, intimar loro : Ex- 
pergifcimini , alla qual voce vbbidendo tutti in vn mo- 
mento , /?; iUu acuii furgunt da’ loro letti , e conforrhe 
al comandamento Laudate , orano , e rendono grazie a 
Dio . In lìmil modo chi entra in vn Cimiterio \ luogo, 
che importa lo ftellò che dormitorio , dee far feco ra- 
gione , che quei, i quali a lui fembrano morti, in rifÌDet-^ v 
to a Dio fono addormentati , onde come pervbbidire 
alla Diuina legge, la quale Jìatuit omnibus bominibus 
femel mori^ entrarono in cubicula^ & eUuferunt partm- 
per ojìia fuper fe , cosi al fuggir della notte, al primo toc- 
cò della tromba fatale » che darà il legno dello fuegliarfi^ 
e intimerà VExpergiJcimini ^ qui babitatis in pulueì'e , 
cioè furgite mortui , tutti vbbidendo a quefta voce vfci- 
ran^ fuori delle lor celle, cioè delle lor tombe , fi cinge- 
ranno le antiche vefti de’ rorcorpi,Ziii«dtf^«;;r^c. Can- 
teranno, Tuoneranno per giubilo , & dominabuntur in 
matutino quei , i quali feruirorio in vejpet'e Ecce enim 
Vominus egredietur . A qual fine ? Vt reddat vnicuique 
iuxta opera Jua • : ' , ‘ 


- i , 1 . 1 . * I * ’ 1 ' ^ 
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x6 LIBRO PRIMO, 
CAPO OTTAVO. 

Mirahil confonanzta fra la dottrina di Efaia , e 
quella di San Paolo , 


I. \7N de’ più validi argomenti a dimoftrare,’ 
V che le Scritture Canoniche fono dettatura 
di Dio , (1 è la corri fpondenza j e conibnanza , che han- 
no fra loro. E difficile, che ne’ Libri di yn medefimo 
Autore non Canonico , non fi troui contradizzione ne* 
Tefti , quanto più è confueto , che ci habbia tal contra- 
dizzione ne’ Libri di Autori diuerfi , quindi eflèndo i Li- 
bri Canonici moltilfimi, fcritti in tempi diuerfi, da Au- 
tore diuerlò , il vedere Tarmonia » che palla fra effi , ù 
vn irrepugnabile argomento, e del l’vnità dell’Autore, 
e dell’autorità in fallibile , perche fe fodero più divno, 
talora contradirebbe all’altro , fe folle vno, ma foggetto 
a fallire) talora contradirebbe a se ftefiò. Con ifpecia- 
lità Sant’ Agoftino , egli altri Padri prouano l’identità 
del nuouo , e del vecchio Teftamento , jdaU’edèr tutti 
concordi fra loro i Tefti dell’ vno, e dell’ altro, anzi 
fcambieuolmente dimoftranfi, promouonfi, illuftranfi. 
Che la Profezia di Giob fia in tutto concorde a quella 
di Efaia nella principal cagione effcttrice , e finale del 
noftro riforgimento , eh’ è il Redentor del mondo , già 
fiè renduto palefe. Ora voglio dimoftrare la confo- 
nanza di lunga più ammirabile, checiha fra ladottrina 
di Efaia , e di San Paolo circa la medefima refurrezzio- 
ne . Quanto fieno quefti due Diuini Scrittori fra loro 
concordi nel palefàrci la grandezza della beatitudine ef. 
fenziale , fi è da noi moftrato nella parte precedente di 
quell’opera , in cu» ragionammo di vna tal beatitudine, 
cheli gode dalle noftrefpirituali potenze; rimane per 
tanto a dimoftrare la corrifpondenza niente minore 
• , . ' ' ' ’ ' fra * 
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CAPO OT T A V 0 . 17 

fra la dottrina di Paolo , e di Efaia intorno alla refurrez* 

2Ìone de’ noftri corpi . 

a. fon parole di Paolo) & vitavefìra AiCtiof/.t, 

'ahfcondita ejì cum Cbrijlo in Dea. Cùm Cbrijius appa- 
ruerit vita vejhra ^ tunc & voi apparehitis cum ipjò in 
gloria . Il Profeta Efaia paragona il noftro riforgimen- 
to a quel fiorire , che fanno le rofe , i gigli allo fpuntar 
dcH'aurora , allorché Ibn rauuiuate da frefche rugiade , 
che fono effètto del Sol propinquo , e però fi chiamano 
dal Profeta ros luci L’Apoftolo Paolo paragona i no- 
ftri corpi eftinti alle piante aride , e fesche , che morte 
aU’Iniierno , al venir la Primauera del Sole propinquo 
fi animano, fi rinuerdifcano,e quali rinalcono a nuoua 
vita ; e però dice parlando del Sole mifticó della Chicfa, 
cioè di Crifto ; CitmCbrifiuf apparuerit vita vejira , ap~ 
parebitis & vos cum ipJò in gloria , Elàia fauellando a 
Dio chiama i Santi , mortui tui, e Dio approuando il 
fuo detto aggiunge interfcHi mei . Quefto iS mei fa, 
che la morte fia più veramente fònno, che morte. Lo 
fteflb afferma Paolo, quando dopo di hauer detto, 
mortui , quali correggendoli foggi unge : Et vita veJlra 
abfcondita ejl in Cbrijlo , eh’ è quanto dire, la voftra 
morte è appaiente, perche la voftra vita è nafeofta . 

- 3. Si vnifeonoa dimoftrare, che la morte de’ Giu- 
fti è morte apparente, e vita nafeofta alle parole di Pao- 
lo , vita vejira abfconàita ejl cum Cbrifìof quelle di Elàia: 

adepopule meus , intra in cubicula tua , abjcondere mo- 
dicum ad momeutum : e le parole , Claude ^iia tua , cioè 
i tuoi fenfi , fono inuiti più veramente a dormire , che 
a morire . Non può alTolutamente chiamarli morto 
queglidicuiè viuala vita . Or fe Crifto viue, ed èno- 
ftravita, Cbrijiurvitaveflra, morti lìam noi foloin 
apparenza, perche la noftravita è nafeofta; ma cUm 
Cbrijius apparueì'it vita nojìra , nos apjarebimus cum 
ipfo , non Iblo viui , ma glorio!! cum ipjo in gloria . Da 
Quelle promellè Kedemptormeusviuit, nediduflèGiob 

Da il 
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a8 LIBRO PRIMO. 
il fuo riforgimento , e fu concludente rillazione , come" 
dilli, ma con più forza fi diduce dalle parole di Paolo 
iifièrmante , che Grillo è vita mflra , conciofiache Giob 
prende Targomento dalla cagione effèttrice: Paolo la- 
cagione eflettrice , per dare maggior pelò alla conle- 
guenza , la defcriue a maniera di cagion formale , chia- 
mando Grillo non folonollro vinificatore , ma noftra 
.vita . 

4. Le parole di Efaia : Abfconàere ad momentum ^ 
'dimec tranfeat inàignatio , contengono vn fenlb equina- 
lente allelprellb da Grillo con quelle parole : Modicum 

non videbitis me . Iterum modicum , & videbitis me. 
Il tempo dell’indignazione dura infino all’ vniuerfale 
Giudizio, perche in tutti quei fecoli Iddio fembra fde- 
gnato eziandio co’Giulli, tenendo i loro corpi chiulì 
nelle fepolture putridi , e grondanti di vermini , e per- 
mettendo , che i Giulli fieno afflitti da’ cattiui , e però 
Grido dice , munius gaudebit , vos vero contrijìabimini , 
ma trijìitia vejìra vertetur in gaudium^ cum Cbrijìus ap^ 
paruerit vita vejìra j dice i’ApodoJo . Iterum videbo vos 
(dice Grido): In carne mea videbo Deum Saluaterem 
(dice Giob) ; Onde Giob, Elaia, San Paolo, il 
medefimo Grido , compongono vn armonia , e conlb- 
nanza ammirabile ne’ lor detti . Fingiamo, che le pian- 
te haueller fentimento , e fofièro mede all’ Inuerno per 
efier’ aride , e fecche , in qual più acconcia maniera po- 
trebbe conlblarle il Sole , che dicendo, come Grido diflè 
ne gli Apodoli alla Ghielk : modicum^G non videbitis me, 
e però farete morti in apparenza , aridi , e fecchi : Ite- 
rum modicum , & videbitis me^ ed allora rifiorirete, e rin- 
uerdirete , il che corrifponde alle parole di Grido a gli 
Apodoli: Gaudebit cor vejìrum . Nel rigor notturno, 
mortificati dal gelo , i fiori fi conlblerebbono dall’vdire, 
che viueranno ben todo animati dalla rugiada, dal Sole 
propinquo, equedo farebbe vn dire: Viuent mortui 
tui , quia ros lucis , ros tUHs . 4Ue medefime piante 

che 
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che fi piangeflèro morte, dourebbono infinuarfi le pamlé 
di Paolo dicendo , mortua ejlis , ma folo in apparenza , 
perche vita vejira nbfcondita ejì nella radice, come radtx 
nojlra ahjcoìtditaeji in De» , Advn prigioniere chiufò 
c ftretto in catene qual miglior nuoua potrebbe recarli* 
che dirgli : Sappiate , che il voftro liberatore già viue 
e verrà ben tofto a fciogliere i voftri lacci . Or cosi ap * 
punto confolaua Giob sè fteffò, mentre ftaua il fuo 
corpo inchiodato in yn letamaio, e la fua anima legata 
al corpo co ceppi d’inibfferibile dolore, fi confolaua 
dico con quelle parole: 5'r/o, quod Redemptor meus vi- 
uit , il quale mi liberarà ben tofto : Et in nouijjìmo die de 
te)'ì'af^reSurusfum . A confolare vn cieco , il quale 11 
lagnafie colle parole di Tobia, dicendo : Quale gaudium> 
ejtmibiy qui lumen Cali non video y opportuno folazzo 
recherebbe, chi raflìcu ralle, che ben tofto vedrà il So- 
le, e vedrallo/^,(S'»o»4/;«/, come diceua Giob a sè 
ftelfo : la catne mea videbo. Deum Saluatorem meum^' 
. quem vifurusfum ego ipfe , & non alius , & oculi mei con- 
fpeUurifunt . Delle varie confeguenze , che poflòno 
trarli da quelli Tefti, malfimamente rendendole Tenfi- 
bili con gli efempij dell’Agricoltura , mi riferbo a fauel- 
lame piùauanti, 

CAPO NONO. 

Si dichiara la dottrina di Ez,ecbiele fpettante alla ■ 
noftra refurret,Mone . 

I» i*|T A liberazione da qualche graue mileria è 
i- i vna iìgum di quella gran libertà , per cui^ 
yoiuerfal rifbrgimento larem liberi da qualunque 
mifcria: oltre ciò, con la Iperanza della futura refur- 
rezzione Iddio ci confbla nelle prelenti miferie, e talora 
cidàpegnodel decreto, che ha fatto di liberarci dal- 
le prelenti miferie . La cattiuità di Babilonia tenne per 

fet- 
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fettanta anni il Pqx)lo Giudeo oppreflò da graue gio- 
go > e da ftraordinarie miferie ; Iddio a confolario fceWè 
i due Profeti Ezechiele, e Daniele, e ad amendue diò 
chiara contezza della futura refurrezzione de’ corpi, 
onde amendue ne fecero palefì predizzioni al Popolo 
per fuo conforto , e con ifpecialità Ezechiele congiunfe 
la fperanza del futuro riforgimento nel giorno eftre- 
mo , e per opera di Grillo , e della propinqua liberazio- 
ne dalla cattiuità Babilonefe, la qual feguirebbe per 
mezzo di Ciro, che in ciò fu figura di Grillo , come fi 
raccoglie dalla famola predizzione del Profeta Efaia . 
cap. j7. 2. Ezechiele dunque hauendo per comandamento 

di Dio , proferite in vn gran campo di cadaueri , e di 
olla quelle parole : ojfa arida audittVerbum Dei: !»• 
grejfus eft in e a fpiritus ^fteteruntque Jhper fediòus fuis . 
In quello Tello parla litteralmente Ezechiele della fu- 
tura refurrezzione, eli vale di quella maniera di pa- 
rabola, a prometter litteralmente la liberazione de’Giu- 
dei . OJfa arida chumaL i Giudei per lo fquallore della 
feruitù in cui viueuano quali fepolti , e ad elfi : Per re~ 
Ih fumiixur» furreHiotiis parabolani ( dice San Girolamo ) de reftitu~ 
tiene IJraelis prepbetat . Quindi vn tal Tello contiene 
due fenfilitterali;Vno è proprio, per cui lignifica la 
rifurrezzione , l’altro metaforico, ma pur litterale, per 
cui promette la libertà al fuo Popolo . Quindi da vn tal 
/le r</«rr<><!7. Tello Vale ildidume la futura refurrezzione de’ corpi . 
iorp. caf. 9. }i(g„ cfiìfp, ^ dicg ) pojfet de ofsibus figura componi yfi non id 
inc.n.Lxc. ipjum ofsibus ejfet euenturum . È il medefimo San Giro- 
lamo: Nunquid ( dice) ponereturfimilitudo rejt 4 rr elio- 
ni s ad reftitutionem IJraeli tui populi , nifi ftaret ipfa re- 
furreSio , 6T futura crederetur , quia nemo ex non exi- 
Jìentibus futura confirmat ? Quella è l’opinione de’ Pa- 
dri antichi riferiti dal Cornelio \ e per quella ragione 
Sant’ Ambrolio chiama le olla de’ morti . Semina /eter- 


ni tatis, All’incontro nella Profezia di Giob ci ha va 
folofenfoiitterale> per cui predicela refurrezzione, 

che 
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che che fia/e in e{Iè adombri la liberazione del xnedefìmo 
Giob dalle lue prefènti miferie , 

3. Ora el^-ooghiamo in qual modo nel fatto di Eze- 
chiele ci venga lignificata da Dio la refurrezzione no- 
ftra . Giaceuano quelle olla , ò aride , ò disfatte nel cam- 
po di Babilonia , e pure al fuono delle voci profetiche li 
riunirono , lì riueftirono di pelle , acquiftarono moui- 
mento, e bellezza, Auuenne appunto , come (è in va 
campo di lecchi tronchi nel rigor dell’ Inuerno venille 
vn’ improuifa primauera , per cui tutte fi riueftifièro , li 
riabellillero l’erbe, le piante, i fiori. Or cosi il vafto 
campo del mondo , il qual’ è ripieno di oflà disfatte , di 
cadaueri fpolpati, al primo vdir la voce deU’Angelo,y«r- 
gite mortui y cambierà feena , e làrà riabbellito da vno 
quali Maggio improuifo, che fpargerà rofe , e gigli nel 
volto de’ Giufti riforti . Quanti cari amici, Padri, Figli- 
uoli, Mariti, eSpofe, che non ifperauano mai più di 
riuederfi , haueranno ktta vna dolce agnizione , e fi fa- 
ranno caramente abbracciati in quel gran campo di Ba- 
bilonia, con quaf allegrezza , con quanto giubilo ? Tut- 
to ciò fu figura di quanto accàderà nel di efiremo a’ 
Giufii riforti . 


CAPO DECIMO. 

Dal Jt» qui detto Jx rifiuta l'opinione di Papia circa 
la refurresMone . 

1. *1 7 credere obbietto di merauiglia, che 

r^i non hauendo ne Grillo ne gli Apofloli già- 
maipromefia a’Saoti felicità temporale, e grandezza nel- 
la vitaprefente , maanzi intimate perlècuzioni ,’e milè- 
rie ; ed effendoli proteftato , che’l fuo Regno non erat de 
boc mundo'^ ciò non ollante famofi Icrittori fieno fiati di 
auuifo , che Grillo ne’ rpille anni precedenti all’vniuer- 
fale Giudizio fccnderebbe in terra , e feco i Santi rilbrti, 
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sfonderebbero vn Regno eziandio temporale , e beato ,d? 
cui cosi fàuella Lattanzio . Terra aperiet fecunàitatent- 
fuam , & vberrimnsfrugesfpontègerminabit^ rupes mon- 
tium mella fudabunt , per riuos viua àecurrenty iS jiumina' 
latìe inundabuntì anzi aggiungono, che i Santi riforti 
meneranno mogli , e diuerranno Padri di prole Tanta , e 
caftamente generata. Breuemente , fingono vn fécolo, 
quale fognarono i Poeti lotto nome di ftcolo d’oro . Il 
primo autore di quello errore fu Papia difcepolodi San 
Giouanni, lofeguironoGiuftino martire, Ireneo: San 
Girolamo ne’ commentari) fopra Ezechiele attribuifce a 
Tertulliano , a Lattanzio , a Vittorino , a Seuero Sulpi- 
zio ; io pertanto prima riferilco i fondamenti di quello 
errore, eia ragione dieflère Hata plaufibile, e famolà 
appo molti ; in fecondo luogo ne renderò aperta la falfi- 
tà , in fine fcioglierò le contrarie oppofizioni . 

2. Il primo fondamento, che mollè gli autori riferi- 
ti , fu l’autorità di Papia , il quale Tinfegnò, e fu dilcepo- 
lodeU'Euangelilla San Giouanni^ il fòcondo fondamene 
to lo trallero dalla dottrina del medefimo San Giouanni,- 
il quale nel Capo Vigelìmo dell’: Apocaliffe dillingue la’ 
prima , e la feconda refurrezzione , e per la prima dice 
che i Santi regneranno mille anni , e che la feconda re- 
furrezzione precederà immediatamente all’ vniuerlàle 
Giudizio, e però regneranno i Giulli in eterno. Da quel- 
le parole : Et etunt facerdotes Dei , & regnabunt cum ilio 
vtille ,' ne diducono , che oltre il regno eterno di 
Grido in Cielo ci hauerà vn’ altro regno temporale in 
terra , in cui regneranno fèco i Giudi mille anni dopo la 
prima refurrezzione, poftia morendo riforgeranno di 
nuouo a trionfar’ in eterno frà gli Angioli . Il terzo fon- 
damento fi trae dalie magnifiche promefiè , che fanno al 
Regno del Melila i Profeti , c fauellano di profperità fen- 
fibile, e non fola fpirituale; le quali profezie non eflen- 
dolì annerate , fi riferbano ad auuerarfi nel felice regno 
di quel millenario , Quelli fono i fondam^ati, per cui (i 
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fono indotti molti fapienti a dar fede a quefta opinio-i’ 
2ie . Se fauellifì del volgo , è riuicita plaulìbile la 
opinione per l’innata ailèzzione, che tengono gli huo« 
mini , eziandio non empi] alle delizie carnali del matri- 
monio , e della propagazione de’ poderi . Da quefta afi 
fezzione nacque l’antico errore di Cherinto , il quale in 
quel regno di mille anni prometteua a i Giudi lo sfogo 
di tutte le carnali paftìoni . Ma perche quefta fpecie di 
diletti, che fu pofeia indotta da Maccometto eziandio 
nel Cielo , è per euidenza contraria al lume di natura ; 
non riuftì perfualìbile, fuorché ad vna vii feccia di huo- 
mini carnali , ma da altri è dato vn tal’ errore , modera- 
to ne gli eccelli , affinché da vn iato non riufeiffè imper- 
fualìbile a' buoni , dall’altro adulaftè le noftre paftìoni 
fenza l’aperta contradizzione,c6 prometter'ad elfi le me- 
dicine carnali fenza quegli eccedi, che fìnfero gli Eretici. 
Tanto è intenfo l’appetito di quefte fuenturate ghiande> 
che non vuole l'Huomo perfuaderft di non hauer mai a 
faziarfene; e perche alia fede ripugna pafeerfene i Beati 
in Cielo, li fono molti indotti a credere, che lì fondereb- 
be in terra per i Giudi vn regno, in cui potrebbono leci- 
tamente goderne . 

9. La fallirà di quefto errore 11 raccoglie dai non pro- 
metterli a’ Giudi altra vera refurrezzione , fuorché la 
iperatada Giob , quando diceua : I» muilfìmo die de ter- 
ra furre^urusfumfi fi raccoglie dalle parole di Grido di- 
anzi citate : Regnum meum mnejide hoc mundo , dall’alta 
mercede promeffa a i Vergini , e dall’ eccelle lodi , in cui 
ne’ libri Canonici fi commenda la Verginità . E pur ("per 
opinione di coftoro) i medefimi Santi, che videro Vergi- 
ni, verrebbero a contrarre nozze nella fognata refurrez- 
zione di Papia , e quindi a perder la gloria de’ Vergini , 
Se quella opinione fofte vera , perche non farne motto , 
ò Grido , ò gli Apodoli , dante che farebbe in (ingoiar 
modo acconcia ad animare i fedeli alla toleranza delle 
perfecu2Ìoni,e de i martori con la fperanza di quedo re- 
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gno futuro, e fenfibilmente beato . Il Saluatore in vece 
di dire, ncque nuèenty ncque nubentur-» parlando della re- 
Airrezzionehaurebbedouuto diftinguere le due refur- 
rezzionì , alJèrmando , che nella prima nubent^iS nuben- 
tur : nella feconda nò ,ma cì'umjìcut Angeli /?«, perche 
con ciò nulla haurebbe proferito, che foìlè falfo, ed hau- 
rebbe infegnata vna verità riuelante in verfo sè , e vtile 
a indurre i mifcredenti alia fede , i fedeli all’ odèruanza 
della legge Euangelfca . 

4. Contro il Un qui detto nulla vagliono le ragioni 
contrarie . Non vale l’autorità di Papia , perch’ egli fu 
huomo d’ingegno rozzo , onde verifimilmente preìe ab- 
baglio, con interpetrare in lènlb carnale le promdre,che 
faceuanogli Àpodoli de’benicdeflifotto Tenimma de 
terreni. Ciò fanno gli Ebrei neircfpofizione de’Tefti 
Canonici dell’antico Teftamento per la rozzezza,per cui 
confondano le figure con gli oggetti figurati . Odali 
Eufebio ; AJJerìt ( dice egli ) Papias , regnum Cbrijìi poft 
buma»it carnis à mortuis reJurrc 3 ionem mille annis bu* 
man<y more in terris futuram, qute quidem dogmata ego ere^ 
doeum propteì'ed excepiffe quod Apojìolicas inteì'pretatio~ 
nesy quod ab illis ejjent exp^tx fub arcanisjìguris ^ tS ob~ 
fcuris parabolis malè intellexiffet : nàm homo erat yjtcut 
ex fcriptis eiur licei conieBuram caper e^ngenij per quàm 
tennis. Quanto alla dottrina diSan Giouanni,* dillin- 
gue bensì egli doppia relurrezzione, e dopo la prima af- 
ferma , che i Santi regncrebbono mille anni con Crifto .* 
Apprellò verrebbe il finale giudizio , in cui le anime de i 
Santi riunite a’ loro corpi falirebbono a regnar con Cri- 
fto nel Cielo, e quella chiama egli refurrezzione fecon- 
da , ma fenza dubbio per prima refurrezzione intefe fa- 
uellare di quello ftato , che Tanime giufte confeguifoq- 
no dopo morte 9 làlendo a regnar con Crifto in Cielo, il 
conlcguimento del quale ftato può a ragione chiamarli 
refurrezzione , perche il mutamento , che fanno le ani- 
me giufte nel dirgiungerlì da’ corpi è vn nuouo nafei- 
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jaento, per cui rinafironoaDio. Edèconfueto, che 
ne' libri Canonici la mutazione di vno flato mlièro ad 
vn beato fi appella refurrezzione, come fi è più addietro 
odèruato. Or in quello (lato dureranno mille anni, 
cioè molti fècoli, perche l'Euangelifla conformandoli aU 
la confuetudine delle fcritture , mette il tempo definito» 
in vece dell'indefinito » e il millenario importa vna valla . 
moltitudine di anni , giuda il fauellar di Dauid : manda- 
9iit in mille generatienes y e di Daniele: Millia millium 
minijhaèantei. Le magnifiche promeflc , che fanno’i 
Profeti intorno al Media , tutte vogliono ir^endcrlì ha- 
uer per oggetto beni fpirituali» ò le hanno pc^ oggetto 
profperità fenfibili,debbono intenderli de’ beni promefli 
nella feconda venuta , nella quale rifufeiterà i Corpi de* 
Giudi a vita gloriola per colmarli di beni eziandio fenfi- 
bili, ma puriljlrai,come fi è più volte confidcrato • Il di- 
chiarare quelle promefle,quali habbkno per oggetto be- 
ni carnali , de’ quali debba recar copia il Media nella pri- 
ma venuta , è interpretazicMic carnale » e Giudaica, con- 
traria alla dottrina del Vangelo, e radice di tutti gli abba- 
gli prefi da gli Ebrei , e la fallita di tai abbagli rimane jper 
euidenza conuinta dalla dottrina di tutti i Padri anticèiÉ 
impugnatori de* Giudei. Conchiudo, che la fperanza 
di quel regno carnale fognata da’ millenari! non aUetjai- 
rebbe gli animi aH’cflercizio della vera , e perfètta virt^ 
ma gli affèzzioncrebbe a quella vii creta de* beni tempe- 
rali, che fono il veleno della virtù : Et ecciterebbe afl^ 
ti limili a que’ ^ che hanno i Maccomettani ^ che conce- 
piuano gli Hebrei carnali fondati nelle promellc di vna 
Terra grondante latte , e miele , per l’imperfezzicmedp’ 
quali adètei f antica \e^<gGnibil adduxit adperfeSumy co- 
me dilcorre San Paolo. Breuementc: farebbe vm tale 
credenza , e fperanza contraria a tutta l'Economia de^ 
•legge Euangelica inteià folo a innamorarci del Paradifi», 
cioè della beatitudine fopranaturale in primo luogo » n 
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fotto quella di quella gloria, che dall'anime beate ridon- 
derà ne’ corpi congiunti . 

CAPO VNDECIMO. 

Quantojia vtile a crederjìl' articolo della refurres,e,ione . 

I . R A procedendo dall’autorità alla ragione, 

vengoa dimoftrar la futura refurrezzione 
iioftra, e dò principio dal coniìderare l’vtilità di crederla, 
c pofcia intendo dimoRrarne la'neceflità . L’vtilità, che 
reca la ferma fede, e l’immobile fperanza della futura rc- 
durrezzione,fi rende aperta dalla leguentecoliderazione. 

a. Non ci ha legge piu pregiudiziale alla virtù di 
quella , che la (compagna dal diletto : conciofiache fé 
non teca dote di piacere, ò goduto, òfperato, fiapur 
bella l’oneftà , rimarrà lènza fpofo . Vidde ciò Platone , 
c accortoli , che vietare i diletti , era formar Republica , 
non per gli Huomini , ma per l’Idee , pronunziò, eh’ era 
vffizio de’ Gouernator i educar la giouentù , per modo , 
non che viueiTe fenza diletti , ma che lì aflìiefacefle a di- 
lettarli di quelli oggetti , eh’ edèndo vtili alla Republica, 
fono prelcritti dalla virtù . Ma oflèruid , che non balla 
promettere alla virtù que’ diletti, chelbnoallrattidal 
ienfo , e però più atti ad innamorare le Idee, che gli 
Huomini attefo ciò , che nella maggior parte di ellì ac- 
cade per l’inórdinazione della natura Tempre propenlà 
al piacere fenlibile , ma è buono altresì prometter piace- 
ri lènlibili, perch’ eflendo il vizio lulinghiero armato di 
allettamenti , e fenfibili , e prelcnti, appena larà mai, che 
non preualga pollo a fronte della virtù promettitrice 
folodibeni allratti, e remoti, raaflimamente qualora 
non fi fpera goderne , fuorché dopo morte . Da qui è , 
che la fede del futuro rilbrgimento , in cui fi prometto- 
no a’ corpi beni fenfibili, lia Hata vtiUIIìina,e fertile d’im- 
menfibeoi al mondo. 

Araja- 
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3. Armato di quella fede il fantilfimo Profeta Enochf 
in quel tempo , che giàcominciaua Omnis caro corrum- 
pere viamjuavt , fi mantenne sì giufto, eh’ hebbe il me- 
rito di efier trasferito da Dio , e riferbato per campione 
della Chiefa contro TAnticrifto . Di Giob ci è noto, che 
armato di quefta fede , la quale ftaua ripoila in Jtnu fuo , 
disfece tutte le machine della potenza infernale. Lo ftef^ 
ci è noto de’ fantifiìmi Profeti Eiàia , e Daniele , ne’ qun-. 
li fu viuilJìma vnatal fede , e per dia ,come narra S.Pao- 
lo, Daniele obturàuit oraleonum , ed Elàia fuperò irnpe- 
lumgladij, con cui l’empio ManalTeil fìè legar viuo . Lo * 
ftellò vale de* Macabei , e forfè la lor faggia madre volle 
ridur’in mente al figliuolo tormentato da Antioco 
futura rc-furrezzione, quando diflè: Veto naie ^ vt 
tias ad Calum,& T errami & ad omnia > qua in eis funt , & 
‘ìntelligasy quia ex nibilo fecit illa Deus , bominurn ge- 

7SUS , itajiet , vt non timeas carnificem iftum,:^ nelle quali 
parole credo , che intenddlè eccitar nel figliuolo la fede 
della futura relùrrezzione,riuocandoli in mente l’onni- 
potenza del Creatore , il quale fe haueua potuto , e per 
pura liberalità voluto ellrarre dal nulla vn Cielo si bello, 

\n mondo si adorno a prò de’ mortali , eziandio ingrati, 
per più fr rte ragione , e potrebbe, e vorrebbe dalle cene- 
ri di que’gloriofi fratelli, i quali moriuanO) per oflèr- 
uar la fua legge , far rifbrgère i loro corpi gloriofì , e in- 
corrotti . E notili, che San Paolo nell’Epiftola a gli Ebrei caf. ni 
fauellando di quanto gli antichi Padri delle due leggi 
naturale , e fcritta , hanno operato di grande , e tolera- 
to di afpro, tu tto attribuifee a quefta fede, dicendo, che’l 
fecero , vi meliorem inuenirent refurreBionem . 

4> Che fe la' fede della refurrezzione noftra non an- 
cora annerata dall’cfempio di Grifto riforto , operò ef- 
fetti sì ammirabili ne’ Santi del vecchio Teftamento^chc 
jnarauiglia,che gli habbia operati di lunga maggiori nel 
nuouo, in cuiè ftatapiù chiara, più perfetta, più viua ? 
Per^fia éftato frequenciifimo il difprezzo de’ benifen- 
- ' ^ fibili. 
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Abili , come.apparifce in tanti Anacoreti Monaca in tan- 
te VetRini ,emaflìaiamentene’Alartin> per.effèrkfe- 
de della refurrezzione ne gli Ebrei ofcura ,e imperfetta, 
fu necelTario ,che DioafBnche oflèruallèro la fualegge , 
ptomeitcmoro teì-ram fuentem laBe, melle , e altri 
beni terreni . Non così ne’ Santi del nuouoTeftamento, 
a’ quali wediffe perfecuzioni , efilij, e morti , E ciò non 
citante furono innumerabilì fràellìpm crudeli a sé ftef- 
A nel diuturno martirio di vna penofa .vita , ^e mena- 
rono, di quel che foflTero i Tiranni a molti Martiri .Che 
. * ^ • Al tJ1<l/^tn1n1 ni CtOTW CxÀ » ul 
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fioriranno ? Quante orribili cicatriciiì trasformeranno 
in fulRentiflìme Gemme?Quante chi^e recife per con- 
facraffi a Dio, formeranno corona telTuta di raggi di So- 
le alle fagre y erginiPLa fede di tutto ciò èftatalaprinci- 
pal radice di tanti miracoli nelle Vergini, ne Martin, 
ne’ Penitenti , Monaci, e Romiti. 


CAPO D V O P E C I M O- 

Jlla diJìintaconte^M della futura refurre%%ìone douerjt 
principalmente l’eroica virtù de' Santi del nucuo 

Jipra que'. dell' antico T ^lamento 9 

1 , T E più eroiche virtù de'’ Santi, che 

■ 1 1 le due gran leggi, naturale,clcritta,diNw, 

di Abramo, de’ Macabci,cheneU’anticoTeftam^to fu- 
rono marauiglie nclnuouo, quali che iwn dilli 
vfanza . Quelle virtù lì aflbmigliauano a fiori , ma d in- 
verno , che Tempre ibno rari , rifpetto allacopia , <^e ci 


CAPO DUODECIMO. ^9 
ha di efiì nella primauera, e quali fèmpre fon meno per- 
fetti. La precipua cagione di qucftadiuerfità fi fonda 
nella maggior copia di grazia impetrataci da Crifto col 
Aio (angue già (parlo » (òpra quella ^ eh’ hebbero i Santi 
antichi , in virtù del (angue di Crifto > che douea (par- 
gerfi , ma non può negarli > che la chiara contezza del 
mifterio di Crifto crocififio per redimerci , e polcia ri- 
(òrto a glorificarci ^ non fia ftato la potillìma cagione di 
yna diuerfità sì grande ► 

‘ a» Se fauellifi del Volgo de Giudei^ a quefto il mifte- 
rio della mortele della refurrezzionediCriftoera quali 
affatto Ignoto : Quindia frenarlo , fi che non corre^ a 
gittarfi in feno airidolatria , fu meft ieri >che Iddio gli fa- 
eefle ampie promeffe di beni temporali, e q,ueft o non ba- 
ftò a trattenerlo, fiche affai volte non (ì contamìnaffe 
col culto Gentilelco . Se ragionili de’ Patriarchi, de’ Pro- 
feti , e dialtri Santi , fu ad effl riuelato il mifteriodi Cr^ 
fto e morto , e rilbrto » ma più confulàmente,che a noi, 
e come cola da farli , e già fatta , ea proporzione della 
maggiore , ò minor chiarezza , eh’ hebbero di quelli ar- 
ticoh , fiorì in dii maggiore, ò minore la fantità,e la for- 
tezza, come più auanti li è detto , e in Giob , e ne*^Ma- 
cabei fu maffima la fortezza , perche fu chiarHliraa la 
contezza della reiurrezzione.^ DiGiobè noto,che con- 

f iunleil mifterio della Aia futura redenzione dicendo : 
da' ^quod Redemptormeus viuit , con quello dcUa relur- 
rezzione foggiungendo:£if mmuijjtmadie deterrà fur-^ 
reSurus fum. De’ Macabei,che con maggior chiarez- 
za fauellarono della relbrrezziotne , a^rmandoilNa- 
zianzeno, eh’ hebbero contezza della redenzione , e in 
virtùdi vnatalcontezza viniero [tormenti» etriònfa.- 
irono di Antioco. 

3. Frà l’antico, e’f nuouoTeftamento ci ha propor- 
zionale differenza, che quella della notte feura colgiorno» 
chiara ; onde l’ Apoftolo dice ; nox receffitt dies autèm ap-> 
propm^uauity & il tempo del nuouoTeftamento li chia- ■ 

ma 
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ina gìornO'.Exultauit Aòt'abam (dice il SaluatOfe) oi vU 
deret diem meum : V idit , <$gaui^s ejì . Nell’olcurità del- 
la notte ndn è moralmente poliìbile il farlauori artifi- 
ziofi , ò molti in numero , ò di tutta eccellenza . Sensi 
qualche induilriofo dipintore a lume dilucerna può for- 
mare la copia di qualche vago elemplare imperfetta a 
tal lume, ma nel chiaro lume del giorno rielccageuole 0 
formar fi fatte còpie, a chi fi pone fido a contemplare l’o- 
riginale. Quindi è, che nel Teftamento antico furono 
rarillìme nel Popolo le virtù egregie, perchein quel buio 
snalageuolmente poteuano formarli fquiliti ^auori > lo- 
lo i Patriarchi, i Profeti, a’ quali fu riuelato il futuro Re- 
dentor«,e glorificatore , benché ofeuramente , onde fu- 
rono coftretti a ritrarne copie lòloa lume olcuro , e di 
lucerna , ftcero varie copie , ritraendo in sè fteflì i bei li- 
neamenti del futuro Redentore: ma nel nuouo Tefta- 
mento,i n cui fu (coperto a giorno chiaro il Diuino efem- 
plare , ne furono da innumerabili mortali ritratte copie, 
e da gli Apoftoli, e da gli altri Santi più illufi:ri,che fi po- 
sero a fiir in sè fteflì copie di quel Diuino Originale , che 
era Grillo appaliìonato , e poftia riletto , le copie bellill 
lime fiirono sì frequenti in ogni maniera di perfezzione, 
che l’vtMCo pregio per così dirc> che loro mancò, fu 
la varietà 

4. t L’inuentione della Stampa ha operati due effètti, 
vno èftato moltiplicare in immenfo le copie de’ libri per 
la fperanza di eternare con la Stampa i parti dclF intel- 
letto prima condannati a prettamente morire i>e’ carat- 
teri formati , a mano corrente \ l’altro è (lato la bellezza 
de’ caratteri impreflì nella Stampa di lunga più vaghi, 
chegli Icrittiamano. La brama di hauer figliuoli cre- 
scerebbe in immenlbySe gli Huomini fperaflèrodi gene- 
rarli immortali , eciafeun Padre potefle dire , io genero 
airìmmortalità. Ciò è auuenuto efpofta fuorala Stampa 
deftinata ad eternare le grand’ opere , onde ciaftun può 
dire jEteraitati ferito. Cosi è auuenuto e nel nuouo 
I . . . ^ . .Tetta- 


CAPO DVODECIMO, 4f 
Teftamento. Iddio ci ha fcoperta la (lampa Diuina,ch' 
è il Corpo di Grido gloriofo, con cui debbono ftam-. 
parli le noftre membra mortali . Configurata carpari 
elaritatis eius , II Saluatore gloriolb tiene nel Tuo cor- 
pa cinque caratteri incorrottibili , che fono le fue cin- 
que glorificate ferite . Tiene in capo vna corona fplen- 
dente di tanti Soli, quante furono le (pi ne, che Io tra- 
fìflèro . Quella è la (lampa Diuina, con cui Iddio »v/3r- 
mabìt corpus bumilitatis mfirx . Lenollre membra Ibn 
cofa mortale , le nollre ferite fono caratteri corrottibili, 
ma quelli configurati al Corpo di Grillo, quelle a carat- 
teri delle fue piaghe diuerranno eterne. O che bello 
icriuere opere memorande per pofeia llamparle ! 

f. DillijCheinuentata la Stampa 11 è eccitata vna 
intenlà brama di lcriuere;così (coperto il millerio della 
refurrezzione , e l’elèmplare di ella nel Corpo di Grillo 
riforto, è nata ne’ petti vmani vn intenfa brama di (tri- 
uere nelle nollre membra caratteri degni di eflere im- 
prellìconla (lampa di Grido , brama sì intenla, chei 
fanciulli medelimi hanno prefo con man di latte la fpa- 
da , cioè offèrti i loro corpi vccill da coltelli de' Tiranni, 
affindiedefcriuellèro in efllcon la punta le ferite per 
Dio , cioè caratteri acconci a riceuere rimprellìone dal- 
le piaghe glorificate di Grido. Le donzelle tenere, le 
lor carni negate all'amore degli Spofi terreni , le hanno 
conlacrate a’ Carnefici, affinché le incidelltro barbara- 
mente col ferro , per formarne le copie di Grido , le li- 
qutfacellèro nelle accelè fornaci, per formarne altresì 
fimolacridi Grillo. Andate ne’ deferti di Nitria , e in- 
terrogate, perche si alpro gouerno faceflcro iui delle 
lor membra tanti Angioli incarne, e vi farà rifpodo, 
che (1 dilponeuano alla dampa beata , imprimendo in 
ellì caratteri di penitenza, che polcia lì trasformerebbo- 
xio in caratteri di gloria : e ne;haueuano p:r pegno la 
Diu na parola palefata loro da San Paolo: Si campati- 
mur f (onglorificitòimur , Come doppo ripuenzione 
... ' F del- 
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della (lampa le Scritture degne di eternità s’imprimono 
con e(Iè , le altre fi abbrugiano , così ora , eh’ è (lata feo- 
perta la bella (lampa di Grido riforto, ò noi imprime- 
remo nelle nodre membra caratteri degni di eternità , e 
configurate al Diuino originale ,che fi porrà lor (opra , 
diuerrannobelliilìme, edmpiterne, ò imprimeremo 
caratteri ignobili , e fi rilerberanno al fuoco . Non ci è 
ora mezzo ò (lampa > ò fuoco , come ne’ libri , cosi ne 
corpi . 

CAPO DECIMOTERZO. 

S'introduce la carne a dir Jue ragioni , per ejjere 
compagna delPanima nel fuo godere , come 
fu nel fuo penare . 

I . "fi /T I è *^oto , che si il godere , come il penare 
meno ifpetta alla carne , più all’anima , la 
quale ora patilce in sè defla , ora per così dire compati- 
fee, dolendoli per confenlb alle ferite della carne con- 
giunta. Lo dtlFo vale del godere , onde l’introdurre la 
carne a dir Tue ragioni , per efièr compagna dell’ anima 
nel godere , è vna fpecie di quelle figure » per cui s’in- 
troducono a parlare le colè inanimate, ad efprimere 
con più viuezza di colori retorici vna verità . Di vna 
tal maniera di parlar figurato fi vale il Velcouo Teodo- 
reto in vna delle dieci orazioni , che (criflè fopra la Pro- 
uidenza , in cui con vna gentil profopopeia fingendo 
l’intelletto in chi non l’ha , introduce la carne nell’vni- 
uerfale giudizio a dir le fue ragioni, per efler compagna 
deU’anima nella gloria , come le fu ne’ patimenti. Io per 
tanto vfando di prefente l’arte di Teodoreto , a pi ù di- 
lettare chi legge , voglio valermi dì fimile introduzzio- 
ne , mettendo in bocca alla carne per cagion di elempio 
di vn Martire , di vn penitente , ò di vna Vergine quel- 
le ragioni , che tiene di riforgere gloriola , 

' OSan- 
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O Santiifitno , e rettillìmo Giudice , m’imagmo , 
che direbbe la carne , fe haueflè intelletto . lo hebbi cooh 
l’aninia comuni le fatiche, l’anima fenza menonhau- 
rebbe potuto far ninna di quelle operazioni , a cui voi 
promettefte di affègnare per mercede la celefte beatitu- 
dine, allorché promulgarefte la finale fèntenza . Eccole 
tutte. Dicefte: Efuriui ^ & dediflis mbi manducare ^ 
Jìtiui dedìjìis miti èibere i bofpes eram ^ <S collegi flis, 
me, nudus eram , & cooperuijiis me^ infìrmus eram, & vi~ 
JttaJìis me , in carcere eram , & venijlis ad me , Ninna di 
quelle operazioni efercitò l’anima fenza me. Io andauo 
feco in cerca de’ raminghi , veftiuoi nudi , palceuo i 
famelici, riftorauo con la beuanda gli afiètati, riceueuo 
in Cafa i pellegrini, mi portauo, e. traeuo meco l’animà 
agli fpedali, alle carceri ,aconfolare gl’infermi, i pri- 
gionieri- Che dirò delle opere di mortificazione- Se 
l'anima m’imponeua dinoti pellegrinaggi , la feru iuo a 
piè fcalzi , mia era la (lanchezza , miei i fudori , mio il 
caldo, mio il giclo: fopra me yibrauanfii colpide’ fla- 
gelli, i cilicij ,ie catene tormenta nano i miei fianchi : Io 
riceueuo le ferite , da me vfciua il viuo fangue . Sefa- 
uellilì delle opere della Religione \ il falmeggiare , il ve- 
gliare , l’orare , tutto li faceua a mio cofto ; ì’anima go- 
deua neirellali , io penano genuflella , ella per le crea- 
ture ialina a lui , ma io le dauo in certo modo le ali,per- 
chefalille : ella vi confrcraua in terra il fior virginale, 
a me perche non marciffe vn tal fiore, toccaua vincere 
gli ardori della carne- Che dirò del martirio fu premo 
^tto di carità ? Diali vn’occhiata alle mie membra, e 
icorgeranli in eflè gli fquarci , che vi f cero i denti delle 
fiere, la cottura del fuoco, le trafitture delle fpine, le 
fora de' chiodi- Quegli atti medellmi puramente in- • 
terni di amore verfo voi, di dolore delle colpe com- 
mellè , non gli ha potuti ^ercitare l'anima , fenza che 
nelle mie officine fi lauoraffero le Ipine . Me» me ergo à 
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eorpore meo diuidas , ncque foluas coniugìutn , Jedvnam , 
eamdemque ijs , quijìmilia fecere retribuas . 

' 3. Non intendoio già andar di pari con ranima ne’ 

godimenti ; l'anima comandaua come padrona, io qual 
lèrua vbbidiuorma s’ella col mio fangue è diuenuta 
beata , come tutto a lei fola , e niente a nre , ella beata in 
Ciclo , io poluere nel fepolcro ? Facciali meco ciò , che 
fu fatto con Tancdla di Giuditta , come nel trionfo, che 
riportò Giuditta di Olof rne: Giuditta riportò i primi 
onori , ma l’ancella , che fu Tua aiutatrice , e compagna 
neU’imprdà , fu a parte della mercede , e n’hebbe in do- 
no la libertà, così ancor’ io, auuengache con forte difu- 
guale vorrei venir’ a parte del tanto , che gode l’anima , 
e di ferua , che a hi fui , goder feco la libertà . Siede ella 
con gli Angioli alia menfa di Dio , di lui gode, in lui lì 
Ipecchia . Io, che tantoalto non pollò falire , farò con- 
tenta, feconcederanlìame le bricciole, che cadono a 
lei dalla Diuina menfa : di quell’ immenfo piacere , eh’ 
ella gode ,e non può difuelarfì a’ miei fenlì , ne ridondi 
a me qual, che tenue auanzo,e larò in eterno contenta : 
é catelli eduntdemicis ^ qua cadunt de menfa domi- 
nar um fuorum , e tanto lor balìa . Fu decretato dal vo- 
li ro Da uid, che fbllè nella vittoria eguale la preda di 
chi hauea riceuute le ferite nel combattimento ,e di chi 
haue ua cullodite le bagaglie deU’efercito . Quindi le io 
nella pugna , per cui l’anima trionfa coronata , folli Ha- '* 
ta oziofa alla guardia de gl’impedimenti, pur dourei ot- 
tenere mercede pari a quella, che ha l’anima . Or quan- 
to più non hauendo io oziofa fpettatrice mirato da lun- 
gi la pugna , ma riceuute in faccia le ferite, pur non 
pretendo parte eguale con l’anima , m a folo bramo, che 
oue a lei tocca il palio , e la gloria , a me tocchi folo 

l’ombra, e ’l ri nerberò del ben, ch’ella gode, e mentre 
ella nuota in vn mar di dolcezza, e arde beatamente nell’ 
intìnita fornace dell’amor Diumo,a me grondi fol qual- 
che 
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CAPO DECIMOTERZO. 
che ftilla di quel piacere, e di quel beato incendio ne 
balzi in me Iblo qualche tenue Icintilla : maggiormente 
che quell’ombra , quel rifleflo , che renderà me glorio- 
fe,accrefcerà in leiilDiuin piacere, percioche ella ol- 
tre il godere direttamente in sé, goderà di riflellò in me, 
e il medefimo bene , di cui goderò io , farà più fuo , che 
mio , lìcome più fuo , che mio fu il merito di hauerlo 
hauendo l’anima concorlb liberamente , e come padro- 
na , io come leruo , e ftromento , 

CAPO DECIMOQVARTO. 

Cbe mn ci ba guerra piugiujla , ne pittvtile di quella , 
cbejimuóue con la mortìfica%ione dallo fpirito 
alla carne majjtmamentepojìalajèdc 
della refurr 67,7,10 ne . 

V 

V 

■ T A Religione Criftiana è calunniata da mol- 
JLj ti, coinè crudele alla carne, contro cui in- 
tima allo Ipirito perpetua guerra , la qual guerra fi di- 
ftende a proporzione a i più congiunti alla noftra car- 
ne , obligandoci ad odiarli , come nemici , e pronun- 
ciando, che Inimici bominis domejìici eius^ Quindi i Pa- 
gani condannauano , ò come (pietati , ò come ingiufti , 
ò come forfennati quegli Eroi , che fintamente crudeli 
contro sè ftelfi fi condannauano a viuere nelle ijielon- 
Che , a pafcertì di radici amare , a veftir ferine zone , a 
fer co’ dagelli delle lor membra afpro gouerno . Ma io 
in contrario intendo moftrare , che non ci ha guerra in 
verlb sè più giuRa , e ( polla la fede della futura rcfur- 
rezzione ) a noi più vtile , di quella , che fa lo fpirito alla 
carne * 

a. Quattro fono le Ijjecie di giuRilIima) e necefià- 
ria guerra . Primieramente è giuda quella guerra, che 
iaono i Padroni contro quei ferui, i quali contumaci 

ricu- 
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4 ^ LIBRO PRIMO, 
ricu^ànedivbbidirli. Più giuda è quella , che fanno i 
medelimi Padroni contro i lèrui , i quali non folo ricu- 
fano di vbbidire , ma procurano ordir catene , e tenere 
in fcruitù i lor Signori . In terzo luogo è giuftiillma la 
guerra contro i ferui , i quali li collegano co’ noftri ne- 
mici a noftra rouina : ma fopra tutte è giuda quella 
fpecie di guerra , che fi fa contro i ferui traditori, che 
iufingandoci co’ vezzi, ò ci vccidono, òci danno in ma- 
no a’ nodri più fieri nemici^ maggiormente fe non ifpc- 
riamo di manfueferli co’ benefizi) , ma ibno lì fieri , che 
come dille de’iuoi tormentatori Sant’ Ignazio , eum ijr 
benefeceris peioresjìunt : ne folo ciò , ma lì vagliono de’ 
nodri medelimi benefizi) , quali d’armi a trafiggerci ciò, 
che vfano di fare i traditori più fieri . Or tutte quede 
ragioni, eia duna delle quali per sè fola baderebbe , li 
vnilconoa render giudillima la guerra dello fpirito 
contro la carne.. 

3. Quanto alla prima. Per quel modo, che le fiere 
furono daila natura,cioè da Dio dedinate ad ellèr lerue 
dell’huomojcosì per piùforte ragione la carne è dedi- 
nata ferua allo fpirito , quelle per maniera di diromenti 
feparati , queda come dromento congiunto . Dilli, per 
più forte ragione, perche la carne daU’anima riceue la 
\ita , fenza lei è cadauere : all’ incontro fra le bellue, le 
più non fono bifognofe dell’huomo, anzi il Icruirlo 
coda loro la vita , vccidendole l’huomo per vedirli del- 
le lor pelli, per pafcerli delle lorocarni. Dipiù, come 
le l’huomo non peccaua, gli farebbono ofièquierfi i bru- 
ti ,e peccando gli fi ribellarono , così allo fpirito làrebbe 
data ollèquiolà la carne, la quale peccando gli diuenne 
ribelle,. Dall’eHèrlebedicdedinate .a leruir l'huomo, 
nediduffè Aridoti le , che contro quelle, che , ò fugaci, 
ò feroci ricufano di feruir.aH'huomo per non perder la 
libertà , eia vita, è data indituita la^accia, la quale è 
vnalpccie di giuda guerra contro i ferui riculànti di 

fog- 
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CAPO DECIMOQ^^ARTO. 47 
foggettarfi a’ loro Signori . Per più forte ragione dun- 
que è giuda la guerra dello fpirito contro la carne diue- 
cutali ribelle per l’antica colpa . 

4. Ma non è limile la carne a quei ferui , che Iblo 
Ibn redi) ad vbbidire al lor fignore , ma inulta la contu- 
macia , e l’ingiudizia di quei , i quali afpirano a priuar 
i lor (ignori di libertà »di vita. Non è la carne, come le 
beline , che per non ellèr pode in catene dall’ huomo » 
fuggono ,come fanno i Cerai , gli vccelli ,e limili , ò af- ■ 
falitedall’huomo lì difendono, come fannogli animali 
più fieri , i quali appena mai è , che per far guerra all’ 
huomoelcono dalle loro fpelonche, fiiluoche codrettc 
dalla pura necelUtà , dalla fame . La carne all’ incontro 

è Tempre intela a’ danni dello fpirito, cattiuandolo in 
lege peccati , ora con occulte infidie , ora con aperta vio- 
lenza , onde l’Apodolo non contento di dire : Sentio in 
membris meis aliam legem repugnantem legi mentis mex , 
cioè redia all’vbbidienza , vi aggiunge , captiuantem me 
in lege peccati >cioè traendomi con imperiofa violenza 
aU’edrcma mia rouina , ch’è il peccare . Quindi la guer- 
ra dello fpirito contro la carne, non folo è giuda per 
maniera di caccia , cioè di guerra olFenfiiia contro le 
fiere , ma per maniera di necefllaria difelà , per quel mo- 
do , che le i leoni , i draghi , e altre bedie feroci vfcillero 
dalle loro tane per adalirci nelle nodre Calè , farebbe 
non pur giuda guerra , ma necellària difefa il combat- 
terle , l’incatenarle, l’vcciderle - 

5. Si aggiunge aU’equità di queda guerra , che co- 
me Dalila per rouina di Sanlbne , fi vnì a’Filidei fuor 
nemici , così la carne per rouina dello fpirito fi vntfce al 
mondo »al Demonio , e imita quei ferui disleali , i quap 
conofcendofi impotenti a ridurre per sè foli in lèruitù i 
loro Padroni , fi vnilcono a’ loro nemici , e vnitament e 
gliaflàlilcono, contro i quali è lènza dubbio giudHlt- 
ma la guerra. SeSanfonefollè datoconfapeuole> che 
Dahla fc l’intendeua co’ FUidei a Tua rouina » e riceueua 

da 
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4* LIBRO primo: 
da elll ftipendio per fua rouina , con quella giudizia ini 
vece di carreggiarla, l’haurebbe lacerata ! Con pari giu- 
ftizia lo fpirito affligge la carne , che coUegatafi contro" 
lui col Demonio , e per il yilc ftipendio di vn momen- 
taneo piacere (ì sforza di dare lo fpirito 7» manus inimU 
corum crudelium , cioè de’ medefimi Demoni] . 

6, Ma fra tutte le guerre la più giuda è quella , per 
cui fi combatte contro i ferui non fòlodifubbidienti , 
non foloaflàlitori, non iblo congiurati contro noi co’ 
nodri nemici, ma traditori. Tale è la carne rifpetto 
allo fpirito . Chi può efprimere i vezzi, ch’eflagli £à 
per indurlo a peccare . Ora fi finge meda, ora inferma, 
ora bifognofa . Se lo fpirito l'inulta ad orare , fi iculà il 
non volere col non potere : l’alletta con le lufinghe , lo 
tradifce con le promefiè , e le nega il fuperfluo alimen-, 
to , fe ritrofa la flagella , lo chiama crudele , minaccia di 
abbandonarlo con la morte . Breuemente, non ci ha 
vezzOjChequed’Eua noi faccia alfuo Adamo , per in- 
durlo a pafcerlì del pomo vietato . Da ciò è , che la ri- 
bellione della carne allo fpirito , è la radice di tutte le 
guerre , lequali ardono fra mortali , perche tutte deri- 
uano dalle nodre reepallioni , e queite dalla ribellione 
della carne contro lo 1]3Ì rito: e perche le guerre fono 
vna gran radice dell’ vmane milèrie, fegue da ciò , che 
quede fi fondano nella ribellione , e ne’ tradimenti del- 
la carne contro lo fpirito. Si come Adamo, fe non fi 
lafciaua fcdurre da Eua , la quale corrifpondeua alla 
nodra Carne , farebbe dato felice eflb , Eua medefima , 
e noi . Cosi fe quell’Eua congiunta jCh’è la carne , non 
(èducellè , e tradifle lo (pirite , farebbe felice lo fpirito , 
la carne della , e ’l mondo , Auuicne ncll’huomo l’op- 
podofli ciò, che auuenne nella Republica Romana , c 
luol’ aauenire ne' Regni,.cioè,che4e a>ntefeCiuili fàce- 
uano cefiàre le draniere , perche in oppodo le contelc 
domcdiche della carne allo fpirito è la radice di tutte le 
guerre draniere , ie quali defertano il mondo , e popo- 
lano 
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lanoì’Inferno . Dal ragionato Ila qui lì rende per eur* 
denzamanifefto, che fra tutte le guerre, la più necef- 
fariàjlapiùgiuftaèquella, che per mezzo della Cri- 
fliana mortiiicazione lo fpirito muoue alla carne . 

■ 7: Or dimollro , che vna tal guerra è altresì vtile 
allo fpirito, vtile alla medelìma carne. A proua di ciò 
facciali oflèruazione , tolta la guerra della carne con Io 
fpirito, non trouarfene altra, in cui Ila per egual modo 
ài vinto vtile la perdita , e al vincitore la vittoria . Que- 
£lo è l’vnico priuilegio di quella guerra, in cui Caro con- 
eupifcit aduerjus Jpiritum &c. Se la carne rimane vitto- 
riofa in quella guerra contro loTpirito , guai ad amen* 
due, guai allo fpirito, che rimane incatenato , e acceca- 
to (Come fu Sanfone . Quod patiatur necefsè ejì (dice San 
Paolino) f*tMm Jveminam ideji car»em viro fuo hoc 

^Jpiritui in Deilegesmnfuhìugunt y & tamquammalo 
quodam coniugio moUes mariti jiuentièuì animis a:quie^ 
Jeunt . Air incontro fé riman vinta , beata lei , beato io 
ipirito , fe la carne vince , perde in eterno la libertà , fé 
riman vinta , ^acquifta,Gon^èg^i^ce reterna vita, s’ò 
vinta , è rea di eterna morte , s'ò vincitrice . La ragione 
di ciò è) perche tutto il bene della carne è ripollo nel 
foggiacere allo fpirito , il male nel fopraftarli , e perche 
s’è vinta , foggiace, s’è vincitrice fourafta allo fpirito il 
ilio fommo male fi è il vincere,il fuo fupremo bene l’efi 
fer vinta . In dimoftrazione di ciò riducali a memoria il 
giàdetto,cioè,che la guerra è mezzo vnicamete ordina- 
to alla pace.Or ciba due paci:vnaè pace difordinata,cioè 
quella, in cui H Superiore vbbidifce,l’inferiore comàda : 
l'altra pace ordinata è quella, in cui ComàdaAdamo,Eua 
v\ÌQ\àìPcQ.PaX 4 ;JlordinatAconcordia^<$ tranquillitas ordir 
^V.Lo fpirito per hauer la {)ace ordinata cóbatte contro 
tacarne,queftaperaoqui(lar la>pace difordinata com- 
batte contro lo Ipirito ...Se.preualelofpirito, l’huomcl 
conlèguifce la pace ordinata, per cui il maggiore Ibura^ 
fta al minore . ;Quella pace in: terra è PìA 

" G ’ . per- 
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perche, come infegnaSant’ Agoftino , nella vita auue- 
nìrc Per/icietur in cìa,Cc\ino ciò, eh’ egli amò nella vita 
prcfente,la quale è quali ineboamentum della vita auue- 
nire; all’imperfetta fèguirà la perfetta pace, per cui fog- 
giacendo pienamente l’anima a Dio y farà beata , e fog- 
giacendopienamvnte la carne allo fpirito, farà agile, 
gloriofa , impalfibile, immortale . Se preuale la carne 
contro lo fì^irito , fegue l.i pace dilòrdinata , nella quale 
il maggiore vbbidifee al minore , e li accordano inlieme 
Adamo , & Eua, lo fpirito > e la carne , a mangiare il po- 
mo vietato . Quella li chiama pace , ma abuliuamente, 
perche opponeli alla natura , che il minore Iburalli 
al maggiore : la pace,che conliUe nel domin jp della car» 
ne fopra lo fpirito , è vna pace inquieta : E quella paco 
ifat. js. amarilllma , per cui piangeua Ezechia , dicendo : 

in pace amaritudo mea amarijjtma : è vna pace , che jfà 
^ guerra mortale all’anima , e a Dio , pace propria degli 
empi) , de’ quali dice la Sapienza , che vineHi 

tes infcitia èeIloytot^& magna mala pacem appdlant . Brct ’ 
uemente . E pace &lfà , è guerra vera : la qual guerra 
non è perfetta nella vita prefèote, ma Peìjtcietur , come 
dilli nella vita auuenire , in cui l’an.ima' mifera ièmpre 
combatterà contro la carne ribelle , quefla- fèmpre refi* 
fterà , e non potendo ne l’vna , ne l’altra vincere , ò ri- 
manere affatto vinta, pugneranno fempre mai fra loro, 
e ciò . che è confèguente all’ eterno contrafto , farà in 
amendue eterno il dolore ; perche si nell’anima , corno 
nella carne fi verificherà , che femper veleni , quod num* 
«•;>, e fempre non vorranno, qmd femper erit» 
Quid tam miferum ? Tutto in oppofto : fé lo fpirito vin- 
ce la carne , feguirà a quella vittork la vera pace , cioè 
' k fi>gg?zzione della carne allo' fpirìCD nella vita prelèn- 
te : la qual pace perfettionandofi neUa vita auuenire , e 
fermandoli flabtk , eterna ,.fàrà compita la Beatitudine 
dell'anima dominante alla carne , fari compita la gloria 
di quella , che è ripofta nel fbggiacere allo . Mi- 

I labile 



CAPO DECmOQVAliTO. r\ 
rabile Economia della diui na Redenzione è fiata quefta. 
Mirabil guerra importaci da Crifto cf;ntro la Carne: 
Guerra vcile, enecertaria a cui farà conlèguente vn’ 
eterno trionfo, in cui trionferanno congiuntamente il 
vincitore ,cioè lo fpirito , ilvinto, cioè il corpo, e lo 
fjpirito trionferà perche vinfe >la carne perche fu vinta. 

; CAPO DECIMOQVINTO. / 

EJfere contro la ragione il negare la ReJurreAStione 
. . . fopranaturale de' corpi . 

•> I 

■/l. Negano i milcredenti la refurrezzione , per- 

che la reputano imponibile , ò perche la 
flimano di/conueneuole . Il negarne la poflìbilità , e lo 
ftefib, che negare a Dio l’onnipotenza : è lo fteflbche 
negare a chi fece il più i poter fòre il meno . Chi creò il 
Mondo dal nulla, formò l'huomo ftefiòdal loto fecondo 
il corpo, e lo creò dal niente fecondo l’anima fece il più, 
perche dunque negargli che porta fatie il meno ? Non è 
forll più ageuole rifare vna cofa che già fu, di cui ri- 
mangono le reliquie , che produrle dal nulla? Ma che 
dilli fece Dio / Ì^Jque modo operatur producendo innu- 
xnerabili anime ragioneuoli , e vhtndole a’ loro corpi. 
l^onjùijfetis ( dice A.gohmo ) & ejìis ^ & mortui non re- 
furgentì Si èrgo potens eJlDeus facére^ quei non fuit , non 
foterit reparare y quodfuit ì KóeiVi:\JiOdi noi òocAiOiChQ 
cent’ anni ia egli era nulla , & bora è . Hor come quel- , . 

b potenza , ;pcr cui bora è non poti^à fare , che doppò 
morte riforga ? Quella che prima vni,inon potrà riu nii 
pe querto dorpo a qucft’anims '4 ^E’ Vero , che le noftfé 
membra fi disfaranno j lì fòratìnódi erte varie'trttsfòr^ 
inazioni , e Dio sà , quali , douc dù nque fardrinO dfrà^ 
taluno ì Rifpondo . Uvortro corpo doue Èra cent'anni* 
i G a fono 
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fono ? Subfìantia mea ( dice Dauid ) i» iujèrion'hir /«•- 
r.f,.in quell’erba, in quella pianta, nelle carni di quei 
pelce , di queU’vccello , di cui col cibo fi fono fabricate 
le mie carni Or fé la natura ha faputo fciegliere, e dis- 
giungere da tante foftauze le particelle , onde è compo- 
fto il mio corpo ; non potrà ( dice elegantemente Atena* 
gora ) quod dijppatum ejì'vnire , quod mortuum denuò v/- 
uificare , «2 quod corruptièile mutare in iucorruptièilita^ 
tem , id quod dìfpertitum ejì multitudine bejìiarum ah 
ipjìs feparare ^rtirfufque adiungn'e Jìtis membrisi Inter- 
rogo qual marauiglia rachiucfc vnhuomilibrto? Per- 
che l'include vn huom riforto , e nulla chiude in fe vn 
huom nouellamente nato?Fra duefecoli faranno eftin- 
ti tutti i viuenti mortali, i quali hora popolaoo il mon- 
do , e pure il Mondonon farà meno, che hog^ , ripieno 
di viuentimortali . Interrogo, oue ora fonoqueftivì. 
uenti da qualminiera s’eftraggono ? Non da altra,certa- 
’mente , che dall’onfaipotenza . Da quellatrtiniera dun*>: 
que ,da cui Ogni due,^ ò tré fòcoli s’eflbrae vn nuoitó 
Mondo , non però eftraefi vn huom che già , Con- 

chiudo con Tertiilliàno . Idoneus ejl resene » qui sfeeit r 
quanto plus ejljeciffe^uàm r^cijfeìinitium dedijfe, quàali 
reddidijje . Ita rejhtutionem carnisjàciliorem credas in» 
Jiitutioftem ». u 

2 . Ma palliamo alla conueneuolezza L'tgttdsilità 
della carne, la fua nafeita vile dal loto ,.la Aia ia'fcrwkà'p 
la Goncupifeenza , e 1-altre reepailìoni vaglionO ad ar>^ 
gomento a negarle la futura refurrezzione, come rifeci 
riiceTertulHano^ Ma follemente : Noh‘ ba&ache ella 
fia vile per nafeita , fè è nobilitata daUo fppnfafizio con 
vn’ animo immortale per natura^ pergraziafpofà^da 
Cciflo , e redenta, col Tuo Sangue. Iddio l’ha creata j 
Crìfi)Ol:ba ricreata , tanto badia > perche fia degna d*eSt 
ière compagna dell’anima nel rinafeimento come fù 
nel aafciine&co ,t.altrimenùiària ftataò miglior pronu- 
ba^ 
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CAPO^ D^lMOQriNTO: 

ba , ò più potente la natura nel congiungerla allanima , 
quando Diala creò , che la grazia non feria potente in 
riunirla, quando la beatificherà . Ne vale recitare in 
contrario iTefti delle Scritture, i quali auuilifeono la 
carne y omnis catòj^num \ non po'manebit fpiritus tneus . 

in bomine^ quitt ^/*r^;peirchearprimo s’oppone il me- cS.V.'* 
defimo Ilaia che difle : Viàebit omnis ^ caro /aiutare Dei : 
ariToeles per chi lo Spirito Santo promifè : ^nàam 
defpiritu vteo/fiper omnem carmm , E’ vero che la carne 
fu formata di vii fengo ma * come parla Tertulliano . 

Toties bomratajùit , quatier manus Dei patitur^ 
tangitur^ dum decerpitur, dum ded^eitur , dum èffingii. 
tur ; Recegita tptum ilU Deum occupfttfm , ac , deditum 
manu^fenjk , operd, cop/lioj'apiemiay ntque ipfa Jnpril> ^ 
mis ajffkBmte ^ fua linetunenta duUa.bat.. Vn gran Arte.;-' " 
lìce, che hà imp'rellò vnafforma nobilifilma, per figura 
in vn vafodi dieta kiyiua Im^gipe d’vn Monarca , non 
iftima menai! iko’lauo?o,iChf in vn vafo d’oro, in cui: 
impreire k fteljà imagin? j ,e vorrebbe fi? potcffe comu<^> 
nicare^al vafotdf'Greta egus^l dureuol^zafa quello nichel 
hà il vafo d’oro . hcauendo Dio intpre^d’imàgine j 

Tua odia 'natura deil’huomo , come l’ùnprellè nell’ oro! 
della natura Angelica , come quella ha fatto immortale' 
per natura, così è da crederfi i cBye renderà l’huomo.'' 
immortale per grazia . Habe/(,^^Q ^rtùlliano OJf li»^ 
mutnrdemdmtDti gioritjlt^nps cafniem^de é0o4uDti\ 
gìfirdojhn'em \ quò pariter ciarf^p;^ ìipirudimef^aidtpofitif^}. 
p ornamenta fu/cepi^ , / . v i . > 

•w .i'. .. > i(j -•> , , ji . .1 1 Di'» < - • ti jC j 

“) V . :•! li 

‘C ■ ; f : >■ 'i • ì/ì j 'I 
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CAPO DECIMOSESTO. 

* " .* . • . ^ ' 4 » . t I . * 

• S ‘ 

^uantojiena conttejficml' articilù della refurre3,ikio»e 
i i principali mijlerijdi n^ra Fede . 

• . ; ■ .» . i. .1 . . . , • ; 

* r. T :lncarm 2 Ìofiedeiyerba,k morte, là fua 

Li ^refurrózzicMie > rEuiariflikl ( . oltre la virtù 
, della Vierginità i e d«Ua raortificaziòod , delle qnalHì è 
più addietro ragionato ) c gli altri Sagràmenci, coftitui^ 
fconò iprecipui mifteri) di nollta fede . Da tutti quefti 
Il raccoglie quanta, per parlare con Tertulliano:» Huie 
JitòJianrìaJHuela- , ^ ferduU ( cióè alla carne ) prxngMÌ^ 
uajn apuà Deum , Da ciò inferiremo , quanto fià credi* 
hik l’articolo della relurrezzione. 

. a. . La gran cura , che Dio moftrò d’impiegare nella 
ccsaziope defPHuomo ; prouenhe principalmente ì per* 
che^ome nota Tettullianp,nel formarlo Tempre teceua 
l’oiiohiO fidò nel-fùCuro Redentore dell' Huoiho, che 
' preiKleiido la noftra carne non Iblq la nobiliterebbe, md 
ladeificherebbe . Q^dcunque limus expHmé&aturfCbrié 
Jì^ cogitabatur , bomejùturur , qubd G libivs , Jèratel^ 
cio^Verhum Care ^quod terra tuni. Tutta!’ Economi^ 
della Diuina Incarnazione tutta ihnbrà ordinata' a nobi* 
litare k carne noftra. Per quel mòdo, thehauendo il 
Principe Ipofiita voa Vetrine ruftkaj oltre la nobiltà, 
che per natura ne deri ua ,a tuttb il parentado il Frìnci* 
pe la (blleua con titoli , con ledigni^ : Così era conue- 
neuole,chefiicedlè il Verbo alla carne vmana dopo di 
hauerla Ipofata in Crifto. E forfè che non l'ha fatto? 
A nobilitarla ha iftituiti fenfibili làgramenti . Odali Ter- 
tullia no : Caì'o abluitur, vt anima emaculetur ( intende- 
fi ii Battelimo ) Caro vn^itur , vt aniina tonfecretur^ nell’ 

eftre- 
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CAPO DECIMOSESTO. yr 
cftrema Vnzione : Carojìgnatur yVt G nnima remuetur , 
nella Confermazione : Cavo manus impojìtione aàumbra~ 
tur , nell' Ordine , v/ G anima Jpiritu iliuminetur . Caro 
Carpare^ G Sanguine Cbrijìi vefcitur y vtG anima à Deo 
Jaginetur : £ conchiude: Non pojfuni ergè Jeparari in 
mercede quos opera coniungit. Il matrimonio fteflb , che 
frà i Sagramenti ha l’vltimo luogo 4 l'ha fblleuato ad eft 
fer figura di due Diurni Sponlàjizij, cioè di quello del 
Verbo con la carne , di quello di Grillo con la Chiefi. . • 
9. Quanto alla legge Euangelica, perhaucre Iddio 
fpofata la carne, ha Ibmma gelofia, che lì confèrui pura 
da ogni carnale laidezza , quindi vietando la poligamia, 

' e*l ripudio . E perche il matrimonio non può ellèrcitarli 
fenza qualche macchia materiale j per allettarci alla ver- 
ginità, oltre l’hauerla comeodata altamente, ha Iblleuata 
le Vergini alla dignità di fue fpolè : prométte alla vergi- 
nità altilfirai Troni . nel Regno de' Cieli . Per la ftellà ca- 
gione ha preferito le Vedouea^ maritati; E perche la 
mortificazione ,ècu(lode, che mantienè,>èr foriera , che 
preparala danza alla Verginità , ealU Caflità; la rimu- 
nera altresì con alta mercede'. Óltre ciò hauendo vola- 
to Grido , che la ndlra carne fi. affomigli à luinelle pali 
dóni , e affai volte nel fofferir la morte -per effò fi comd 
egli rhafofdrta per noi, chtvwrà creare , eh’ efléndo 
nforto da morte , non dobbiamo altresì rilbrgere noi, è 
la nodra carne configurata »ur/r£à»/,ncm debba altresì 
configurarlìg/«7> r^irrSi*/wj' «<#jf.Ghe voglia Cridc^ 
nella nodra carne fratello,aelpcHegrinaggioc 5 pagno,ri* 
manere in eterno gloriofb fenza il conforeio-nodro, nél- 
la tua gloria,fenza che da i nodri l'enfi fia vagheggiata , e 
ammirata la Tua fenfibile bdlezza: lenza che dalle nodro 
lingue rifuonino le Tue lodi fenza la Gompagnia delle 
Vergini IpoTe a lui si care , de' Martiri a lui si fedeli . /gf- 
tur , vt retexam ( conchiudo con Tertulliano fàùellando' 
delia carne Deus manibus finis ad imagtntm Dei 
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Jìruxit, quùm defuo nQìatu ad Jìmilitudineni fuam a»ì- 
vìauitj quàtn ihcolatui ^ fruHui^ dominami totius fu£ ope'- 
ratlaninprttpejuit , quàm defact'amentis fttis ^ ''dijciplinijl 
que vejHuit , cuiui mundicias amat^ cuiu's ckjiigationet 
pTobat , cuim pajjìones adpretiat , Haccine noti refurgett 
Et abjò , abjìt , Deur manuum fuarum eperam , inge- 
tfij Jui curam f molititnis fuareginatn ^ Uberalitatisfuà 
kitrtdevt » relighnis /ita Jàcerdote)» f ufìimonij fui rnilim 
iem , Cbrijli fui fìrtrem in aternum 4fjìituat interittm . 
Bonum Deum nouimus , Jhlum optimum àCbriJio eius ad» 
difcimusyqui dileBionem mandans pojì fuam in proximum, 
facietì é ipfe quèdpracepit y diliget carnem tot modi sjìbi 
proxim atn . ; ' 

. 4- Mft frà tìitti gli articoli di noftra Fede quello ddi’. 
Eucariftia jrende aperta la canuenienzadel noftro rifor- 
gimento ) onde nel Vangelo promettendo Dio la refur- 
rezzione a chi bee il fuo fangue , eli ciba delia fua carne, 
viene a dimoftrare la proporzione , che ci ha frà quello 
Sagramento , ,e la refurrezzione ; Primieramente vn tal 
Sagramento è foftitiMtoal legno della vita v Or lèquelio 
haueua forza di mantener la vita , e concedeua a chi ci« 
bauafene, pojfe non mori quello che contiene in sè la 
ftella.vita , e vita diurna, hauendo maggior forza , ci da- 
rà diritto ad vna vita più perfetta, cioè alla gloriofa, che 
contiene in sè , non pojfe mori : Ateramenti il Saluatore 
non haurebbe appieno rìHorate le rouine fatteci in Ada- 
mo , la mailìma irà le quali fu il debito di morire : non 
haurebbe con la fua morte dillrutta la morte , e'I Tuo re- 
gno , che Colo li diUrugge con l'Immortalità ; O Dio ne- 
ga a’ooUri corpi la refurrezzione per difetto di potenza, 
ò per difetto del merito in Crilld,ò di volontà nel Padre. 
Non lì puòdire,cheDio neghi a’ nollri corpi la refur- 
rezzione, per di fetta di potenza, come fopra hò dimo^ 
ftr^tp. . Che Grillo non l’habbia imeritata , è falfo per 
euidenza , mercè aUMnlìmtàdd fuo'merito .'Non è cre- 
dibile , che ò non i’habbia Grillo voluta , ò il Padre non 

l’hab- 
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rhabbia efaudito : L’afft rmare il primo è oltraggiofb al- 
la bontà 'di Grillo, il fecondo alla (uadignità, per la qua- 
li Exutuditus ejì.pro fua reuerentia , dicendo egli ilelFo \ 
Scio Patery quia femper ms audis . 

, f . ' Dilli , che con ifpecialità a’ Vergini è debito il ri-^ 
forgimehto in gloria . Si priuano eili per, amor della vir- 
tù di'trè beni fommamente appetibili alla ' natura mor- 
tale, e inferma. Ciò fono ^ più inte olì ddetti del tatto, 
il perpetuarli nella pirogènie , il conleruarli la W’ me- 
moria, eh’ è vna l|>ede di vita, che li mantiene pella men- 
te de’polleri . Or è proprio di Dio , fi còme fpogliar di 
vn bene que’ , i quali per amor di e/Iò l’oltragniano così 
rimunerare nel medelìmo genere di beni(toìtone il difet- 
to , e accrelcendbne la perfezzionè) que’,'i quali per fuo 
amore fi priuano di yn tal bene . E’ dunque ragione, che 
ài Vergini per mercede, in vece di piaceri inteniì, ma 
Tozzi del tatto dè’ quali 'fi' priuàrono per Aio amore , i 
quali piaceri fon propri) del corpo mortale , e infermo, 
renda piaceri piùintenfi, ma puri , e propri) del corpo 
non pur fano , immortale, ma gloriofo: per quell’ombra 
d’immortalità, percuilacarne fi propaga ne’ poderi , 
ragion chiede, die Dio renda loro vna immortalità non 
ombrofa, ma vera, per cui viuono nell’indiuiduo ; Per 
là gloria di foprauiuere nella memoria de’ figliuoli, e ni- 
póti , conceda loro in domo fun^ come promilè per Èlàia, 
nomen melius à fili abus , tìfìlijs , il qual nome confegui. 
ranno gli Eletti nel gloriolb riforgimento . 
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LIBRO SECONDO. 

Mìrahìr arte tenuta da Die nel f or* 
mar' in CriBo vn difegno Ideale 
cagione effettrice , merito- 
riUy e firmale dellanoj^ 
tra refurrezTÀone . 

CAPO PRIMO* 


Cbe fecondo il cojìutne dì frmare delle geandi opere primÀ 
il difegno^ Iddio l'ha formato in Cri fi» rifpettoalla 
mjìra refurre%%ione ^ Intento dell' Autore di 
efprimerneil modo nei labro prefeme • 



I • SOMMI artefici primadi eCpof 

fuora vna nuoua, e grande ope* 
ra , ne fanno vedere il direno , il 
modello : Così Iddio del Tuo gran 
Tempio nè diè il modello a Salo» 
mone , affinché Infpiceret , (5 fa» 
eeret fecundùm exemplar. Il Corpo gloriofo vnito ad 
vn’anima beata«è vn opera ammirabile dtDio, vn viuo 
Tempio formato a Tua gloria, edefitnato per eterna 
Regia ad vn'anima diletta, fua figliuola, fua (i>oià.Quindi 
Iddio prima di farlo ha voluto formarne vn dilegno, 
che fbllè inlìeme elèmplare Idea dell’opera . Vn Cai’ di(e« 
gno , V na tale Idea refprefiè in Crifto glorificato, che fu 
Primitia dormientium , tS primogenitus mortuorum , <$ 
Princeps Hegum terra . I difegni , che formano della lor* 
operagli artefici creati, foglionoefier’ imperfetti, per* 

cloche 
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eiochcj^r la loro impotenza non poffbnoinsl fittti di- 
fegni affatto efprimere la lor* mente , la loro Idea : Non 
così Dio, il qual’ è onnipotente . Formò egli in Grillo 
vn tal difègno, che feruiire d’idea, e fofle congiuntamen- 
te cagione cfemplare, meritoria, effèttrice, e primo Ori- 
ginale , di cui noi gloriofi folllmo copie , e come c’inlè- 
gna TApoiloIo dicendo , che farà , Corpus bumilitatis no~ 
jirte conjìguratum carpari eUritatis eiur , eh’ è quanto 
dire, faremo copie di quel grande Originale,ch’ è Grillo» 
foprapofto a noi infermi mortali, come già ElifeOLa quel 
morto corpo , onde loviuitìcò. Inanimò, e di vncada- 
uere ne fece vn’ Huomo vino : Cosi Corpus bumilitatis 
nojìra cof^uratum carpari claritatisCbriJìi ^ diuenendo 
non (biodi morto viuo , ma impalfibile > immortale , 
gloriofo . 

a. Ma il RedentCM-e glorificato farà non folo Origi- 
nale, di cui noi faremo ricauati come copie, ma (lampa, 
con cui faremo imprelTì . I noftri corpi fono , e laidi , e 
mortali a guifa di (critture fatte a man corrente non va- 
ghe, non dureuoli, i loro caratteri tanto folo fi èipri mo- 
no , quanto bada per leggerli a breue ora , e appena Iet- 
ti fi (Iracciano. Nel corpo gloriofo di Grido tutte le 
membra , tutti i lineamenti , le deffe ferite (bno caratte- 
ri, non pur belliifìmi , ma incorrottibili . Quindi i nodri 
corpi, fe faran degni di eflèr conformati a quell’efempla- 
re , di deformi diuenteranno belliifimi , fe faranno de- 
gni di elIèr’imprelTl con que’ caratteri incorrottibili, di 
mortali diuenteranno immortali ; perche come frà le 
opere, che fi fcriuono da noi , non tutte fon degne di 
eternarfi con la Stampa , necliiunquele (criuepuòdire 
écternitatiferiba , ma le più frà elle dopo di effer lette , fi 
gittano, òcon(ègui(cono folò la luce del fuoco: Gosl 
auuiene a proporzione nelle nodre opere, maifimamen- 
te in quelle , che fi edèrcitano per mezzo del corpo , alle 
quali (è (bno ree , fi applica il detto dell’ Apodolo : Qui 
Jeminat ift catucy de carne G metet carruptianem \ Se 

e H a (bno 
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, fono virtuofe, vale rirpttto ad efiè ftmìiiatut corputafài^ 

malefurgetfpiritual-e. -, i > i;'ti ir 

9 . Ciò pn fuppofto hauendo io nel libra prt'cederits 
con ogni maniera di pruoue renduta apeita la futim 
relurrezzione de'noftri corpi , a farne vedere la futura 
gloria, e bellezza, e le difpolìzioni, che richiedonlìa con- 
^guirla , ÌDtendendodar' a contemplare in quello libro 
l’arte, che ba tenuta Iddio in formarne in Grillo l’Idea , 
lacagioneeffèttrice,la meritoria, la finale^ nel prender 
il Verbo la nollra carne , nelprenderla mortale , e palfi- 
bile nella Aia pallione , morte , rcfurrezzione , e in tutta 
l’Economia della fua redenzione, che ha ordinata, a ren- 
.derci compitamente , e beati n-elle anime ,, e glorioA ntf 
.corpi ; E qui prima di farmi più oltre , prego chi legge 
aconlìderare, cherartitìziodiquella Diuina Economia 
è da vn canto si alto, e profondo, sì in cialcuna fua par- 
te ammirabilmente connellò , e con vn magiftero di sì 
alta Sapienza dilppAo, che oue non folle vero , niuno 
haurebbe , ò làputo, ò pur’ ofato tì ngerlo, perche trop>- 
po tralcenderetóe l’ingegno di ogni terreno inuentore ^ 
onde A Icocge in ellb quali per euidenza l’arte di Dio , la 
Prouidenza,Ia Bontà . Quanto a chi non vede in sè Ilei» 
fe sì fatte perfezzioni pollòno.rapprefentartìcon le om» 
. bre di create tinture .. , . 

. ■ C A P O S E C p N D O. 

Q;»al fìjje il primo difégno , cb' behòe Iddio intorno^ 
alla Jilicitd compita dell' Huomo yil qual dife-^ -, 
gtio Jalli per colpa di Adamo ► , . 

i # 

t.. O I pofe vn giornoil profondo intelletto di Ter- 
O tulliano, a conAderare la creazione dcU’HuOr 
mo preconizato da Dio per fua imagine mentre diflè : 
cen. !.. Faciamus hominem ad imaginem, <S (ìmilitudinem nojlram 
c Signore deU’vniuerlb , foggi ungendo : / pr^ejttptfii^ 

bus^ ‘‘ 
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-CAPO SECONDO. gì 
hur mari s^volatilihmC ali S hejh j s vniuerfj; terra. 
rim, ile forprefo dj. v a’ eftaiì di lìupore, mentre conten»- 
pUux, elle IdiiOj non dall oro del Scie . e delle Stelle , 
ma dal Crampo Damalceno Icegliè l i materia, cioè vn pò 
didoto per fabricaroe quel gran miracolo del mondo in- 
. feriore , eh’ era Adamo . 

a. Noncontentodihauerlofornitoadouiziadc’do- 
.ni di natura , di bellezza nel corpo , di fapien-za nell’ ani- 
ma, onde fofle,.quali vna imaginedi lutjdegnodilbpra- 
ftare a tutte le fpecie inferiori , imprellè in lui vna nuo- 
ua natura, vna nuoua imagine di genere fuperiore, e fu 
la grazia , per cui adottandolo p,r ngliuolo con patio di 
coltituirlo erede del fuo Diuino patrimonio , a goder Ce- 
co di quello , di che Dio ftellò è beato , cioè di lui llellij , 
'laquale fu vna si gran giunca al bene dell'e.Ière natura- 
le , che fenzaeflàl’Huomo farebbe Hat a a cento doppi), 
minore, che non fuperella:. Kperchead vn 'anima im- 
mortale ,.e adotti uaHgliuoIa di Dio, non n confaceu^t 
da vn lato vn corpo infermo, edellinato ircemiilipil- 
mente a, morire, dall’altro non erale douuto vn corpo 
impalfibile, e ornato delle doti gloriole; Iddio prefe 
quello temperamento di vnireall anima di Adamo vixj 
corpo morcalesì , ma in modo , che q uantunque potef. 
le morire vpotellè altresì non morire, pafcendolìdeH’ar- 
boredella vita, iLcui fatto rilloraua a pienoie rouine 
che .faceua in lui la pugna de’ contrari] con la giunta di 
yn’vmido nudrimentale sì perfetto, che equiualeu a all’ 
vmido radicai e, per cu j viuiamo . Altresì, perche ad vn! 
animafoggetta a Dio ben sìadattaua vn corpo vbbidieo- 
ce all’anima a quello altresì fp osò Dio l’anima dì Ada- 
mo-, facendo ciò,, che come dice Sant’ Anodino magna 
gratta eratyChe terrenumy& animale corpus bejìinlem libi-, 
dinem non haberet . Non contento di hauer conceduto 
per gratuita liberalità ad Adanao il pojfe non peccare nell! 
anima, il pojje non'mori nel corpo, gli aggiunfe la pro^ 
meda diconf^irii in premio della virtù la ìopranaturaln 
o beati- 
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LIBRO SECONDO, 
beatitudine, perculal^^»*« peccare fuccederebbc il 
mr$ paffe peccare , e.ai pojfe non mori , il non pojfe mori . 

3- Or’ eflèndo certo il non poter vlcire dalle mani di 
Dio, opera altroché buona, e frà le meglioii di qua giù 
ottima eflèri’Huomo ,ne feguiua ,chedoueffè egli/olo 
efler Signore di sè Hello , e libero per natura, ad appren- 
derli al bene , ò al male : E tale fu Adamo, e com’egli era 
Capo di tuttala generazione , cosi dellinolloDioad eA 
ièrlo della regenerazione di tutti noi per modo , che co- 
me dal fuo Teme naturale 11 propagarebbe la generazio- 
ne naturale , così dalla Tua vbbidienza li propagherebbe 
la (pirituale regenerazione, onde s’egli peccaua, tutti 
peccaillmo in lui , s'egli era fedele a Dio, tutti in lui fol- 
iimo gìuHi, e fi trasfondellea noi inlieme con la natura, 
l^razia; con l’eflère, la giuftizia originale , cioè il ben 
ellere . Ma Adamo, che portaua imprellà la doppia ima- 
gine di Dio , cioè la natura , e la grazia , {beccando egli , 
dilkbbdlì colle proprie mani in sè quel sì bel iauoro, che 
0io haueua fatto ^ perche perdette la fopranaturale 
imagine, rinunendopriuo della giuHizia originale, la 
naturale , che non eflèndo diHinta dalla natura non po- 
tè perdere,la disfigurò, la rendette quali Horpia . Quin- 
di disformandoli , e rendendo in sè laida , e moHruolà la 
ibprabella imagine, che Dio haueua copiata in lui dall’ 
Originale disèHedo, per quanto fu da lui , Icemò di 
gloria il fuo artefice , a cui quali non potendo colerare, 
che vn sì laido, eicontrafiicco Iauoro folle Himato lauo- 
ro delle di lui mani, giunlèatrargli di boccAÌiPeenitet 
meJèc'JJe. E perche la colpa di lui fu altresì nollra , no- 
flralapena, enoia (bmiglianza dilui rimafimopirài 
della grazia , e vnoquafi imperfetto Iauoro per le RriCe, 
che riceuemmo peccando in eflb. Quindi &lli per no- 
ftra colpa quel primo difegno , che Iddio haueua intor- 
no airfdonomia mocale del mondo , alla felicità di Ada- 
fho, e di noi in lui* , ‘ "" 

CAPO 
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CAPO terzo» 

Cb'ejfìftdo per colpa di Adamojallito il prime dijignè 
dell'ordine moralCy volle firmarne vn nuoteo ^ 
cbe la riflaraj^ in migliar firma » 


il ON d ha impreft piùardua, a cuirichic* 
dafi maggior macftria , che riftorare vn* 
beJlilIìma figura ,vnaftatua ,6 vna dipintura in parte 
■ guada , ò feompoda . Riferifce Plinio , che vna Vene- 
re, lauorofinitllmodel'gran pennello di Apelle, ò dat 
tempo , ò da qual’ altra fi fofie cagione fu io parte gua- 
da , e quindi a riformarla furono inuitati i più fàmod 
dipintori , ma niuno per miracolo osò metterui la ma- 
ino, difperatodi eguagliare il rimanente, òd’imitarto 
per modo , che faccozzamento di parti fi diuerfe non 
parefle vn modro • Quindiconchiude Plinio ; Jpfa in. 

{uria eefiìt irtgloriam artificis . Ciò per più fòrte ragio- 
ne vale nelle opere della natura più ammirabili di quel- 
le delFarte» Prendali vn gigK© fra le opere di natura , 
lauoro ammirabile, quantunque picciolo, fi fmembri,. 
e fi diuida nelle Aie parti , qui iigamber, qui le foglie , . 

qui le fila , che gli Porgono nel mezzo , e l’oro , che ha 
in capo . Podo ciò : Euui nel m ondo ( interroga Sant’ 
Ambrogio ; artefice , che pofia ordinarlo , come prima, 
e riformatolo rifarlo qual’era dianzi? Certo che nò : 5 / 3. 
quis(à\CQ il Santo) buncjiorem decerpat ytS fuafìluatin «/••• 
foli a ^ quotanti ejì artificis manus^ qua pofsh fili j Jpeciem 
refirmareì Quis tàntus imitator natura , quisfiorem 
bune redintegrare prajumai ? La natura deld , che può , 
riformarne innumerabili , non può ricomporne vno 
già guado. Ciò vale di qualunque parto della naturi 
tanto più , quanto è più perfetto , fi come altresì acca- 
de nelle opere artifiliali, che oue fieno eccellenti , fe 
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LIBRO SECONDO. 
fono imperfette , perphe Hguaftarono, ò perche Tar- 
tefice non dietle loro rvlcinia mino , farebbe temerario 
chiunque lì attentaffe metterui mano a riformarle, e 
perièz'zionarle . E perche fra tutti gli ordini', quello 
della grazia è perfettiilìmo, LI riformarlo guaito , era 
opera pollìbile alla foia fapienia, c onnipotenza Diui- 
fia , e fra i lauori Diuini , è il più ammirabile , ò vno de’ 
piùammirabilL - , , • - 

2. . Col peccato di Adamo fi guadò l’ordine natura- 
le , morale ,fopranaturaIe , nel picciolo mondo, che ù 
l’huomo . Si alterò la bellezza nel grande , che è l’Vni- 
lierfo: fi guadò l'ordine naturale dell’huomo quanto 
aU’intelletto per la ferita dell’ ignoranza , nella volontà 
per la propenfione al male , nell’ appetito fènfitiuo per 
la ribellione della carne , nelle membra del corpo, per- 
che diuenne foggetto alle infermità , alla morte ; fi gua- 
dò il morale , perche d’innocente l’huomo fu reo , il fo-'^ 
pranaturale per la perdita della grazia , e della giudizia 
originale: fi cangiò per così parlare rVniuerfo, pisr- 
cheedèndo dianzi tutto armonia, e bellezza , ora per 
noi in non poche delle fue parti è fconcio e didempe- 
rato . Sant’ Ambrofio , e Bafilio recano di ciò refempió 
nella rofà ; Surrexerat (dice Ambrofio) ante Jìoribus 
immixta tener i sjìnejpinis vofa y & pulcberrimusjìosjtne 
vllafiaude veniebat . Ma il peccato armò di Ipine la ro- 
ià ; ciò a fine . Vt nos { come (crifle San Bafilio ) volupta^ 
tis inde capiendeobleHamento , propinquo t^ciamur do~ 
lorCy recordatione deliSii cuius caujaJnHum ejì , vt fpinas 
^ tributo s teli US buie adieSa condemnationi yobis profer- 
ret. Certamente la Terra lenza le ferite ‘dell’aratro fa- 
rebbe data liberale de’ frutti , il Mare non farebbe riu- 
feitofuriofo in tempeda a fomm,ergere con le acque , 
non lirebbpno sbarcati da monti i humi’dì fùòjdo , a ri- 
durre in folit.qdine l’abitato e l’Inferno lìautebbeha- 
uuto il precetto fatto al Mare di non vfeire da’ Tuoi ter- 
mici ^ >Ia perche mólti fon di uuuilb, che quatitu nque 
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Adamo non peccallè , la rofa farebbe armata di (pine,' 
il Mare furiolb in tempefte 4 che che fia di-ciò, non può 
negarli , che Adamo innocente li vidde auanti tutte It; 
beftie ancor’ eflè innocenti verlb lui, e lulingato da 
quelle, che fono ora verlo noi più lìere, e pur com- 
paruero allora fuddite, a riceuerne il nome, e riuerenti 
ad vdirce l'imperio . 

3 . Se fu mirabile Iddio nel creare rVniuerlb, volle 
apparire più mirabile nel riformarlo già guaito, con 
dar vnità al dilfipato, grazia M deforme, regola allo Icon- 
cio , fimetria allo Icompofto , e quali che non dilli , ora 
dine al cafo: ma come ciò ? Se l’arte della medicina ad 
vn corpo infermo per la debolezza del corpo poteffe af- 
fegnare vn nouello capo Ikno , robufto , e perfetto , fen- 
za più renderebbe quel corpo interamente flòrido , e 
fano . Ciò non è pollibile àH’arte creata , bensì alla Di- 
uina. Quindi ellèndoli per debolezza di Adamo, che 
Dio haueuaallègnato per Capo all’vmana generazione; 
fconcertato l’ordine dell’Vniuerfo, Iddio a riformarlo , 
e ricomporlo, le diò vn nuouo Capo , e perche a va 
artefice onnipotente , qual’ era Dio , non battana ri- 
comporre il già guaito con tornarlo all’antica bellezza, 
ma ragion chiedeua , che lo rifaceffè più bello , che 
dianzi non era , ma ferbata qualche proporzione a 
queljchegiàera ,aflìnche non apparillè opera nuoua, 
ma rinuouata. Tutto ciò intefe far Dio: e a quetto 
fine fcelfeCritto per nuouo Adamo, affinché quetto 
fecondo Adamo correggellèi difetti del primo. Circa 
la perfezzione di vn tal Capo lì farà da noi qualche 
breue confiderazione . 


I CAPO 
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CAPO QJi ARTO. 

Che Dio creò Crìjìo per nuouo Adamo rijlofatore delle 
rouine del vecchio . Che Ju prcpor&ionalmeute 
ammirabile la crea?,iot$e del fecondo ^ ma 
con infinito vantaggiorifpetto a 
quello del primo , 

1 . TW T O N può D^rfi , che la creazione di Ada- 

mofu vn sì gran miracolo dell’onnipo- 
tenza , che in vederla perfetta ne rimafero ftupefatti gli 
Angioli , che quantunque più perfetti di lui non furo- 
no ammirabili al par di lui . Ciò, perche neU’huomo ci 
ha vnionedicolè^che paiono fra loro ripugnanti, e 
fono carne , e fpirito , che fra sè lì abbracciono , fi ftrin- * 
gono : e di quefta vnione non fi fà vn tutto accidentale, 
come fognò Platone , ma vn foRanziale compofio . 
Contemplando quello gran lauoro il Nazianzeno ftu- 
pifce pur egli di vedere in tanta difunione di natura 
farli vna tanta armonia di patura , che ne prouenga . 

Ora;. 1 . tn Animai vnum ex vifibili , G inuìfibilifabricatum , come 
habbiam riferito di fopra , nempè hominem vifibilem , & 
intelligibilem medium inter magnitudinem ^ G deieSio- 
nem , onde l’huomo viene ad dfère vn piccini Mondo , 
c rOrizonte di due gran Mondi , dell’intelligibile Ange- 
lico , e del fenfibile. Quindi Iddio appena creatolo ad 
imagine fua , e per confeguenza Signore delle cofé infe- 
riori: Adduxita.l\iicunSiaanimalia, vivideret, quid 
vocaret ea , dichiarandoli con ciò fuoi tributari) , e obli- 
gandoli a rendergli vbbidienza , come a loro Re : Ada- 
mo , come dilli , fu creato per capo si dell’vmana gene- 
razione per natura , sì della regenerazione per grazia . 

2. Ma altro miracolo non della natura, ma della 
grazia , fa il fecondo Adamo , cioè Grillo dellinato a 
rillorare le rouine di noftra natura; altro ftupore ne 

7 - “ hebbe- 


Digitized by Google 


CAPO Qjr A R T or 

hebbéf egli Angioli in vederlo perfetto nel ventre di Ma- 
ria . Ora confideriamo la proporzione fra il primo , e il 
fecondo Adamo , ma fplendentecon infinito vantaggio 
del fecondo . Iddio creò Adamo ad imaginem fuavty e dii* 
fè: Faciamuf borni ftem , vt volatiliéus Cali i$c. 
Nel crear Crifto diflfè; Fadamus bominem , m» ad ima-» 
ginem della Diuinità , ma contenente in sè per foftanzia- 
le vnione la Hellà Diuinità congiunta nella perfona del 
Verbo , che non era imagine accidentale, ma confuftan- 
zialedi Dio. In quello (ènfodillè : Fadamur bominem^ 
il quale inlieme Ila Dio; onde prajìt ^ non folo alle cole 
inferiori , maall’inteto Vniuerlb , e porti fcritto nel pet- 
to : Re^ Regum , ^ Dominus dominantium , vt in nomine 
eius omnegenujie^atur^ CaleJìium^TerreJirium^ & li^er~ 
norum ; E quindi , come Adduxit omnia ammalia ad 
Adam a riconolcerlo per lor Signore, cosi creato, ch’heb- 
be Crifto, Adduxit ad eum tutte le Gerarchie Angeliche, 
intimando loro che Tadorallero come Signore , con quel 
commandamento fcrittoda San Paolo: Introduxit pri~ 
mogenitum fuum in Orbem T errarum, vf adorent eum om» 
nes Angeli eius , 

9. Dilli , che Adamo fu obbietto di ftupore a gli An- 
gioli, perlVnirfi, che fecero in ellò parti fra loro quali 
ripugnanti l’vna all’altra . Ma altra merauiglia recò loro 
il veder Crifto , cioè vn compofto non folo ex vi/iòili , 
& inuijjbilijabricatum , ma ex Diuinp , d creato , finito , 
e infinito , medium inter magnitudinem dell illimitato efi* 
lerDiuino, & dejefium del limitato creato, eundem bo~ 
minem , iS Deum ; e non per tutto ciò vn accidentale ag- 
gregato, come a proporzione deU’errore di Platone, in- 
torno all’ Huomo, errò Neftorio intorno a Grillò , ma, 
vn Ibftanziale compoilo , in cui la Diuinità, e l’vmanità 
con ifcanibieuole amore fi abbracciano , e niente meno , 
che Tanimà , e’I corpo intimamente fi ftringono , non-» 
in vnità di natura , come l’anima e’I corpo , ma di pcr- 
fona , làlua la perfezzione delle due nature , contro ciò , 
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che delirò Eutiche, c fàlua la diftinzione delle due vo- 
lontà , contro il beftemmiare , che fecero in contrario i 
Monoteliti . Che fe l’Huomo è vn’ orizonte connetten- 
te in sè i due mondi , l’intelligibile, c’I fenfìbile, altro 
orizonte fu Grillo ( fiami lecito così parlare ) il quale 
connetteua in sè , non per pura partecipazione , e fimi- 
litudine, ma per verità l’increato , e’I creato, Iddio, e 
l’Huomo . . ' ' 

. 4 . 11 Nazianzeno, come più addietro fàuellai, fi ftu- 

OrMJtamor. pjua , conlldcrando : Q^omodo coniunSusJìmì Quemedi 
vnuf idem Jtm , imago Dei , & lutum , e rendeane grazie a 
Dio , filo fo fa ndo altamente fopra'l’intenaione della Sa- 
pienza, edella prouidenzadi Dio, nell’accoppiar , che 
haueua fatto sì contrarie forme in lui . Non può dubi- 
tarli , che l’arima del Saluatore in quel momento, che 
fh creata, vedendoli deificata, e vnita al Verbo, quali 
dbrprela da vn ertali di rtupore , mirandoli a^ piè genu- 
fleflè tutte le Gerarchie de gli Angioli, non' riflettellè 
con generofa gratitudine tutti i fuoi doni , e’I medelìmo 
cflèrealfuo Dio, aguifadivn pulitilfimo Specchio, il 
, quale, quanta è più la luce, che riceue dal Sole, tanto è 

più il riuerbero, che glie ne là, lenza ritenerlène,ò pfen- 
derfene vna Tcintilla, e mettendo gli occhi fopra sè, e mi- 
furando, e ponendo frà sè a rincontro, quinci il profon- 
do del natiuu nulla della Tua vmanità , quindi raltillìma 
degnazione dell'amor Diuino verfo lei , e Timmenfa be- 
nitìcenza, che haueua lèco vfata vnendola al fuo Ver- 
bo, tutta li rtruggelle in amoroli eccedi di vmiltà,di giu- 
bilo , di gratitudine , offèrendofi pronta a quanto piaceCt 
fea Dio d’im porle, e all’efeguzione di qualunque mala- 
geuole precetto . 

- f. Nel medefimo punto l’Eterno Verbo congiunto a 
Jeipalefogli il grande arcano, che Iddio infinda’fccoli 
eterni teneali chiufo in petto , cioè il decreto dell’vmana 
redenzione , e dell’inrtaurare in lui omnia , i» Calo , 
in t erra funi f fcaoptendoli il Verbo nel fuo volto, 
‘ quali 
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quafi in vn Specchio lucidiifimo quella malUma frà le 
Diuineldee,che contenta tutta l’economica dirpolìzione 
della futura redenzione,dicui il medefimoCrifto fareb- 
be Telegutore, e Crifto allora ardendo d’infinito amore 
seriòla benefica Di uinità , e vedendo, quanto foflèa lei 
a cuore la falute dell’Huomo , e che per effà non accette- 
rebbe altri fagrifizij , altre vittime , che lui medefimo fa- 
crificato sù la Croce dopo trentatrè anni di penoHlIima 
vita , e dopo gli ftrazij di vna dolorofà palfione , a tutto 
lì olFerfe dicendo^ Deus meusvolui y ecce veni»: già che 
Voi Holocauflum fra peccatismn pojhulajìij ma corpus ap- 
iajìi mibi : Eccomi pronto : In fiagelU paratus fum ; Ec- 
comi dil]x)fto alle (pine, ai chiodi, aidilprezzi, alla 
morte di Croce ; Vtfeiat mundus , quia diligo Patte . 

CAPO QJV I N T O . . 

Idea del rifloramento delle rouine patite in Adamo , 
fegnatamente in ordine alla mortalità , e 
alla refurrcTtsàone , 

» 1 I * . 

■ 1 . I ha due maniere di riftorare le rouine, e 
V j correggere i difetti di vn tutto : Vna è , net- 
tarlo da que’ difetti, l’altra è , valerli di que’ medelimi di- 
fetti a render più bello il tutto .Vn celebre artefice fu ri- 
chiedo di fabricar vna fonte in vn luogo, in cui era pe- 
nuria di acque. Che fece? In vece diconduruicopiadt 
acque per difpendioli acquedotti , liferuì di quella po- 
chilfima,che vi era,formando vna Ninfa in atto di afciu- 
garli i capelli, ed efprimerne l’acqua a goccia a goccia, fi- 
che il difetto di acqua fembraua fcelto per elezzione, 
mentre vi era per condizióne del luogo. Orhaurebbe 
potuto il Redentore riftorare all'vmana fpeciele rouine 
cagionateli da Adamo \ con mondarla da que' difetti, che 
haueua per Adamo contratti. Ciòpercagion di efem- 
pio , renderci la giuftìzia originale perduta in Ada- 

' mo . 
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mò . Quindi l’aflbluCo dominio ibpra le pallioni, la fa- 
pienza perduta per la ferita deU’ignoranza , la franchig- 
già dairinfcrmità, reffenzione dalla morte; ma come 
Iddio nella coftituzione del mondo, riputò per migliore, 
glufta il detto di Sant’ Agoftino , Ex malis bona facete , 
quhm mala non ejfepermittere ; Così Grillo riputò mi- 
gliore l’applicare ifuoi meriti, affinché gli effètti della 
noftra colpa riufeiflèroffromenti della virtù, e del me- 
rito, eh’ è , diftruggere gli effètti della noftra colpa . Me- 
no fi ammirerebbe l’arte di vn Sonatore, il quale da vn 
leuto ,ò da vna cetera bene .ordinata traeffè .dolce armo- 
nia , ched’vn altro , acuipoftoin.mano vn ftromento 
in parte diftemperato per le corde , quai.troppo allenta- 
te , e quai troppo tele , làpeflè sì maeftreuolmente ricer- 
carle , che ne traefle vnafoaue armonia, valendoli delle 
crudezze mcdefime,che verrebbono dalle corde difeor- 
date, rilóluendole in confonanza; £ quello Sonatore 
farebbe pompa .di maggior arte in ciò, cheferiaggiu- 
ilando lo ftromento ne traeffè polcia armonia . 

a. 11 doppio mondo , maffìmamente il picciolo, cioè 
l’HuomOjCrà a guilk di cetera in parte diftemperata per 
il peccato di Adamo. Poteua Grillo ridurre quella ce- 
tera allo flato ,' in cui era , quando fu polla in mano ad 
Adamo, e trarre da ella l’antica armonia : ma egli con 
vnanon più vditalpeciedi proporzione, c di bellezza, 
volleeftrarvn nuouo bello, vna nuoua proporzione 
dalla deformità , e dalla Iproporzione ,onde fi vedeffè da 
vn lato ne gli effètti del male, che vi portiamo la rouina, 
che ne fece il peccar di Adamo ; dall’altro i beni, che poC> 
de ciuM.w iìamo trarne per benefizio della redenzione . Vtrumque 
tuf. 24. ^ Sant’ Agoftino )fmul currit in ijh quafì fluuio , & 

torrente generis bumani :'malum, quod d parente trabitur^ 
(S bonum , quoà à Creatore { poteua dire) qr4od à Redem- 
ptore tr abitar . Fingiamo, chefofle data a guidare in 
porto vna naue a vn gran maeftro dell arce nautica in 
tempo , che a voltar in giù il Vafcelio yrla il mare, freme 
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Il Cielo 9 fibilla il vento , fe quelli hauendo la grazia di 
operare miracoli otteneffe da Dio , che’l mare tornaflè 
in calma, e fpirallèro propicij li venti» e per elli tra effe la 
naue diritta in porto , moftrerebbe con ciò gran potere, 
ma fé lafciando , che duri i’i nfuriar del mare , e che fem- 
pre crefca la viohnza de’ venti contrari), a notte Icura 
guidaffè in porto il Valcello,e a condurnelo fi valeffe del- 
le lleffè temprile , che tendono a fommergerlo, de’ ven- 
ti > che lo Ipingono , ò a’ fcogli , ò a luoghi oppoftr , e fa- 
ce ffè si , che’l Valcello correndo sù , e giù per precipiti) , 
e voragini caminaffè ficuroin tantolconuolgimento , e 
in fine giungeffè faluo al porto; certamente farebbe que- 
llo il foprafino dell’arte . La naue della Chiefii fu confe- 
gnata in mano a quel gran Nocchiere , eh’ era Grillo , 
perche la guidaffè al Cielo. Il maredel leccio tutto era in 
tempelle : A’gittareal fondo il Valcello colpirauanoi 
peccati , la concupilcenza , tutte le paflioni (concertate , 
il Mondo , la Carne , il Demonio . Non ci è dubbio, che 
fe Crillo Imperajfet ventis yfoB a fìdffet tranquillitas ma- 
gna , come già lì lece nel mare, e haurebbono tutti detto; 
Qmsejlbicy quia mare y & venti tbediuntei. Mail Re- 
dentore, eh’ è in finita fapienza, ha voluto dar maggior 
mollra dell’arte fua Diuina.Ha predetto,che la tempella 
nel mare del fecole agiterebbe la gran Naue , cioè la fua 
Chiefa Vfque ad confummationem feculiy ma che le tem- 
pelle, i venti non varrebbonoad affondarla: Etport,t 
lìberi non praualebunt aduerfus e am : E conforme al Tuo 
collume fecendo più , che non promife, ha operato, che 
le perfecuzioni , cioè le tempelle , che le pallìoni , cioè i 
venti contrari) , che la morte, che l lnferno lèruano alla 
naue per giungere più perfettamente , e con più glo- 
ria in porto . 

3. Non è qui luogo da delcriuere generalmente il 
foaue concento di virtù , che Crillo fa vlcire dalle corde 
Iconcertate bielle nollre pallìoni rifoluendole in confo- 
nanze, eh’ è come con dire l’agro col dolce a renderlo più 

grato . 


Digitized by Google 



LIBRO S ECiOK D 0, 

grato . Lo fanno i Vergini , che alla concupifcehzà de- 
uono la fragranza di que’ gigli, de’ quali coronati fèguo- 
no l’Agnello Quòcunque in'it . Lo fanno i Martiri , de* 
quali , fe non fofHauano i venti delle perfècuzioni, non 
potrebbe dirli , che venerunt ex tribulatione , che 
dealbauerunt JìoUs Juas in fanguine Agni . Lo fanno tut- 
ti i Fedeli , a cui l’ignoranza rende più meritoria la fede » 
perche , qui nenviderunt crediderunt, onde a 
notte fcura giungono più fìcuri al porto della falute* 
Tutto ciò deetì alla maeftria del Nocchiero . 

CAPOSESTO. 

Con la Jìmilitudine della Vigna Jl dichiara la diuerja 
- maniera della fondazione della Cbiefa in Crijìo 
Jòpra la difegttata in Adamo . 

1. T A Chiefa fi adbmiglia si da Grillo , come da* 
I f Profeti ad vna Vigna. L’Eterno Agricolto- 
re gittò in Adamo i fondamenti di quella Chiefà, che de- 
ilinaua fondare nella fua innocenza , e Santità , fe Ada- 
mo non peccaua , ma peccando egli,hebbe via il Serpen- 
te ad entrar’ in quella vigna a dilfiparla; Singularis ferus 
depajìus ejì eam^ onde di orto ameniilìmo lì trasformò in 
felua di orrore , doue a poco a poco nacquero moliti di 
orrendi peccati , maflìmamentc d’idolatria ne’ pofleri di 
Adamo , per modo che potè dire S. Giouanni, che quan- 
to era in quella Vigna, tutto era concupilcenza di carne 
Concupi/lentia oculorum, 13 fuperbia vita . Quindi Iddio 
ciò preuedendo volle formare vnanuoua, c più felice 
Vigna, cioè la nuoua Chiefà'. Di quella Vigna fi è ra- 
gionato più addietro, ma per necellìtà dell’ argomento 
voglio qui ridur a memoria il già detto . 

2 . La prima colà , che riguardali nel piantare la Vi- 
gna, fi èia graflèzza del terreno, la felicità del Clima , il 
propizio afpetto del Sole, per ciò il Dittino Agricoltore 
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Icelfe a fondar ui foprala Tua Vigna rVmanità deificata 
di Crifto: e qual terreno poteua fingerli pàti acconcio a 
vn felice giardino, che vnatale vmanità sì propinqua al 
Sole increato , eh’ era vnitoad effà , onde la miraua Tem- 
pre propizio . Quello terreno dunque fertiliifimo , che 
dal Diuino fuppofto , in cui era fondato , traeua vigore, 
ad animarei fiori, e frutta di virtù, e di beatitudine, fu 
fcelto da Dio per piantare la Chiefa . 

3. Dichiara ÈTaia la piantagione di quella Vigna 
fatta in Grillo dicendo : ì^ineafaSa ejì dile^o meo , cioè 
a Grillo , diletto del Padre , come li è altroue conlidera- 
to, giulla la dichiarazione di (Origene : I^inea faHa efì in 
cornu JUij olei , idejì piantata in Chrijìo, qui di ci tur cormt 
Jalutis i\chÌ 3 ima.filius <»/«, perche fu pieno di grazia, 
che nelle Icritture s’intende per oglio , e fu vnto di ella 
prf omnibus partictpibui fuis . Si dice ; V" inea fxBa eJì di^ 
leHo , perche U Ghiefa non folo fu fondata in Grifto,ma 
principalmente fu ordinata a gloria di Grillo, cornea 
Primogenito de gli Eletti, e fu quali fuo podere , fua 
pollèlfione , Tua eredità , fecondo la promeflà fattagliene 
dal Padre: Pojìulaà me ^ &dabotibi gentes hnereditatem 
tuam , G pojfejfionem tuam terminos terree . Si come l’Eter- 
no Padre omnia prajiat erba virtutis fua , cosi (opra il 
fuo Verbo vellito di Game, come fopra vn Diuino At- 
lante, volle appoggiare la machina della fua Ghiefa, e co- 
(lituendolo nollro Redentore, polè fopra lui la foma di 
tutti i peccati nollri ; Pofuitin eoomnes iniquitates no~ 
Jìras y affinché meritandocene il perdono, /royVere/ in 

mare omnia peccata nojira . 

4. Or nocilì,che hauendo l’Eterno Agricoltore pian- 
tata la prima V igna in Adamo , quali terreno delicato , 
per la fouerchia delicatezza non riulcì fruttifera ma fpi- 
nofa,nó ellèndo il terrenoarato dalla mortitìcazione,del- 
la Groce,onde le radici pon lì profondarono a ballan/a,e 
non acconciolli il pallino,e la cultura non riufcì.Qiiin- 
di Iddio nel piantare quella feconda Vigna fi confermò 
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74 LIBRO SECONDO. 
airordinariocoftume de gli Agricoltori. Quefti, qualo- 
ra vogliono piantare vna Vigna , arano il terreno, lo 
rompono , lo (cadano , vi fanno (blchi larghi, e profon- 
di, e con ciò il terreno é fommamente acconcio alla pian- 
tagione, e fruttifica a merauiglia. Or ciò appunto fe- 
ce Dio con Grido, con l’opera de’ medefimi Giudei, e de’ 
Romani, permettendo , che quel diuino terreno della (à- 
grata V raanità fodè tutto arato da’Romani a idigazione 
de’ Giudei, onde diuenne tutto folcato co’ Hagelli, trafit- 
to con le (pine , e co’ chiodi , e quafi da’ Barbari bifol* 
chi fcadìnato , come in vn colle fertilillìmo fii piantato 
in edo quel giardino , il quale (àrcbbe infieme principa- 
to di Grido , come prediJlè E(àia ; FaBut ejl prineipatur 
eius Juperbumerum eius i E il Profeta Dauid in perlbna. 
del medefimo Grido: Supra dorfum »n*«w(dice) JkbrU 
cauerunt peccatores , prolongauerunt ini(iuitittem fuam ^ 
doue San Girolamo legge : St4prà dorfum meum araue^ 
runt arnmcs , protoagauerunt JulcosJuor - Filius bominis 
( di(Te Grido ) tradetur in manut peccatorum , come di 
tanti vignaioli , e aratori ; E perche fi vededè , che que- 
di erano più dromenti,rEterno Agricoltore difpofe,che 
la prima apertura di quel beato terreno fi facelTc dall’a- 
mor Diuino nella Villa di Getlèmani. Quiuil’Amore 
diede la prima picchiata , allorché CriiìoCapittadere^ 
pauere , & mcejìus ejje : L’amore fu quello y il q[uale dan- 
do quafi vna martellata al cuore di Grido , aperlè quel 
beato terreno in più luoghi, onde vfcirono riui di (àngue 
che allagarono la terra . Quella picchiata fu come vn le- 
gno della diuina permifiìone fatta a’^ nemici di Grido di 
Iblcare , di arare ,, e refpreflè il medefimo Grido dicendo 
à gli Ebrei ; Hac ejì bora vejìruy & potejìas ttneèrarum , 
Fu dunque il Diuino corpo tutto Iblcato^ quafi fcan- 
nellato , (l che in vna parte fi alzaua, nell’altra fi abbadà- 
ua per Penfiàgiòne delle ferite ► Ciò vedendo Pilato, e 
^rendogli,.chebada{!e, volebat dimittere eum : magli 
Ebrei , che per cosi parlare fbpradauanoall’opeia, inco- 
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minciarono a gridare.- Cruci/ìoe:nò non batta hauer’ ara- 
to il terreno co’ flagelli, con le rpine,bifogna impiagar- 
lo più , e quali impattarlo col loto de’ nuoui obbrobri} , 
bilogna intrecciar la vite fopra l'arbore della Croce, co- 
prirla con la terra del fepolcro , per modo , che fature~ 
tur oppro6rijs, e cosi l’opera farà compita . Appena mor- 
to il Redentore già cominciò a fruttificare nelle genti la 
vigna piantata in etto, perche rtuertebantur percutien- 
tes p(8oraJua,c non pattarono tré giorni , che riforgen- 
doCritto glorio Ib, la vite cominciò attendere palmitei 
fu<is\ onde a lei fi applica : Ego Jtcut vitis jruHificauì ^ 
prima nella Fede degli Apottoli, checon la refurrezzio- 
ne di Critto fi confermò , fi radicò in etti , con la venuta 
.dello Spirito Santo diuenne immobile,e da San Pietro in 
due fole prediche fi diflulè in molte migliaia di Huomi- 
ni . Il medefimo Pietro , quali vno de' principali palmi- 
ti di quella vigna fi dittefe fino a Roma a prenderne pof> 
feUb con la Tua rrocifìllìone * e morte : Lo ftettb fecero i 
Pontefici Tuoi fuccettbri , che per lo fpazio di quali 400 . 
anni furono martirizzati , e con etti la vigna, e i palmiti 
di ella , che furono innumerabili Martiri : in fine la vi- 
gna della Chiefa fiori per que' medelimi mezzi , per cui i 
perfecutori fi auuiiarono di farla inarridire : Et exte^ 
dit palmites fuos vfquè ai mare . In quel modo appuntò, 
che Critto rifbrto rifiori , e frutti ficò morto , e ièpolto , 
cioè per que’ medelimi mezzi , che pofero i Giudei a fiir» 
lo inaridire, cfeccare. Vnde’precipuifruttipartori- 
tidaquettavignafu larefurrezzione, diciòfauclleratti 
nel Capo feguente. 
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CAPO SETTIMO. 

Che Dio a dar mojlra della fuagiujìì%ia punìtrìce dijìrug, 
ge i ttojìri Corpi con la morte : A dar mojlra della rim 
muneratrice , e del mea'ito del Redentore , gli 
rijabricberà nella refurrez^ione in 
miglior forma % 

il . O D E V A Adamo nello ftato deirinnocen- 
\Jf za, &hauremmo goduto noi, fe duraua 
quello ftato , due fublimi priuilegij . Vno era , che l’ani- 
mo dominaua nel corpo,come in fua Reggia, l’vbbidiua 
la carne, lo fèruiuano oftèquiofi i fenlì ; L’altro era, che 
quel corpo fteflo faria ftato'perpetua reggia deU’animo» 
lenza che , ò rindtboliffero le infermità, ò lodiftruggel^ 
fe la morte . Si ribellò Adamo a Dio col peccato, ci ribel- 
lammo altresi noi peccando in elio : Quindi Iddio con*i 
dannò , e 1 u i, e n oi a tré Ipecie di pène, in cui è coftumè 
de’ Principi punire i ribelli : Vna fu , aUèg'narci per car- 
cere quel meUefimo Corpo;il quale ci feruiua di Reggia, 
€ far si , che la concupi/bén:ia', è le altre paflloni , le qua- 
li nella carne prima vbbidiuano all’animOjCome a lìgno- 
re,pofcia gli diueniflèro difubbidienti , e contumaci, 
‘qUafi legandolo e incatenandolo ,' ciò che fouente fan- 
no iferui medefimi di vn grande diuenuto ribelle al 
commùn Signore , da cui vengono obligati a tener cu- 
ftodito a maniera di lèruo l’antico Padrone . Quefta in- 
felicità piangeua l’Apoftolo dicendo: Sentio inmembris 
meis y cioè in Cafamia, aliam legem repugnantem legj 
mentis , vn feruo contumace, e che mi tiene incatenato : 
captiuantem me in lege peccati : onde inferifte , che’l cor- 
po all'anima già dominante affegnato per Reggia, era 
pofcia alla medefima già ribelle aflegnato per carcere , 
quindi bramolb di libertà efclama ; liberabit me de 
carcere mortis buius : E loo^Jwng^ei^ratia Dei per Ze- 
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'Jum Cbrìfìum. La feconda pena confueta a fulminarfi 
contro i Ribelli fi è» dopo la prigionia condannarli alla 
morte. La terza pena è, gittare a terra la loro Caia, e 
diftruggerla fin da’ fondamenti ; Così pure Iddio con la 
morte punì Adamo , e la fua ribelle progenie; hauen- 
dolo condannato a morte, & hauendo dopo morte con- 
dannato il corpo a corromperli, e ridurli in poluere, il 
che fu altrettanto , che diftruggerli > e gittarli a terra da’ 
fondamenti l'antica fua Cala . : 

a. Or che ha fatto Crillo col merito della fua mor- 
te ? Ha voluto, cheli fodisfaccia a i diritti della giufii- 
zia Diuina. Non ci ha liberato dal Carcere,rendendo alf 
anima l'antica libertà , e dominio fopra la carne , altra- 
> mente l’Apoltolo non chiamei-ebbe prigionia il fuo cor- 
po. Ha confentito, che fiamo puniti con pena di mor- 
• te . Statutum ejl omnihtts botninibus Jemel mori : Ha vo- 
luto , che l’antica noftra cafa fia diftrutta con la corroz- 
zione , gittata a terra fin’ da fondamenti , c conuertita in 
poluere : ma con più ecceffiua benificcnza ha impetrato 
dal Padre , che il corpo noftro di carcere., che ci era af- 
fegnato per pena, fi trasformane per noi in campo di me- 
nto , che la carne , che i fenfi con lo fteflb difubbidirci ci 
feruillèro, dandoci materia di combattimento per fog. 
gettarli , di virtù nel fuperarli, di beatitudine nel trion- 
farne , la morte per i Grulli l'ha trasformata in vn nata- 
le glorioiiilìmo , per cui morendo alla terra , e al tempo 
rinafcono all’eternità , e al Cielo : E perche Terrena 
mus manufada fi dillruggerebbe con la corrozzione , ci 
ha promelfo di rifabi*icarla più bella non manu JaSam , 
éeternam in Calis : E fi è impegnato con Diuina parola 
di far ciò , dicendo ; ReJ'ufcitabo eum in nouijpmo die: E la 
fede di quella promelfa ha difpofto , Che ci leruHlè di 
‘ merito all’adempimento di ellà, cioè a quello medefimo 

rilbrgimcnto ; E alla poluere, in cui fi trasforme re Wjo- 
no i nollri corpi con la pena della corrozzionejha infu- 
fo YQa virtù quali lèminale, non lUturale, ma morale,a 
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rigenerarci, e riprodurci. Conciò ha pienamente fi>- 
disfatto a idiritti della giuftiziacon l’infermità, con la 
morte , con la corrozzione de’ noftri corpi , e alle ragio- 
ni della mifericordia ne’ vantaggi impetratici col Aio 
fangue, e nominatamente nella refu rrezzione a cuiha 
voluto, che feruillèro le noftre medelime pen e. 

3. A dichiarar quefta verità cade mirabilmente 
in acconcio vn fatto iftorico. Di vn certo Marco Se Aio 
ricchillimo,epotétilfimo al tempo dell’ Imperator Tibe- 
rio, narra Dione Calilo, che ofFefoA contro vn fuo vici- 
no, mandò di notte a disfare lacala villarecciadi lui,c 
portarne da lungi le ftelTe rouine, e ripianato il fuor 
lo ararlo per modo, che il Padrone la /èquente mattina 
non vi trouò veftigio , per cui dire , qui hi la mia Caia. 
Vn’altra nottegli h vedere fui medelimo terreno fabri- 
catovn Palagio sì magnifico, che parca febricato dagli 
Dei , ò d’ altronde trafportato colà per incanto » e al Pa- 
drone, il quale attonito il miraua,fòdire all’orechio ^ 
Se eo paèfo bomines vlcifcì^ <$ remunerari pojfe. Così ap- 
punto Iddio a vendicarla noftra ribellione , haconiè- 
gnato i noftri corpi alla morte, ad atterarli, a ridurli ia 
poca poluere, a portarne le rouine fin da lungi , a fepe- 
lirle eziandio in ventre alle fiere, e darle in preda alle 
fiamme, onde non vi rimanga vcfti^io per dire, quefto 
vna volta fu corpodi huomo. Ciò e H^ioWlcìJci : Ma 
pofcia per i meriti del Saluatore ha voluto, che dopo 
VVlcifci venga il Remuner/tri colrifabricarfi il medefimo 
corpo mà quàto più bello è in opera di maggior magni- 
ficenza, che il giàdiftrutto ; E quanto làrà quefta, chi 
può ridirlò ? Qui bafti il confiderare, che i più bei corpi, 
che habbia la terra, il corpo di vn AÓàlone, di vn Elena, 
don cafe di ribelli, cafe, che dopo di haUer feruito fon 
deftinate a diroccarli. I corpi de’ Santi rifòrti faraa 
reggia di figliuoli deftinata a durar Tempre . 

4. Io qui fcnto eccitarmi due intimi affètti fé piacemi 
palefarli a chi legge ) vno di ellì Tento eccitarmi per ora, 
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che viuo, l’altro per quando farò in punto di morte» 
Il primo di efbi è aflètto di vmile Ibggèzzione alla giu- 
ftizia vendicatrice di Dio, l’ altro di amorofa confiden- 


za, e gratitudine alla Aia mifericordiofa bontà. Santif- 
limo e rettilTimo Giudice adoro fa legge della voAra 
giuAizia,che come ribelle mi ha condannato a prigio- 
ne perpetua,fln che viuo , ma infìeme prego la voftr.a 
milèricordia a farmi degno , che quefta prigione fi traA 
muti per me in reggia di libertà, in regenerazione. Go- 
do, che la GiuAizia voAra come ribelle mi habbia con- 
dannato amorte , e come aribelle altresì habbia voluto,, 
che dopo morte mi fia gittata a terra , e diftrutta fin da 
fondamenti la mia terrena cala ; Ma lodisfàtto che ha- 


uerò con la morte a doueri della voftra giu Aizia , ricor- 
dateui della voAra bontà, e de’ meriti dell’ Vnigenito vo- - 
Aro, e per elli concedetemi, che’l mio morire al mondo 
lìavnrinafcereavoi. Intimate pure a i vermi, alle fie- 
re, alle fiamme, che della mia antica cala non lafcino ne 
pur làluelerouine,diteloro : Exinanite ufquè ad JUn- 
damentum in ea:^ Ma dopo che haurete di Arutta queAa 
cafa per fbdisfare a i diritti della voAra giu Aizia , con 
.punir la mia ribellione, ricordateur, che voi dettaAea 
Dauid ; 'Hunquid obliuijcetur mìfereri Deus^aut in ira 
fua continebìt mifericordias Jìtasl A^. Dopo che haue- 
retedataa vedere a voAri Angeli la voAra giuAizia» 
condiAruggerk miacafa,fate pompa della voAra bon- 
tà rifabricandola con quella magnificenza,checonuiene 
alla grandezza voAra, a i meriti del voArO' lingue, e del- 
la morte tolerata da voi per mio amore - 



CAPÒ ' 
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CAPO OTTAVO. 

Si premette P indubitAhil certe^M del riforgimènto dì 
Crijh centragli Ebrei ftd altri negatori di ejjo. 

1. T A refurrezzione di Grido h la ba(e,fopra cui 

J ! fi fonda la fede, e la fperanza del nodro fu- 

turo riforgimenco:re Grido non è rifbrco, ana efl fidei 
nafb'a (à\cQy Apoltolo ) vana la nodra virtù. Si pugna* 
ni ai bejliar Epb^, quid mihi pradejìì Cdice il medefimo ) 
Della nodra refurrezzione il Redentore rifprto è la ca- 
gione eiemplare, finale, etfètiua : Il fuo corpo gloriofo 
è quella dampa lumi noia, a cui dee conformarli corpus 
bumilitatis nojìra conjìguratum corpori claritatis fux. Il 
medefimo farà V oggetto beatifico de’ nodri fenlì glori- 
ficati . Le diljjofizioni , che Grido volle, che precedei 
(èro nel fuo corpo pafilbilc a introdurui la forma della 
gloria, Cono proporzionali a quelle, che debbono prece- 
dere alla glorificazione de’ nodri ; Si compatimur ^ & 
cangiar ijicabimur. Da qui è che ’l Demonio contro que- 
fta refurrezzioneha armati i Giudei con l’odinazione, 
i Pagani,! Maccomettani con leperlècuzioni, i Filofofi 
con gli argomenti. Quindi per fondamento di quanto 
ibn per dire intorno alla nodra refurrezzione, quanto 
all’ economia tenuta da Dio in diuifarla , e quanto alle 
difpofizionidalnodro lato richiede , porta il pregio 
premettere in queda Gapo ragioni irrepugnabili a con- 
uincere tutti i negatori della refurrezzione di Grido 
Ebrei, Pagani, Maccomettani, Filofofi . 

2. Quanto a gli Ebrei . In quattro modi poterono 
riuocare in dubbio la refurrezzione di Grido; Il primo 
modo fu negar , che Grido, quando fu fepolto , non 
era morto per verità , ma per legraui ferite riceuute 
teneua fembianto di morte , onde potè polcia riauerfì, 
e quindi da fuoi Ipacciarfi per riforto. V n cafo limile 
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n riferirce auuenuto nel Martire S. Sebaftiano , e in al- 
tri. A chiuder quella via a’ Giudei , permilè Dio , che 
folle trafitto con vna lancia il cuore , onde vfcendofi 
il fangue rimaflo,fu euidente la Aia morte. In fecondo 
luogo poteua fofpettarfi , che fofle vicito dal fepolcro , 
non già Grillo, ma vn altro defonto di efimia làntità per ,j; 

quel modo, che dal fepolcro di Elilèo vfcì vn huomo 
riforto . A chiuder altresì queAa via Iddio difpofe , che 
Crifto folle fepolto I» monume»to, i» quo mttdum quijl 
quam pojìtus fuerat. Poteuano altri opporre, che i difire- 
poli lauorado fotterra trattolo dal lèpolcro l’ haueuano 
finto per riforto. Ad ouuiar a quefto fofpetto , ordinò 
Iddio, che folle lèpolto in vn fallò vino , cioè Ih moHU- 
m euro j che GioCeppe di Ar\matÌA exciderati» pttr a y il 
qual fallò fi trouò làido, eadeArarne vn cadauere era 
meftierijlpezzarlo , con fiirui grande apertura. In fine 
poteua fingerli, che gli Apoftoli nel buio notturno Co- 
gliendo difopra al fepolcro la gran pietra, l’ hauellero 
tratto fuora: Ma Dio a render folle vn tal Ibfpetto li 
valfe della malizia de' Giudei, i quali ottennero da Pila- 
to la cura di ellèr elfi medefimi cuAodi del lèpolcro , e 
Jìgnauerunt lapidem cum cujlodibus ^ il qual figillovak- 
ua a far si, che ne pur i Soldati corrotti dal denaro po- 
tellèro aprire il lèpolcro fenza darne argomento con la 
violazione del figillo. Cosi Dario fi alficurò , che niuno 
era entrato nel lago de Leoni , ò vfcitone Daniele , per- 
cheJhaueuane col fuo medelimo anello figillato l’ vicio. 
Mirabil’arte della Prouidenza , ellèrfi valuta a render 
aperto ilriforgimento di Crifto, di que’ medefimi mez- 
?i,chepoferoin opera gli Ebrei per ofcurark), ò per 
impedirlo. 

. 3. Quefto difcorlòconuince per inefcufabili i Prin- 
cipi de Sacerdoti. Il lor figillo gli con uinccua,che non 
era ftato rubbato , ma riforto ; i Soldati atteftauano la 
refurrezzione , i Principi de’ Sacerdoti impofer loro : 

J}icite quié voti s dar mientibus noSte venerunt difdpuli 
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«■*</, «y furati funi. Mirabile infània { dice S. Agofltno ) 
per la qualità del teftimonio.C^/x àieat tefiimoniù 

qui darmiebàU T altbus narr ami bus no» creder em y uecji 
fòmnia Jua narrarent . Stulta infarti ai Jì dormi ebas , vndi 
Si ijìi /Jìvigilabas , quare permi/ìfìi ? Diràjtaluno, non 
eirtr vero, che i Principi de’ Sacerdoti haueflèro vn tal 
colloquio cò Soldati , quantunque Ha narrato dà Van< 
gelidi. Priniieramente fè ciò foffè haurebbonoeflì pu- 
niti i Soldati, come lalciatilì corrompere , a permettere 
ilrubbamento delcadauere,epur è certo, che non gli 
punirono, anzi l'EuangelidaaHèrma , che dederunt eis 
fecuniam copiofam , D’ auuantaggio . I Giudei confef- 
fano, che Grido non fi trouò nel fepolcro . Or Grido 
non potè vfcirne in altra maniera che riforto. Il dimo- 
dro . O i Soldati cudodi vegliauano, quando ne fu tok 
to i ò dormiuano . Se vegliauano , perche non l’ impe- 
dirono.Se dormiuano, perche nò fi eccitarono al grande 
drepito di toglier dal fepolcro vn gran faflb , di edrar- 
nevn pelante cadauere ? Come potè accadere, che di 
tanti Soldati nefsuno vegliaffè , e tanto badaua a duo- 
prire il furto / £ (è tutti dormiuano, come poterono 
affermare, che folTe rubbato,e non riforto i Riman dun- 
que modrato per euidenza , che non potè vdire in al- 
tro modo dal fepolcro, fuor che riforto. 

4. Dalfinefcufabilità de’ Principi de* Sacerdoti pro- 
cediamo à Giudei, che all’ora viueuano : trala fcio, che fi 
diede a vedere agli Apodoli, a’ difcepoli , & in fine pluf 
quam quinterni s Jratrièus , come dice l’ Apodolo che 
tutti erano tedimonij maggiori d’ ogni eccettione, e per 
la iàntità,e per i miracolj,e per lamorte fi che molti di lo- 
fodcnneroper ladifcla di qued’ articolo. E’ certo, che 
S: Pietro in due prediche perfuafe a molte migliaia di 
Giudei , che Grido era riforto : E' certo , che molti frà 
etfitficndoSaducei ne pure credeuano immortalità di 
animi, e per confcguenza ne pur rcfurrezzione de cor- 
pi : E' certo, che il credere vn huomo riforto , è artico- 
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Io sì arduo , che gli ApoftoJi , i quali erano ftatiTpetta- 
tori d’innumerabili miracoli di Crifto, e riforto lo vcde- 
uano con gli occhi proprij,pure noi crexJeuano a sè fteC- 
fi, ma Exijìimabanty Pbantafma ejfe^come dunque l’hau- 
rebbono creduto tante migliaia di Huomini y i quali dì 
Crifto null’altrofàpeuano, che Teflère ftato crocififlò 
per Seduttore? O San Pietro dimoftrò quefta verità con 
irrepugnabili argomenti, ùla comprouòcon miracoli 
euidenti , altrimenti come l’haurebbe perfuafa a tal nu- 
mero , e qualità di perlbne ? E potè perfiiaderla , fen- 
za recarne pruoua manifefta , e lenza operar miracoli , 
non lària quefto vn madìmo miracolo, e per confeguen- 
• za irrepugnabile argomento della verità deU’articolo ? 
Negherà forle taluno la verità diquefteconuerlìoni . Se 
follèro falle, come l'haurebbelcritte San Luca in quel 
tempo, che potaua ellèrconuinto da teftimonij oltre nu- 
jnero . Ora làrebbe miracolo , le pochi Ebrei all’ vdire 
vna predica s'inducellèro a erodere la refiirrezzione di 
Crifto, e pur ed è quefta ftrata, ed è creduta per Tedici 
Jècoli dalla miglior parte dei mondo , e comprouata con 
ammirabili miracoli. Stante ciò: Come faria ftato polli- 
l?jle, che la credeflèro a vn Ibi dilcorlb di S. Pietro idiota 
migliaia di oftinati Ebrei , molti de’ quali haueuano tin- 
te ancor le mani del (àngue di Crifto, ed erano impe- 
gnati'ilìmi a crederlo Seduttore? SeòS. Pietronon l’ha- 
uellè lor renduta palelè con euidenti miracoli efterni , ò 
Dio con maggior miracolo interno non l’haueftè loro 
perfuafa . La fede di que’ primi Giudei , che la credette- 
ro, conuince pereuidente la follia di tutti i lor pofteri , 
che ricalano di crederla, maggiorntente che quelli la cre- 
dettero non credente , quefti credente iàm tnunh 

negano di crederla . Tanti lor maggiori, i quali haue- 
uano di lunga minor motiui di crederla , che non han- 
no gli Ebrei, che ora viuono, non fola la credettero, ma 
perftiafero al mondo di crederla, e moltillìmi fra elli mo< 
girono più tofto, che iafeiare di crederla , quefti all’in- 
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contro ftimobti da motìui oltre ogni comparazione 
maggiori a crederla, fono reftii al crederla, erefliiper 
modo, che tal’ora eleggono anzi morire, che crederla, 
f. Quanto a’ Gentili, che ora viuono, fi formano 
de c/w.varii acuti dilemmi, i quali mofirano , che fon tenuti a 
creder quefto miftero . Odali S. Agoftino - Hoc mjifle- 
riumcum credebat munàus , Jì rem credibilem credìde- 
rat, videaftt ijii, quàm Jìnt ftolidi qui non credunt . Si au- 
tem res incredibilis eredita efì, etiam hoc vtique incredibi~ 
le ejl, creditum ejfe quod creditum ejì. La forza di quell# 
argomento procede per quella maniera di argomenta- 
re, che iFilOfofi chiamano mirabile, perche in ella da 
vn oppofito fi diduce r altro, dall’incredibile la credibi- 
lità, e per confeguenza la verità , anzi quanto maggio- 
re apparifoe 1’ incredibilità' , altretanto per eflèr ftata 
da tanti creduta si mofira maggiore la credibilità , e per 
confeguenza più palefe la verità, perche quanto è mag- 
giore la fua apparente incredibilità, tanto è (lato mag- 
gior miracolo , che ’l mondo r habbia creduta : E per- 
che il miracolo non può operarli fuor che da Dio, e Dio 
non può operarlo a indur a credere cofa falfa . Con- 
_ giungendo perciò la fua incredibilità col miracolo dell* 
edere fiato dal mondo creduta , sì rende palelè, eh’ è ve- 
rità . Quello argomento parue inuitto ad Agofiino a 
fuo tempo ; e pure quello articolo a tempo di S. Ago- 
fiino era fiato creduto per minor tempo, da minor nu- 
mero di huomini , e fottolcritto dal làngue di minor 
numero di martiri di quei che l’ hanno creduto per 1 a. 
Secoli dopo la morte di S. Agoftino , quindi fe all’ ora 
parue inuitto al finto, quanto più è inuitto di prelèn- 
te . Il medefimo argomento proua la verità de gli altri 
mifierii più arcani di nofira fede , cioè della Trinità , In- 
carnazione, Eucarillia, onde porta il pregio fermarlo 
con più efienfione, e chiarezza. 

6. O è quefto mifterio fiato creduto contradicente 
il mondo^ ò lènza contradizzione ? Se concradicendo- 

lo. 


Digitized by Coogle 


C A P 0 ' O T T À y^O, ' 8f 
lo, è miracolo che habbia la fede vinta la contradi7f2to» 
ne di vn mondo, inducendolo a credere cofa si ardua ,* e 
a morire più tofto fra tormenti , che riuocarlo in forfè \ 
s’ è flato creduto non contradicendoui il mondo, quello 
è maggior miracolo, ch’eflèndoilmiflerio da vn canto 
sì arduo , dall’ altro il mondo sì incredulo ne pur Thab- 
bia contradetto . Più oltre : òè flato’ veduto quello 
miflerioa perfuafione di huomini ftpienti, potenti, 
prudenti fecundùm carnem^ ò a perfuafione di huomini 
idioti, infermi , non prudenti fecondo la carne . Se afièr- 
mifì il primo,è fommo miracolo ,che i fàpienti ; po- 
tenti,! prudenti fecondo la carne , habbianonon pure 
creduta , ma intraprefo di perfuadere al mondo vna 
dottrina contraria alla carnale fàpienza, ò prudenza. 
Se fòflengafi ciò’, che in fatto è Vero , che V habbiano 
perfuafo al mondo Huomini idioti , infermi, quello è 
maggior miracolo ; E come potè ottenerli fenza mira- 
colo ,che gl’ idioti conuinceflèro i fàpienti j e i pruden- 
ti, e gl’ induceflèro a credere verità , che ha tanta ap- 
parenza di incredibile ? E’ forza dunque Udire conA- 
goflino , che in tam eentemptibilihus tejìibus , multò 
mirabiliits Diuinitas feipfam perfuajìt, "Ham eloquio 
qua ad perfuadendum pradicabant , mirè^Juerunt faBa^ 
non verba» 

7. Conchiudo, che r arte di perfuadere vna verità 
a primo afpetto incredibile ,e obligarc l’ intelletto non 
credendola, òdifcredendola a creder cofa dilunga più 
incredibile di effa . Così a indurre la volontà ad vna in- 
chiefla malageuole , è renderli palefe, che fe non fupera 
r arduitàdi quella imprefà , farà coflretta a fuperar ar- 
^ duità di lunga maggiore : per figura; fe nongitta in 
mare le merci vili , làrà coflretta a gittarui pofeia le 
preziofe , per isf uggire la morte. Or conlìderifì, quan- 
te cofe incredibili vien coflretto a credere il Pagano , fe 
nega fede alia refurrezzione : è coflretto a credere , che 
il mondo fenza ragione habbia creduta vna colà , che 

alui 


Digitized by Google 



L ì B R O S E C 0 N D O. 
a lui fetnbra incredibile , che 1* habbia creduta k Hud- 
mini idioti , rozzi , e che a quelU lì fia fottomeflà la fu- 
perbia de* Filolbfi , de’ prudenti , de potenti. E’ coftret- 
to a credere, che per la fede di colà si ardua, sì contraria 
all’ imaginazione, al fenfo, infiniti Huomini fi fieno fot» 
topofti a menar vita tormentolà, a morir con morte 
obbrobriolà, e ciò non conuinti dalla verità di ella . E* 
incredibile , che vna falfa opinione habbia partorita al 
mondo vna infinita Ichiera di virtù dianzi ignote , ver- 
ginità , mortificazione , vmiltà, e che ninna verità fia 
fiata fertile di più beni al mondo di quefia , che repu- 
tano falfa credenza . Tante cofe incredibili fono co- 
ftretti a ciedere , i Giudei , i Gentili , i Maccomcttani , 
fc fon contumaci a negar fede ad vn articolo , che tutti 
bramerebbono efièr vero , che crederlo , ci coniòla in 
tutte le miferie della vita prelènte , che ci rende odiolo 
il vizio , amabile la virtù , amabilidìmoDio , eh' è au- 
tor delle virtù j onde s' intitola Dominuf virtutum. 

CAPONONO. 

Chela refurre2,7,ione de' Corpi^ sì i» Cri fio, come in noiy ha 
voluto Iddio , che proceda co» proporzione alla pro~ 
pagazione , cbejtja nella natura per mezzo del 
femeper ageuol are enei ajide^ 

' 1 < 

■ I . •"T"’’ RE effetti fi Icorgono tutto dì nelle lemcn- 
I, ti , che le non fbfièrovlànze , larebbono 
ftrauaganze ammirabili, non sò qual più. Il primo lì è 
che gittandofi il lème in lèno alla Terra, non lòlo muo- 
re , ma lì fcpelifce , e fcpolto altresì corrompefi . Il lé- 
ce ndo effètto è che il Teme col morire fi propaga, eri- 
nafee , non folo in sè , ma in altri limili a fé onde da vna 
menomilfima Temente prouiene vn immenfo popolo 
di piante , che riempie ogni quantunque vaftilfima 
fclua . Il terzo effetto è , che in un picciol Teme è in vir- 
tù 
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tù vn arbore fìnifurata , per ragion di eièmpto ^ nella 
patte appena centeiìma di vnaghianda fi chiude in vir- 
tù vna gran quercia , la quale poco a poca> quafi ex oc^ 
Fulto quodam tbejauro deptnifur^ come-paria S. Agofti- 
no. E chi non illuprfce , che vn Gigante sì vallo fi ran- 
nicchi , e ìmpicciolilca Canto^ che dia chiufo in quel Te- 
me , per modo , che quel menomiilìmoa poco a poco 
jngrandilca , quell’ invilìbileapparilca a parte , fi riordi- 
ni , di tenero li raffodi, fi che contraili alle furie de Ven- 
ti . Cola fi ftrana y che recò non folo ftupore , ma or- 
rore al grande intelletto di Agollino , Visvniusgrnm 
cuiuslibet femìnìs ( dice egli ) magna quadam res ejiy bor- 
rori mibi ejl : E il medefimo : I» ipjò grano ( dice ) in- 
tti/tbiliter crani omnia Jtmul , qux per tempera in arberem 
furgunt. Altro è quello , che ciò onde fi vanta l’ arte di 
hauer in vn piccini foglio delcritta la grande Iliade di 
Homerodella quale ( elclama Seneca ^ magni artijicis 
^ y clauftjfe totum in exiguo. 

a. Creili efiètti , che ci efpongono fi al viuo la pro- 
fonda làpienza , e l’alto potere dell’ Autor della natura » 
ha dìTpollo Dio , che fuccedano a proporzione nell’ or- 
dine della grazia , a renderci aperta la Tapienza , T onni- 
potenza deir Autor della grazia ,e T identità di lui con 
r Autor della natura per la proporzionale maniera di 
operare. Il primo efiètto ci viene elprellb da Grillo in 
quelle parole, in cui fauellando della Tua paillone, e 
morte, allbmigliasè Hello a vn granello di frumento : 
Kijìgranum frumenti moriuumfuérity ipfum Jòlumma<*. 
netyjìautem mertuum fuerit , multumfruPlum ajjèrty 
nelle quali parole c’inHgnò la proporzione , che palla 
fra r agricoltura materiale, e fpirituale , per la qual pro- 
porzione auuiene, che come chi fepellilce, e fa che 
muoia, e fi corrompa il lème , lo rende fertile di frutti : 
Così i Giudei con vccidercj e Icpellir Grillo noi rapen- 
do , e noi volendo concorTero alla conuerlione del 
mondo, in cui quel lème multum fruUum attulit : E lo 
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fteflòauueane à Tiranni nell’ vccidere, e fepellirc i mar- 
tiri, perche quefti aguilàdilèmi morendo , e caden- 
do in terra , multumfiuSum attulerunt , popolando di 
Criftiani il mondo ; Et nìjt mortua cecidijjtnt in terram^ 
fola manfjfent. E quella è Hata vn arte lìniflìma, la qua- 
le dimoitra, che quel medefimo verbo , che’ nella ifti- 
tuzione , e propagazione delle cole lì è mollrato am- 
mirabile nell’ ordine di natura , è quel dellb , che vefti- 
to di carne formando la fua Chiela,e propagando i fede- 
li, sì mollra ammirabile nell’ordine della grazia. 

3 . Il fecondo effetto del Teme ce ’l delcrifle altresì il 
Redentore in quella parabola : Simile eJìregnumCaelo~ 
rum grano fnapis ^ il quale ellendopicciolilfimo , col fe- 
minarfi lì trasforma in vn arbore vaftilfima e bellillìma, 
etal’appuntofuil medelìmo Redentore , chefeminato 
nella morte, enelfepolcrofi trasformò di pailìbile in 
gloriolo , di mortale in immortale , e ’l diuino cadauere 
guaito per le ferite , che a gli occh i della carne lembra- 
ua colà fpreggeuole , vfcì dalfepolcro , e dalla morte 
trasformato in vn arbore, che nonpoteua ellère, ne 
più maeftolà , ne più vaga a vederli . Ciò auuiene a 
chiunque farà vnito per fede, e per grazia al medelìmo 
Grillo. Il loro cadauere , che fembra à fenlì cofa vile , 
e negletta pollo nel fepolcro , in fine ne riforgerà tutt’- 
altro da quello, eh’ era fecondo il diuifatone da S. Paolo 
gran maellro di agricoltura Celelle. Seminatur corpus 
animale furget fpirituale ^feminatur in ignobili ^c. Na^ 

7. M/. tur<e miraculum ( chiama Plinio ) è tam paruogigni arbe^ 
res. Hicc (conchinde ) natura vi f y bac pote?ttia. Aia., 
gnum grafia miraculum dirò io. E’ tam J^aruo , |qual’è vn 
cadauere fracido Ibrgere vn gloriolo. Hac eji grafia 
vis y bac Cbrijìi potenti a. 

4. Più. Afferma S. Paolo , che vn corpo feminato 
in infrmitate furget in gloria , con tal potenza , che po- 
trà fubijcere fbi omnia . Ne llupirono gli Atenielì , e 
pochi credettero a Paolo , a confonderli , odali vn non 
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s 6 che (Imile conlìderato da Seneca nelle (Amenti : C$$fm 
Jìderemus (dice qaelFiloCo(6 ) quàm ingentem vimper 
occultum /igantparuula admodum /emina , & qmrum exin 
litar in comm/fura lapidum vix locum inueniat , in tan-m 
ium conualejc ere yVt ingenti a faxa dijìrabant , & in mon 
mento difsoluant fcopulos y rupefque radices minutijjtmte ^ 
15 tenuijjtma . Chi crederebbe mai, fe noi vedelJè ,che la 
natura habbia potuto ad vn piccioli(nmo,etenuiinmo 
ième imprimere virtù sì forte , che habbia forza di per- 
tuggiar la terra , benché ricalcata e dura , fìnche ne 
i])UQti , anzi a dislogare i gran falli , ledurillìmerupi> 
e gli /cogli fino a àrgli rouinare. Chi confidererà que- 
fto , non fi ftupirà , che poca poluere polla dall’ Onni- 
potenza trasformarli in vn corpo si vigorolb , che p//t 
Jubijcere Jt&i omnia . Il terzo effètto di contenerli in 
piccini feme arbori fi valle , fi Icorge altresì ne gli atti 
n offri , eh* elTendo col^ momentanea e minima conten- 
gono in virtù immenfum gloria pondus, 

CAPODECIMa 

Con quanta prouiden&a habbia Iddio ordinato , ebé ' 
tutta la ferie delle mondane generazioni Jìavn 
ferfibile tejlimonio aconuincerei Fi- 
loffi y che Dio può ^ gl' Incrcn 
duUi che Dio vuole tlncjìro 
riforgimento , 

I . ‘p ’ Stato amoreuole artifizio di Dio , ad ageuo- 
r. larci molti arcani mifferij di noffra Fede , 
darci a vedere nella natura ffellà cofe, in non sò che lo- 
miglianti a quelle ammirabili dell’ordine fopranatura- 
le , e pUr procedenti da ragioni naturali a noi impene- 
trabili, e pur eccidenti a noftrifcnfi , per cagion di e- 
fempio le api , che fon vergini , e feconde , ci ageuolano 
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la credenza della verginale fecondità di Maria. L'inneìlo 
di vna ad altra pianta , ci forma vna benché imperfetta 
imagine di quel nodo > onde l’ vmana natura fi vnilce in 
Crifio col diuino fuppofto : £d è commune auifo de* 
Padri, che dell’arcaniflimo mifterio della Trinità ci hab- 
bia impredè varie quali orme nelle cofe create . Così 
Iddio ha fatto con la refurrezzione de’morti , la cui cre- 
denza da vn lato è rileuantillìma , dall’ altro è gagliarda- 
mente combattuta dalla ritrofia dell’ imaginazione, e 
de’ fenfi. Di niun mifterio ci ha imagine più continua 
a crederli nel grand’ ordine della natura inferiore , in 
cui vediamo nulla farli , fe non dal corrotto , nulla dis- 
farli , che non li rifaccia con vn perpetuo rinalcere dal 
morire le medelime cofe , fe non quanto all’ indiuiduo , 
quanto alla fpecie onde polliamo trarne argomento all’ 
indiuiduo della fpecie vmana , come diraili più auantì. 
Totus bic orda reuertibilis rerum ( dice Tertulliano ) te- 
Lib.de Ref. Jfatio ejì reJurreblÌ9»if mortuorum , operièus eam prajcrip- 
Jìt Deus antequhm litteh'is , rebus pruedicnns antequàm 
•vocibus . Pramijìttibi naturam magijlram fjubmij[furus & 
Prophetas^ quojhcilihs credas Prophetis dijcipulis natune, 
quò Jlatim admijfus ehm audieris quodvbique iam •vide- 
ris : nec dubites carnis etiam. reTufeitatorem^ quem mueris 
omnium rejìitutorem . La ftella conliderazione leggeliin 
Ì7Jh'hjpffl S- Agoftino-To/d (dice egli^ bujus mundi adminijìratio te- 
Jìimonium eJì reJurreSionis Jutureex Videmus enim certe 
byemis tempore nrbores fpoliari pomisynudariJòliisytS pojìeà 
verno tempore fpem refurreBìonis exprimei'e ; E dopo di 
hauer deferitto la maniera del lèminarli , del rifiorire de 
gli arbori , conchiude ; Certè berba , qu<£ antè vixit , & 
moritur^rursUs reuiuifeet A femine yjtc iS noftrum corpus 
reuiuifeet Apuluere. Nefblociò, ma perche la Prima- 
ucra tarda per più meli a fuccedere all’Inuemo, Iddio ha 
difpoftojcheallanotte fuccedail giorno, al tramontar 
dei Sole il rinafeere, affinché fia cotidiano il fenlibile Ipe- 
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CAPO DECIMO.. jr 
rimento di quefta imagine della noftra futura reftirrez- 
2Ìone affinché, in noi Tempre sì mantenga vìua la (perS- 
za , e crefca la brama di elTà . 

a. Quindi come noi, quando in tempo crudod'In* 
verno fiam flagellati da venti, dalle pioggie , e prouiamo 
giorni torbidi, e nuuololì , ciconfbliamo con la certa 
fperanza della futura Primauera , così qualora fiamo 
più afflitti dalle perfecuzioni , dalle infermità , e da altre 
miferie della vita mortale dobbiamo confblarci dicen« 
do ora èl'Inuerno. Quindi è , che ’l Sole fi afconde a 
noi , verrà , verrà ancor per noi la Primauera ^ verran- 
no i giorni puri , fèreni, ne’ quali non più de noftri cor- 
pi faran tiranni il caldo , e ’l gelo r Dolor non nùt vltrh. 

Si come non ci atcriftiamo al tramontar del Sole , per- 
che lappiamo, che non muore, ma per breve ora fi 
afconde a noi per rinafcer pofcia più bello , coll non 
dobbiamo nella morte de Cari contriflarci ^Jìcut cxteri, 
qui fpem non babent y perche muojono per ri nafcer più 
belli , e che in contrario male ne diutfano gli empi}. . 

Ad efprimere il tramontar del Sole direbbe acconcio 
quello motto: ì^ijus ejì osulis ìnfrpientium mori. Tal è 
appunto quello , con cui Io Spirito Santo ci rapprefen- 
ta la morte de Gì ufli dicendo ; P'ijìfunt acuii s in/ìpien* 
tium mori. E ciò che dilli della morte degli amici , vale 
di quella di noi fletli. Se il Sole haueflè fentimento , non 
fi dorrebbe di tramontare , perche sà, chedeerinafcc- 
re : Così noi , a’ quali la fede da maggior certezza del 
futuroriforgimentonoflro, che la natura del futuro 
rinafcer del Sole , fiamo doliti a dir fpefTe volte . O 
come è bello il Solnafcente ; come lumi nolo , e chiaro 
nel mezzodì . Quefta è vna imagine della comparfa, 
che farà vn altro Sole, Sole di giuftizia defcritto da Ma- 
lachia jcioè Crifto : Cum Cbrijìus apparuerit vita mea . ( 

Ocom’èbellal’ aurora, e lo fpuntarede primi raggi 
del giorno, ù quanto è bello . Or che farà quell’alba, che 
ci promette ia fede, quelferenillìmo giorno del mio ri« 
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(ergere . E che fono mai quello Sole, e quell* alba, e 1* 
aurora , e ’l fereno de’Cieli , e la tanta varietà , e bellez- 
za de’ fiori, che fà comparire l’alba nouella, quando 
empie di rolè, e gigli il feno all’ Aprile, e ’l Maggio ^ 
Che altro fono , che vn ombra fofca di quel lietiifimo 
giorno , in cui rifioriranno altro che rofe, e gigli, fiori, 
che inaridilcono al tramontar di vn giorno : Rifio- 
riranno i nollri corpi , e fi rinuelliranno di vna clamide 
d’ immortalità con vna bellezza non foggetta a gli ol- 
traggi dell’ età , e al rifehio d’ inarridirlì , ò di punto 
icemarfi . 

3. A render più fenfibile il nollro riforgimento , e 
quindi ageuolarne la fi.de, auuiuarnela l]3eranza, ha 
difpollo Iddio, chefia ammirabile la proporzione trà 
ildibfarli ,e rifarfi ogni anno la natura inferiore, e il 
continuo disfarli j e pofeia in vn fol giorno rifarfi tut- 
ta la fpecie vmana . Noi vediamo ( dice San Gregorio ) 
Per momenta temporum arbujìa virìiitatem fòlierum a* 
mittere , à fruSuum produzione ceffarey & ecce Jubitò eXm 
arefeente Ugno quadam refurt'eZione veniente mdemus 
foli a erumpere yJruZus grandefeere , iS tot am arborem re-- 
diuiuo decorev^iri • E non è quello vn rilbrgere dell* 
arbore? Due fon le ragioni di quella refurrezzione 
Vna è, il contenerli in ella vna vita nalcolla , che in 
fine fi fcuopre, riuefte l’arbore , lo ùl rilbrgere. L’ altra 
è che’lSole, nella cui lontananza l’arbore Uà morta 
fenza l’onor de.fiori ,e fenza frutti, accoftandofi polcia 
anima la virtù nafcolla nella radice , l’ inuigorilce , e fà 
ri nafeer l’arbore , che oculis injìpientium pareua mor- 
ta. In fimil modol’ Huomo muore , non parla , non 
ode, ma non muore interamente, perche foprauiue 
r anima , e in efià è la graziala carità , che fono la radice 
viua > da cui polcia han da rifiorire , e rinalbere le mem- 
bra morte : Ma come , affinché la radice faccia rifiorir 
l’arbore, èmdlieri, chefia animata, e rinuigoritada*. 
raggi I c dalle infiuenze del Sole propinquo ^ cosi , af- 
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finche la grazia faccia rifiorire le membra, fi richiede vii 
talaipettodi Crifto , che apparirà nel giorno eftremo : 
Apparehit vitanojìra : E quindi noi riiòrti Apparebimus 
cum ipfo in gloria , Che dirò deila proporzione dei cor- 
romperfi , e pofcia riforgere le fémenti , con la refur- 
rezzione de corpi noftri . Si fpargono nel tempo d’In« 
uerno le Tementi , ficuopronocon la terra, ciò, affin* 
che marcifcano lepolte , e quefta loro corrozzione du- 
ra , finche al venir della Primauera il Sole propinquo le 
^ anima col Tuo caldo , le auuiua con le Aie influenze , si 
che elea da eflè vn arbore vafto , vna pianta fruttifera , 
che conteneafi nella diljiolizione del Teme , nell’attiui- 
tà del Sole. Ora, come dilli , è l’ Inuerno nollro ; Tutti 
morendo andiamo al fepolcro ne’ noftri corpi, fi cuo- 
prono quelli di terra , fi putrefanno, e durerà quella' 
loro morte , infinche la venuta di Grillo partorifea la 
Primauera de gli Huomini , in cui il fol miftico opererà 
nelle noftre ceneri ciò, che opera il Sole naturale nelle 
Tementi* Quindi i Padri, malli mamente S. Ambrofio 
chiamano le noftre ceneri femina perche T»iib, de 

inellè lì contiene vna virtù quali feminale,non natu- 
rale , ma morale , la quale da Grillo nell Aio apparire al 
nollro emisfero , lì animarà per quel modo , che all’ 
accodarli il Sole,auuiuano, animano i morti limi . 

CAPO VNDECIMO. 

Si corderà la proporzione , che pafsa trà'l Sole n/tm 
turale f eJràCriJio Sole mijiico, 

X.' O I merauiglierà taluno , che io contempli si 
*3 grande proporzione frà il Sole naturale ri- 
fpetto a quel che opera nella natura lèrua all’Huomo, 
e quel che il Sole miftico opererà in rifguardo al mede- 
^ fimo Huomo . Il Sole naturale è Padre di tutte le mon- 
"dane generazioni : Cosi di Grido, cioè del miftico è 
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icritto, eh’ è Paterjùturi/aculi ^ cinèdi tutta la gene* 
razione de figliuoli adottiui di Dio . Il Sole (dice U Na- 
Ser.t, 2 Ìanzeno ) è fra le cole leniìbili quel , eh’ è Crifto fra le 

intelligibili. Non ha pari nella bellezza , nella liberali- 
tà : Fonte di luce, e di calore è il Sole : Crifto di cogni- 
zione , e di amore : Quello imaginedi Dio vifibile, 
quefto J mago Dei inuìjìbilis . Il Sole è dator del lume, 
lènza cui noi polfiamo vedere: Crifto lUuminat omnem 
. bomittem venientem in bunc mundum . Il Sole non ha bi- 
fogno di veruno di noi, noi tutti l’ habbiamo di lui ; 
così Crifto. E’profufillìmo nel donare» mafenzamai 
perder nulla di quanto dà, òfcemarglifi: e così Crifto. 
Il Sole tutto è intefo al particolar bene d’ ogni fil à* erba , 
come all’ vniuerlàle di tutto il mondo : Così Crifto. 
Togliete dal mondo il Sole , e morrà la natura , e ’l mon- 
do rimarrà un cadauero . Togliete Crifto, tutti rima- 
niam morti in Adamo. Il Sole non dà vn pafib, che 
fèmpre benefico non riempiali mondo di beni ; cosìia 
Crifto ogni penfiero , ogni efittto è benefico ai-mondo. 

a. Ma nel Sole nienteè più ammirabile , che la va- 
rietà delle ftagioni , eh’ egli fa col pafiàr dall’ vno all’ al- 
tro punto della fua Ecclittica per cui il teatro di quefta 
inferior natura cambia apparenza , e frena . L’ inuerno 
tutto è ghiaccio, venti,ncbbie , La primauera tutta fio- 
ri , e allegrezza ; E non per tanto è necefiària si l’ una , 
come r altra ftagionc , tutte in fe diuerfe , in quefto li- 
mili , che fi richiedono per egual modo al ben dell’Huo- 
mo, all’ordine» alla bellezza deU’vniuerfo . E quefto 
appunto è la fimilitudine frà Crifto , e’ 1 Sole, che mi ca- 
de in acconcio al prefente, e moftra la proporzione, che 
ci ha fi à la ragione efièttrice delle varie ftagioni dell’an- 
no, e Crifto ragione efi[èttrice deil'inuerno noftro, e del- 
la noftra futura primauera . 
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C A P O D V'O DECIMO. 

L' efempio della femente facilita la fede della mjlrà 
futura refurrezziotte. 

I. T)Roua malageuolezza rimaginazione a per- 
• X Aiaderiì , che feminandofì un corpo vile , (ia 
per riforgere gloriofò . Ma Io ftello fcorgefi nelle fe- 
menti . Da vn vililllmo Teme corrotto nafce vn’arbore 
bellilCmO) cedro» cipredb, quercia. Etquod feminas 
( dice Paolo, ) non corpui , qmàfuturum ejì feminas fei 
nudumgranum, vtpotè tritici. Deus autem dat illi corpus^ 

Jìcut vult : E conchiude , 5/V, & refurreBie mortuorum . 

Di più non là intendere l’imagi nazione, che dalla di- 
uerfa dil[X)nzione delle vjrtù , e de’ meriti , fia per riu- 
icirediuerfa la maniera del riforgere i nollrì corpi, altri 
impallibili in gloria , altri padlbili in ignominia . Vna ^ 
colà fomigliante ( dice TApollolo) auuiene ne’ Temi. 

Deus autem dat illi corpus Jicut vult y & vnicuiquefemi^ 
num proprium corpus : non omnis caro eadem caro, alia ve- 
re pecudum, alia autem pifeium ijtc&c. Più : lì corrom- 
pe r Huomo : Oue fon T offa, oue la carne , interroga ia 
fantalìa, onde poffà riforgere / Sarebbe degno di rifo chi 
faceffe vna limile interrogazione circa i femi corrotti , e 
diceffè , oue fono le foglie, oue la corteccia, onde pofeia 
pollano riforgere ? Di più fono ( oppone ia fantalìa ) 
mefcolate frà loro le offa, le carni le polueri di più Huo- 
mini , come dunque cialcun anima rinuenirà le pro- 
prie , dilcernendole dall’altre? Ma lo fteffb vale de «mi simb. 

( dice S, Cipriano ) Si quis diuerfa femina in vnumpro^ 
mi/cuat bacindiferetafeminet, nonne vnius cuiufque 
Jeminis,qu(ecunque eajùeì'int competenti tempore fecun^ 
dùm natura fuse fpeciem germen producit ì Ita ergo , ^ «- 
niuscuiufque fubjì amia, quamuis vari a/S diverjajìt. 
a,. Solo può opporli , che non riforga la fteflà pia n- 
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ta , ma vn altra Hmile t ma l’Huomo deue rìibrgere il 
medefimo . Di più la refurrezzione de gli arbori è con* 
Cinua a veder/ì ogni anno , la refurrezzione de gli Huo* 
mini non 11 è veduta giamai . Per fine la refurrezzione 
de gli arbori è neceflària ai mantenimento della natura, 
quella degli Huomini nò. Quanto al primo. Non è 
men difficile all’ imaginazione , che dal corrom pimento 
di vna forma riforga vn altra limile , che rilbrger la 
{lefià,anzi inveribsèè più malageuole produrli vna 
nuoua forma , che riprodurli la llefià . Or (è la natura 
ogni anno dalla corrozzione produce il limile, perche 
negar all'autore della grazia , che rifpetto alla Ipeciev- 
mana, riproduca l'indiuiduo? Ifijpìce (dice Grifodo» 
mo ) eji endem : G non eadem ; eadem quidetn^ quoniam ea* 
dem ejt ejfentia : non eadem^^uonìam bac eft melior ; eaieoi 
quippe manente eJUentia\major autem /a8a JpecieyGdecoret 
quoniam nijìboc ejfet , nec ejfet qui dem refurreHio^ niji ej^ 
fetmelius rejurre3ura, cur enim Domum ejfet dirutu* 
rus^ nijt Jplendidiorem ejset (edificaturusì Parla della re- 
furrezzione de i giudi : è vero, che la refurrezzione 
de gli arbori è continua a vederli ogni anno: Degli 
Huomini li vedrà vna Ibi volta, quella primauera , à cui 
polcia fuccede l inverno , dee tornar ogn’anno , perche 
torna ogni anno llnuerno. Non cosi b primauera no- 
dra : Conciolìache la primauera , perche làrà eterna , 
- ragion chiede , che venga vna/ol volta . A queda da* 
gione,che forma il Sol midico col fuo immobile alpetto 
fono ordinate le tante primauere, e i ranci inuerni, che’I 
Sole naturale forma co’ fuoi perpetui mouimenti, con- 
ciolìache rimmobik ù fine de mouimenti , l' eterno dei 
temporale . 
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ì^vnUne della 1^ manità al V erbe fu prima radice del 
riforgimento di Crijìo . Il fmriforgimento 
èinuitto argomento della JUa 

Diuinità » 

' tj Mirabile , come diflì più addietro, c vuole 
|~*i qui ricordarfi per neceilità dell’argomento, 
la natura del lème , che nel morire rinafce , nel fepelirlì 
riforge più bello ^ la ragione di ciò , come notai , è, per- 
che nel ieme ci ha vna virtù nàfcolta si ammirabile, che 
per cagion di eira fcrillè Ariftotile , che Semini ineji ali- 
quid Diuinum . Quella virtù può chiamarli vira nalco- 
lla ; perche è incognita a i fenlì , e lì Icorge folo da quel 
Aio grande effetto , che è il moltiplicarli , e quali il ri- 
produrli ad vna nuoua vita, chefaillème, mentre da 
eflb in apparenza sì vile, e si fpreggievole elee vna pian- 
ta si alta , sì nobile , sì odorola , q ual’è per figura vn Ce- 
dro , che appreflb lì moltiplica in piante oltre numero, 
c fe non li Àpellillè, ipfum folum manet , e non fi Icuopri- 
rebbe quella Aia arcana vita, e virtù . 

a. Quelle parole di Crifto : femen ejì V erbum fidei , 
sò che s'intendono litteralmente della parola creata, che 
procedeua de oreCbriJìi : ma pure polibno applicarli 
parimente alla parola Diuina increata ,i cioè al Verbo 
Diuino. Equal Teme più robullodi quello, per il qua- 
le pofando attratto nel feno paterno , faàa funi omnia ^ 
e per cui vettito di carne nel lèno di Maria , refeSa f»nt 
omnia in Cbrijìo : non come parla Arittotile del Teme , 
chiamandolo Cedro per fimilitudine, ma v.eramcnte-per 
congiunzione del Verbo alPVmanità , Inbahitabat tota 
plenitudo Diuinitatis . Diqui è, che in Grillo ci ha dop- 
pia vita , l'vmana , che a tutti era palefe , e fi feorgeua 
con gli occhi eziandio del corpo . La Diuina „ cbi era 
.li ‘ *' N naÀò- 
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nalirofla, ed arcana,, cui a vedere era meftieri habere- 
oculosfideì , e li icuopriua ad ora ad ora per gli effètti fo- 
pranatu rali de' miracoli , che operaua, a fcuDprirla,ma 
fcuopriualì orcuramtnte,efóloa quelli , i quali hauel^ 
fero occhi di lunga , e forte veduta, che non lì fermaua-- 
no nel vilìbile di Crifto , quali, non vi folle altro da ve- 
dere , ma palTàuano fino a metterlì. nell’inuifibile, come- 
fece San Pietro , quando difiè;. Tu esCbriJìusJìlius Dei 
viui Ora, che fecero i Gi udei . Tollero a Crifto quel- 
la vita vifibile ,.per cui l’anima fi vniua al. corpo , vcci- 
ièro Crifto, Io repellirono, ma non furono polfcnti 
a fpogliare la fua Vmanità.di quella* vita, arcana. Diui- 
na.inuifibile,.percui l’anima,, e ’f corpo- erano vniti. 
al.Diuinofuppofto.. Da ciò fu , chel’vccidece Crifto, 
efepellire il Tuo Corpo fu appunto, come fepellireil. 
fcme , in cui è la. vita, naftofta , che lo rirufcita ,, e lo. 
moltiplica , perche in finail' modo la vita Diuinaafco- 
fta in Crifto, il quale per vna tale arcana vita fi chiama, 
da Ifaià , Deus abjconditus^ rirufcicollo a nuoua vita im-- 
mortale,.ebeata^’ 

3.. Si raccoglie da ciò , che la morte di Crifto fu lo- 
migliantiflìma al Tonno , . onde nelle Scritture fi appella, 
fbnno.: Ego àormiui , ^ exurexi : ì^umquid qui dcrmit > 
voti adj/cjet jvt rejurgat i.Ego dormiui ,. àjòporatus fumi 
fon parole di Dauid in perfona di Crifto .. Or in ciò dif- 
fèriftonogli addormentati da’ morti , che in quelli non, 
rimane verun principio vitale ,. in.Virtù di cui poflàno 
rjforgere : Negli addormentati sì', perche in elfi riman 
J’vnione del. corpo, con, l’anima in. virtù di cui per sò 
Utili fi.riftuotono dalibnno . Così a noi,chehabbiamo- 
vnfol principio di vita cioè, l’vnione dell’animo col 
corpo j la.morte- col- diftruggere quell’ vnione viene a. 
toglier qualunque principio di vita ; non così a Crifto,, 
acuì toUè bensì, la prima vita,, che a tutti era palelè, 
perciò il.corpo congiu ngeuafi. all’anima , ma non potè 
coglier. la feconda arcana vita , per cui e’I corpo , e l’aoi* 

ma. ^ 
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ina di lui vniuanfi alla Diuinità ; Quindi la Tua morte 
fu limile al (bnno , perche come gli addormentati lìde- 
ftanoin virtù di quella vnione , per cui i ior corpi fono 
congiunti alle anime : Così Grillo deftpifi dalla morte ,• 
riforgendo in virtù di quella vnione, per cui il fuo cor- 
po , e la fua anima vniuanlì al Verbo . E vero , che an- 
che la morte de’ Giudi , nelle Scritture/i chiama fon no, 
ma non con quella proprietà di vocabolo , con cui fi 
chiama fonnola morte di Grido . Si chiama fonno la 
morte de’ Giudi /perche, quantunque lìano morti rili 
petto a noi » non potendo, ne per virtù loro, ne per vir- 
tù nodra rilbrgere, fonoaddormentatìa Dio, da cui 
Ibn dedinatiaarilbrgere, e in cui è virtù a rilcuoterli dal 
Tonno della morte, onde quella virtù effèttrice della 
virtù, ch’era intrìnfeca a Grido ^ aGiudi èedrìnfcca ^ 
ed è in Dio. Bensì elìde nella loro anima la grazia , la 
-qualeie vnifcea Dio, e vna tale vnione per maniera di 
merito morale , chiede , e impetra da Dio, come autor 
della grazia, la rifurrczzionede’ loro corpi per quel mo- 
do proporzionalmente , che al corpo del bambino orga- 
nizzato nel ventre materno con dilpbfizioni propor- 
ttionate airanima,!! dee per natura l’vnione con l’anima. 

4. S’infèrilce dal lìn qui detto , che la rifurrezzione 
di Grido fu vn argomento irrepugnabile della fua Di- 
uinità, e però fu allegato da lui a’ Giudei} come inuitto 
lotto la figura del Tempio, e dei fegno di Giona Profeta. 

' Glialtri miracoli , che Grido operò , furono bensì ar- 
gomento della fua Diuinità , e per la maniera , con cui 
glioperaua,comandandocon Din ina autorità alla mor- 
te, e alle creature infenlàte, e perche gli operaua , ad 
efièttodimodrare la fua Diuina potenza > ma fe fi con* 
fiderano Iblo in verfo sè , non badauano a dimodrarlo 
per Dio , perche miracoli limili furono operati da Pro# 
feti , e miracoli eziandio maggiori p>er virtù di lui fece- 
ro gli Apodoli per auueramento della Diuina promellà. 
Opera , qua egojacio , <S i^facient ,• éT maiora borum fa^ 

N a cient'. 
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*tìe»t : ma il l irufcitar sè medeiìmo fu miracolo , che fra 
verfò sè nndeua aperta la Tua Diuinicà , perche dimo- 
ilraua . che in Oillo, oltre l’vmana ci haueua vn’ altra 
vita arcana , e onnipotente , in virtù di cut rendette all” 
Vmanità la vita, producendo nuoua congiunzione fra 
il corpo, e l’anima di lui * Quindi, oue gli altri miracoli 
furono comuni ad altri, ii rifulcitare sè (leflb fu delfuo 
Ofl n-ipotente potere pri uilegto folx> ~ 

f.. QueUeparole:£^jg»/>od/>^e»«7 rr,8*intendonocfi tré 
generazioni , cioè dell’eterna , con cui l’increato Verb» 
elee dal Diuino intelletto : e però drquefta (1 vagliono i 
Santi Padri a dimolìirare contro- gli Arriani la Diuinità 
del Verbo Eterno: di queflfa generazione vogliono in-: 
tenderli nel lènfo primario le parole, di Dauid Filiur 
meus ef ego badìe gttmi te , Le-fteflè parole il appli- 

canodall'A^^oftoloallarefurrezzione di Grido, che fi» 
vna quaii nuoua- generaziooe,per cui nacque avita im- 
mortale ,.e beata t Es *»x f dìice Paola )• wbii annumÌA^'^ 
mus eam y.qiàa adPatrer nojbros reprimi jJt9juBa.eJhy quo*> 
niam'banc nfem'ndimplettitfìijjvefirisyrejufcitam lefìttm 
JÌCUP& iu' Pfalmofiriptum eji ; Filius meus es tu , egtrbom, 
diegenui te-ha medelìme parole lì applicano dalla Chie- 
fii al giorno del Nataledi Crifto nell* introito della Me(^ 
ft ,. e lignificano la Virginale generazione diiCrifto per 
operadelio Spirito Santo . E genera Imehte i Padri di- 
chiarano le parole d’Iiaia :• Qenerafionem eiui quis enar- 
rabit y non lòlo dell’eterna ma. della temporate genera* 
zinne di Grido ; e il'Bellarmino afferma y che in fenib- 
litterate fi efpongono in quelle parole ; Ego badie genui 
/r, tutte e tré le riferite generazioni. Ideft ffonofue. 
parole ) in àie uternitAtis genui te Deus Deum , iS badie- 
in die natiuitutir gvnui te y ideoque fìci ,<ur ejjes Deus fco- 
unjhnjemine viri yjìne coirruptione Marix. yjìne.labepec'^ 
Giti y é item badie , idejt in dierefurreSitnis tua genui te^. 
ideft feci diurna mea virtute yVt redires ad vitam , eam~ 
quegUviofam yM immartalem ,. Oca., perche quella pri- 
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ma arcana generazione del Verbo è il principalobbiett» 
della fede noftra , Iddio ha voluto recarcene a rgomento 
nella fv. condii, e terza generazione : nella lècooda faceiu 
do , che a fon^^iglianza della prima, come Crìlto in quan- 
to Dio era nato in Cieto di Padre Vergine, così in quan- 
to huomo pur nafceflè di Madre Vergine in terra : nella 
terza , facendo, che Dtuina virtute s noneftranea , ma 
congiunta a lui , rediret ndvitam t Quindi è , che quedt 
due gran pregf^cioè refulcitarsè-ftellò ,.e nalcerdi Ma- 
dre Vergine , non (ìé no (latrccnticeduti, ò debbano mai 
concederfi ad altri >che a Grillo , li come inuitto argo. 
mento di quella vita nafcofta, ch’era in lui per lafuai 
eterna , e diuina generazione ^ ^ 

• * • • « 

CAPO DECIMOQV ARTO. ' 

Che comel'vnione all^eì'Bo èjt/ttaradice dii rìforgimenitt 
di Crifioy così l'vnioue di noi à Crijto fard 

, radice del noftra^ i i , ; 

■ ti T ^Eterno Verbo in ^anto- Dio è tonte di tutr 
I t torellère: Omniaper ipfum faHafunt ^ in 
quanto vnito alla carne , e riftoratore di tutto l'eflere : 
Omnia inipfo , & per ìpfum inftaurata fum , E perche la 
rinouazione di tuttolellère li farà principalmente nel- 
la refurrezzione di quella, la prima fonte è Hata l’vnio- 
ne del Verbo alla carne : É perche l'operazione comin- 
cia dal' più congiunto , per mezzo delì’vnione col Ver- 
bo,è riforto Crifto , come Primagenitus morpnorum , 
primiti.tdorrnientiim‘. Conciofiache l’vraanità di lui è 
là più congiuntacela al- Verbo . Appredo^ccime Hvnio* 
ne del Verbo a Crifto èibcta fonte del ftio> riforgimea- 
to jcosi Tvnione di Crifto a noi làrà fonte del noftro * 
Aquefto concorrerà' il medefimo’Cciftò lècondo ogni 
maniera di cagione : Vìeoncorcerà qjual oajgions e^' 
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trice ytneritoria, finale ,ideàleje<conqmkhexLon irra- 
gioneuole-proporztone., quali formale^ 

a. Vi concorrerà qual jcagione effèttrice in quanto 
V orbo , in cui V ita trat ,'Comeparla;San Giouanni ; Vi 
concorrerà in quanto H uomo, si perche l’Vmanità è 
ft fomento congiunto -col Verbo , si perche al merito 
deirVxnanitàjdeefi ilriibrgimenix) noftro , onde rvma- 
nità vi concorrerà qual cag1onemeritoria,-e dall' vnione 
col Verbo riceueranno l’infinito valore le operazioni di 
Grido , a meritarci la beatitudine, cheli compirà con la 
noftra refurrezzione : Vi concorrerà per modo di ca- 
gione finale , perche,come più addietronotai , il preci- 
puo fine del riforgimentonoftro farà , VidereRegem f 
cioè in decoro fuo . C^uelFoggetto beatificante vnirà l’a- 
nima con ia Tua Diuinità ., i fenfi con la gloria della fua 
glorificata Vmanità,onde.come il Paradifo delle noftre 
anime farà quali vn rideflb della Diuinità del Verbo > 
così il Paradifo de’ nollri fenli farà quafi vn ri Hello della 
deificata Vmanitàdi Grido « Vi -concorrerà a maniera 
d’idea , perche il fuocorpo gloriolb làrà l’originale , a 
imitazione di cui faran glorioli i nodri corpi , quali co- 
pie del fuo, mentre faranno catturati cor pori claritom 
iiteius. 

9. 'Dilli per fine, che con qualche non irragion&il 
uole proporzione vi concorrerà a maniera di forma, 
per quel modo, che la dampa concorre all’ imprellione 
de’ caratteri nella carta: Giòs'infinua in quelle parole 
di Paolo : Catturati corfori daritatis eius . - Ciò fi farà 
con inerbile, e da noi non intela maniera , di cui n'è 
preceduto qualche efempio in quella mirabile impref 
fione , con cui il Saluatore dampò in certo modo le fue 
piaghe nellemembra Serafiche di Francefco di Afilli . E 
, veriilimo, che quella viua luce , la quale vfcirà dalle 
membra di Grido , penetrerà le nodre , e v’imprimerà 
i’imagine delle fue.Se Grido ha folleuato le nodre mem- 
bra mortali sì vni^i ndl'Eucaridia alle fue membra Di- 
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uine-,. con inuenzione,. che mai d làrebbe caduta in 
pen fiero, vuole crederfi ,.che l’infinita fua Sapienza fap^ 
pia , l’infinita fuabontà. voglia rinuenir modo inefiabi- 
le , e non polfibile a cadere nel noftro penfiero , col qual 
riHettafi ,.etrasfondallnelÌe. membra, noilre la gloria- 
delie Tue ^ 

CAPO DECIMOQVINTO.. 


DalCeJJereCrifto Capo noftro s'ìnferìfce con nuouo' 
argomento il noftro riforgimento . 

!.. Aloravn eccellente- nuotatore tutto s’im- 

J_ merge rotto acqua , onde chi non è perito' 
dell’arte fàfeco ragione , che fiaafiogato , e morto nell’ 
acque , ma le fi Icorge vlcir fuor dell’acque ilcapo , ri- 
mane aperto , che il nuotatore è faluo e che col Capo 
vlcirà ben.tofto dalfacque intero , e (ano , fi come vnito- 
al corpo; Per quaranta Secoli nel MardeUà morte fiaua 
fommerfa tutta l’vmana carne r La-fùtura. refurrezzio- 
neda pochi era conofciuta,,da pochiifimi creduta , per- 
che di quefto gran corpo ch’è llvman genere , niuna 
parte appariua fuor dall’acque .. Ma che / llMifiùco 
Capo dell’vmana generazione , ch’è Crifto Priuceps Re- 
gum terra y or già egli rifòrgendo-, è vfcito fuora dell’ac- 
quc , vfcirà dunque altresì fùora il- corpo E fé Crifto- 
è riforto , ancor noi rilbrgeremo , perche è neceffàrio , , 
che il corpo fegua il Capo . Volo Pater ( diflè Crifto ) vt 
vii ego fum yjh minifter meus .. 

' a.. La ragione , per cui s’è fuora dell’ acque il Capo 
è neceftario , che n’efca altresì* il corpo , fi. fónda nell’ 
vnione natu rale delle membra al capo ,, e nella virtù del 
Capo , che trae feco lé membra .. Setantaè la virtù del 
Capo naturale , che può trarlècoié membra , e per l’v« 
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TOA LiBROSECOKDO. 
afone dee trarle ^ per più forte ragiona la virtù Diuina 
di Crifto perl’vnione,ondeècongiunto a noi fue mem- 
bra, dourà trarci fuora del Mar dellamorte.DìflèCrillo 
al Padre : Hi, quos àeàifti mibì, volt , vt nobifcum %ùnum 
jìxttjìcut ego, è tu^vnum fumus : Tuia mej& ego in eis: 
onde , come quell’vnione , eh' hebbe Crifto col Padre , 
lotrallè fuor del Mare del comune diluuio di tutta l’v- 
mana generazione , così IVuione di carità , e di grazia 
percuifiamof^»«wconlui,7/c«/ tp/e, è Pater vnum 
funi , tirarà fuora dell’acque ancor noi , Propter inbabi- 
tautem Spìritum , s'iotendedi Crifto per quel modo, che 
traile fuora lui , Propter irtbabitantem Diuinitatem , in 
iui^ 

3 . Eperche vnatalevnionedi noi con Crifto ^ic- 
ca fegnatamente nellEucariftia^ per cui diffè Crifto; 
Qui manducai meamjcarjtem, tì bibit meumfanguiuem , 
in me manet , ^ ego in eo , cioè a dire, lì vnilce a me , ed 
io a lui, da ciò è, che Crifto principalmente da quella 
vnione ne inferilce la noftra refurrezzione, foggiun- 
geadOfJìcut mi/it me viuens Pater, & ego viuo propter 
Patrem , qui manducai me y & ipje viuet propter me s II 
dilcorlo di Crifto fu quefto. La mia Vmanità per l’v- 
nione con Dio contiene in sèia vita, per cui Ego^iuo 
yeperconlèguenza in virtù di vna tale 
vita rilòrgerò dal ièpolcro ; così a quegli , che cibandoli 
del mio Corpo,ebeuendo il mio Sangue, 11 vnilce a me 
conferifeo di prefente la vita di grazia , conferirò all’a- 
nima la virtù di gloria , e l’Huomo intero Refujcitabo 
MRcm.2‘ iunouijfimo die . Queftodifcorfolo efprime viepiù, e 
lo dichiara San Paolo Diuino Commentatore del Van- 
gelo ; Si Spirituj eius{àice ) qui fufeitauit lefum à mor~ 
tuis , habitat in nobis , viuificabit corpora nofira propter 
inbabitantemjpiritum eiur invobis . Due ibno lepro- 
melle , che (à, Crifto ; Vna è ; Caro mea vere eft cibus , 
fanguis meus vere eft potus . L’altra promellà, che ftgue 
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da quefta è .• Qui manducai meam carnem , ^ bìbit meum 
banguinem^ manti in me ^ ego in eo . La confiìguenza 
è: Ego refufcitaho eum . E la ragione di ciò efficaciifima , 
e irrepugnabile è , perche , fe la mia V manità viue per 
l’vnione alla Diuinità , e da quefta vnione feguela re- 
furrezaione della mia carne , è neceflàrio , che quegli , la 
cui carne con l’Eucariftia lì vnilce a me , viuat propter 
» 7 e,echeperconfeguenzala mia Diuinità, la quale ri- 
fufciterà la mia carne per T vnione , che ha feco , Etccia 
riforgere i corpi vnicialla mia carne per Thucarifcia . 

CAPO DECIMOSESTO. 

Equiuoco prefo dà Giudei ^quando penfarom ofcurare la 
gloria della Diuinità di Crijto , col darli la morte y 
là qual era il piu acconcio me%zo a manije^ 
Jtarlacon laconfeguente rejur- 
' reciti one , 


I. X Forfènnati Ebrei fernji nel credere, che Crifto 
X puro Huomo , fecero feco ragione , che 
tutte le vmane grandezze hanno per loro conline , e per 
loro non plus vltra il lepolci o, oue ftà Icritto . Hic ia- 
cent , Eroi , Monarchi , Trionfatori , le cui grandezze > 
quantunque folTeroa guifa di Naui bene corredate, 
ruppero a quel grande ftoglio , eh’ è il lepolcro . Quin- 
didiUèro fra sè li Giudei : Quando morietur y (S peribit ^ 
Ttomeneiusy idefty come fpiega Sant’ Agoftino : Cùm 
occiderimus eum , nomen eius non erit in terra . Ma è au- 
uenuto Toppofeo di quanto fra le diuilàrono \ Mortuus 
^(dice il Santo) <S mnperyt nomen eius y fedfemina- 
tum ej}y quo mortificato continuo pges exurgit . È 1 hauea 
predetto il Saluatore, quando dille; Kfi granumJr^i-‘ 
menti mortuum fueì'it y ipjltm folum manet, 
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2. Tengo notati nelle Sagre Scritture più Tefti , ne* 
quali Crifto lì chiama ora radice: Radix Dauid ^ ora 
fiore; Et jios de radice eius afcendet \ Ora virgulto : Si- 
etit virgultum de terrajìtiemi oraleme, come fi è più 
addietro notato . Stante ciò , fingeteui vn Huomo inefi' 
pei to di agricoltura , il quale affine , che marcifiè vna 
radice , la lèpellifie fotterra , ( k) ftefio vale di vn Teme ) 
la ricuopriflè col loto, e poi anco allagaflè il terreno 
con l’acqua. Ciò fe vedefiè vn agricoltore , lo fcherni- 
rebbe , qual folle , e Ibrridendo direbbe . Queft’ò appun- 
to l’vnico modo» per cui la radice fiorilca , e’I feme,e 
li moltiplichi , e crefca in vn arbore vafta . Ór quello fu 
appunto l’abbaglio > che prcfero gli Ebrei , si perch’era- 
no inefperti di agricoltura Diuina, lì perche non crede- 
uano dii in (h illo altra vita , che l’vmana apparente , e 
gli negauano l’arcana vita Diuina . 

3 . V iddero gli Ebrei, che da Chriflo» come da pian- 
ta Celelle germogliauano miracoli , e fioriua Santità : 
Hic homo multa Jgìta focit . Adunque, che facciamo 
( dilTcro fra sè) Jì dimittimus eum Jìc , tutte le nazioni li 
trasformeranno in rami di quella pianta, in fiori di 
quello ramo : Omnes credent in eum : Adunque Spellia- 
molo: expedit^vtvnus moriatur homo : Sepelliamo que- 
lla pianta , e fradiehiamola . Diffèro, & infieme fi con- 
ti adillèro: Mentita ejì iniquitas jtbi . E qual maggior 
oppofìzione, che piantare l’illellò, e fradicarlo/ Tal- 
die Grillo per Efaia rifponde loro : Ego auteìn afcendi' 
Jìcut virgultum cor am eoy& JìcUt radix de terrdjbienti , 
bagnata con lo Hello Aio fangue . Se il legno, chei 
Giudei fepelliuano, non folle ftato vnito alla radice del- 
la Diuinità , argomentauano bene: Ma perche quel le- 
gno era piantato fui beato terreno del Diuino (uppollo 
per quello piantato rifiori , <S rejioruit caromea. Per 
quello l’eterno agricoltore lì rife di loro^ il Padre eter- 
no, di cui a fièrma Grillo : Pater meus agricola eji : Qui 
habitat in C idi s irride bit eos ; del qualrifo immediata- 

men- 
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mente ne rende per ragione l’origine , che traeua quella 
pianta Celefte dalla paterna ellenza , e foggi unge: Do- 
tninus dixit ai me^filius meus es tu . Quell e Ja cagione , 
che la pianta rifìorillè , e però aggiunge: bodiegeuui 

te : Il che lìgnitìca, oggi fei riforco, e per mia diuina vir- 
tù lèi generato a vita immorcale, come fpiegano col Bel- 
larminoquefto luogo litteralmente gli EPpolìtori . 

4. Iniènlàti Ebrei , Quante volte vi ha detto Gri- 
do , ch’egli erafeme Diuino , eche per farlo fiorire era 
neceflàrio , che fufiè fepolto : nijìgrattum frumenti mor- 
tuum fuerit , ipfum folum manet ^iSc. Sem 01 ejì Verbum 
Dei'^ fe fi chiama Teme quella parola Diuina, ch’elce dal- 
la bocca dell’Huomo , non làrà Teme l’increata parola, 
ch’efce dal Diuino intelletto? Ex ore AltiJJìmi proditti. 
Non folo ella è ième,ma per elTa l’eterna mente è graui- 
da d’infiniti mondi, che contiene nell’archetipe Tue idee , 
come parla San Dionilio : Et quicquid f.iHum eji in ipfo 
vita erat , come dice l’Euangelifla . Quello lème , come 
da principio feruì a Dio per formare il mondo : Dixit , 
iSfaStafuHt\ così doueua perconlèguenzalèruire an- 
cora per riformarlo. Perquefto Verbum caro faBum 
eJì. Quello feme s’è vellitodi carne, per riformare, e 
deificare la carne . L^eterno Agricoltore Iparfe per così 
dire quello Diuino Teme nella vii terra di vn prefepio , 
per generare i figliuoli dell’adozzione : Dedit eis potejìa- 
temjilios Dei fiefi , c cosi propagare per elio la llirpe pa- 
terna , già che non poteua in vn altro Dio per ellenza , 
in tanti Dei per participazione : Ego dixi Dij ejiis . Or 
quello feme non fu riceuuto da gli Ebrei ; In propria 
venit , iS fui non receperunt : Onde perche per loro colpa 
poco fruttificò fra loro, fu necellàrio , che fi fpargellè 
in terreno lira ni(;ro , per fruttificare fra le genti , ma a 
quello fine per legge inuiolabile del Padre^ Era necef. 
iario , che fuflè prima fepolto: Jì pofuerint prò peccato 
animam fuam ^ e non altrimenti , videbit femen longce- 
uum. Ubili Giudei a due fini crocififièro Grillo, cioè 
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a fine di oicurar la fua gloria , e di far sì , che ne gli ado- 
ratori di lui non fi propagane la fua dottrina. Quefto 
fu appunto, fepellire iìgranumjìnapis^ affinché non di- 
uenirfè arbore vaila affinché non fi moltiplicafse: ftan- 
te ciò, perche era legge dell'Eterno agricoltore, che’l Te- 
me pertrasformarlì in arbore vailo , cioè Grillo per ri- 
1 ergere in gloria , e per moltiplicare in adoratori oltre 
numero , foilè morto , e fepolto : L’vnico mezzo , che 
poiero gli Ebrei , affinché non creiceifè nella gloria, non 
fi moltipHcailè ne’ feguaci , fu quello appunto , di cui lì 
valfe Teterno Padre a farlo riforgere gloriofo , a molti- 
plicarlo ne’ Tuoi adoratori . E che ciò folle neceilario ^ 
quanto al primo, lì raccoglie da quelle parole . Oportuìt 
Cbrìjìum pati , G ita intrnre in gloriavi fuam , cioè la glo- 
ria del Corpo , e dei nome . Quanto al fecondo fi racco- 
glie da quello: Kijigranum frumenti (Se, Così per ope- 
ra de’ Giudei noi volendo eiil , e noi iàpendo , il "Verbo 
eterno primo feme nella creazione , fu Teme di tutti, nel- 
la redenzione 5 di cui canta la Chiefa . Mirabiliter cou- 
didijii y miraòiliùs rejòrmajìi - 

i 

CAPO D E C I M O S E T T I M O. 

Huouo abbaglio prefr da Giudei in volere y che Crijio per] 
argomento della fua Diuinità fcendejfe dalla Croce ► • 
Quattdo il piu fòrte argomento di ejfa era y 
morir in Croce , rijirger dal fepolct'o .... 

r- *¥ L Redentore con quelle parole Gens praum» 
p tS adulterafgmtm quarity & non dabìtur.eiptiji 
fgnum Iona Propheta, volle non folo dar ripullà a quet 
la dimanda , che faceuano di prelènce , dicendo-: Magim 
ftervolumu^dufgnumviàere'y ma per auuentuca vot 
le parimente alludere a quella folle dimanda che gli fe- 
cero 1 Giudei dicendo : Defrend;atde Cruce , credimus 
à Quanto folk fbllè vmtatdimanda , vuql qui dimo- 
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. CAPO DECmOSETTIMO. 
ftrarfi , e appreflb, quanto faggia h rilpofta di Crifto : 
Etnondabitur eisniJtJ^numlonttPropheta. 

a. Fu folle k dimanda de* Giudei , perche hauendo 
edì negato fede a Crifto, allorché in pruoua delk Tua 
Diuinità illuminò Ciechi, e rendette vita a gli eftintì , 
miracoli maggiori , che non era il àefcenàere de Cruce^ 
efoggetti a minori calunnie, per più forte ragione l’hau^ 
rebbono negata a quefto nuouo miracolo minore,! e pià 
ageuole a farli per arte magica, ò ad apparirper iliufìò*- 
ne de’ lenii , maggiormente , che i Giudei a negar fede a 
Crifto, haueuano maggiori impegni , che dianzi', per 
hauerlo già fpacciato per feduttore a Pilato, e condan- 
nato alla Croce ..Se furono per l’addietro si contumaci , 
e rei , che Cogitat^runt Las,arum interficcre , ’ quantu n- 
que foflèr cerfiijche Crifto l’haueua richiamatoda mor- 
ate a vita, per confeguenza di vcciderc Crr- 

fto . Certamente all'ora, ch’erano più accecati , jiiù em- 
pi) , per eflère autori della Crociftlione di Crifto : il mi- 
racola farebbe ftato non pur inutile,* ma nociuo a que^. 
medelìmi , che'lchiedeuano - 
. .y. • Ma nonfoloadelTijmaatutto ilmondòylàreb- 
be ftato dannolb vn tal miracolo . Chi haùrebbe in tal 
calo potuto perfuadere al Manicheo , che Crifto nont • 
hauefle corpo fantaftico,e non compofto di carne ? Piò;, 
chi haùrebbe potuto perfuadere à Martìri , che per fuo 
amore toleraflèfo coftantiiyC lieti la morte, fc Crifto fll 
ne folle fottratto eoo miracolo ? Ma, òquantola fùa 
Diuina Carità operò diuerfàmente : negò Crifto di fan 
miracolr, perfaluar dalla morte fè , ma fèee aftài volt» 
miracoli , per liberarne i Tuoi Santi Ailài minor mira% 
colo farebbe ftato , lolcender Crifto di Croce , che’limok 
rire , perche il morire vn Dio fta gli obbrobri) ,* e frate 
angofbc , £ù miracolo fuperiore al liberar(j!Coo Ifonnii 
potenza dallamorte , ond’egli negò di- far ilmiinore , ea 
nolinuoile , ànzi-nociuo,.per kril mallìmo, e a poi fra 
' tutti ’i poUibilipiù vtite mùacolo. C^aiit^.n^gnóc 
.. -- " 
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ZIO LIBRO S E C O N D q. 
gloria confeguì vincendo la morte col morire , che fe 
l'hauefse vinta con isfuggtrla . Oltre ciò col non Defceu~ 
dere de Cruce, diè moftra di vna foffèrenza sì eroica, che 
vnitaà miracoli, cheappreflb feguironodeirofcurar/ì il 
Sole , tremar la Terra ,conftrinfei mifcredenti ad efcla- 
tnare a dire: ere Filius Dei erat-ijìe, e a tornarftne 

pereutiendo petiora fua . Di piu, fe non moriua, non po- 
teua rilbrgere; e per confeguenza recar al mondo quell’ 
irrepugnabile argomento della fua Diuinità , che come 
sì è piùaddietro notato > conlìfte nel rifufcitare sèftei^ 
fo . Il delcendere dalla Croce, fi può fare con mouimen- 
to locale polfibile a forza diabolica , non così l’afcendere 
dejepulcbrt f polfibile Ibloalla Diuina: OndeDauid .* 
Qui afcendit fuper occafum ( dice) Dominus ejì ntmen il~ 
li. In vn tal miracolo fimilea quello, che farebbe, feil 
Sole nafceflè dall’occidente : e però Crifto dice San Gre- 

I gorio: Quimluitde Cruee defcendercydefepulcbro Jur^ 
rextt . Plusfuìt de fepulcbrQ /urgere y qudm deCruce de- 
fcetedere: Plusjuit tnortem refurgenào deftruerey qunm 
vitam dejcendendo Jeruare. Infenfato Giudeo ! Q^id ti- 
lt ( dice San Bernardo ) confequentiee videtur balere , vt 
defcendat de Cruce yJìRex Ifrael eli , non magìs ffee»' 
dat ? Sic tilt excidit ludae ,quia Demwusregnauit à li- 
gno , vt Regem abnegete quia manet in Ugno , 

4. Quefta fu l’eftrema tentazione, con cui il Demo- 
cio yfciens , quia modicum tewpus babebat , aliali Crifto 
moribondo. Plouerat Bernardo) quantum^ prò 
Jalute illius populi t,elum gerere videretur : Proptereà ma- 
litiosè lingua f crudi ens blajpbewantium Juadebat , vt di- 
eerent y defcendat y credimus ei: Quajt iam nibil pojfet 

tbftare yquarè defcenderet y qui eorum credulitatem tan- 
toperè dejxderabat . In quefta tentazione fi conteneuano 
Tarmi più t^ribili, che pofsa vfàr contro noi il Demo- 
nio, che fono , allettarci con la promefsa di vn bene bra- 
mato, qual'era rifpetto a Crifto la fede de* Giudei, atter- 
rirci col mal terribile , qual’era rifpetto a Crifto , agoni- 

zare 
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CAPO DECIMOSETTIMO . . itt 
2are vfquè ad mortem nella Croce : Quindi Grillo con 
relampio di quella vittoria armò nm contro tutte le 
poilìbili tentazioni , e non folo ci diè l’elèmpio di vin- 
cerle , ma ci meritò gli aiuti per vincerle : Q^ia ’patien^ 
tiam docebat ( dice Sant’Àgollino ) potentiam dijfer'ebat . 
Si enim commotus ad eorum verba defc€nderet, viSus con~ 
uiciorum dolore videretur . E come potrebbe dirfi a chi 
è perfeguitato perla virtù (conclude San Bernardo) 
Tttlocum tuum ne deferai^r effondere pejjeuty qma Cèri- 
fiusfutfm deferuitì Breuemente ; Grillo fcelc in terra , 
per efser Redentore, Maellro del Mondo, Idea delle vir- 
tù e per alletarci alla virtù con la fperanza della me rce^ 
de: fò fcendeua dalla Croce non ci haurebbe redenti , 
perche l’eterno Padre haueua decretato , chela reden- 
zione lì compillè col fuo morire in Croce ; non ci fa- 
rebbe Hato maellro di perfeueranza , ma d incoHanzat 
non ci haurebbe allettati, a folirir la morte con la fpe- 
ranza del futuro riforgimento , perche , fe nohmorU 
ua ,‘ non riforgeua . E' collume tiel Demonio prometti 
terci fallàmente vn picciolbene, a hnedipriuarci per 
verità di vn bene mallìmo. Promilè a Grillo Creduli\ 
tatem ludxorum , ma falfamente , perche > come fi è.deU 
to', fe Grillo fcendeua di Croce» gli Ebrei non perciò 
haurebbono' creduto, e d’altro lato il mondo non re^ 
. dtnsco farebbe rimallo nella fua i nfedeltà . A quello reo 
Boc tendeua l’alluzia diabolica (dice San Bernardo) 
Eè tendebat malitiofa fuajìò , mn ut ipjì crederent ,■ fed vi 
pietà'! mjlraqiiejides omuimodè deperirei . • ■ • 
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Ila LIBRO SECONDO, 

CAPÒ DECIMOOTTAVO: 

Che all*AbhagU9 de' Giudei Ju /mile quello y che pt'ejèro i 
Tiranni nell'vccidere i Crifliauty per impedire 
. lajgloria della Fede , e U moltipUca- 
%ione de' Fedeli* 

I . T~^ €ce inimici tui feruierunty iS qui oderum te p 

l^i extulerunt caput sjuper pepulum tuum ma* 
lìgnauei'unt confìlium : dixerunt : Venite djperdamut eos 
de Gente y & nome» JJì'ael non ptemoretm’ vltra : Così di(^ 
fero i nemici del Popolo Ebreo; Cosìpofcia haa detto 
praticamente i Tiranni nemici del popolo Criftiano - 
Tutto ciò permife Iddio , perche ragion voieua, che’l 
Corpo folle limile al Tuo Ca.po y cioè la Chiefk a Grillo , 
contro cui hauean i&tto vn limilconlìgiio i Tuoi nemi- 
ci , del qual conlìglioattooitoDauid ammirandone i» 
iloitizia , elclamò : Quarè Jremuerunt gentes y iS popuU 
meditati funt inania - AJìiterunt R^et T erra , & Princim 
pes coHuenerunt in vnumyoduo'sUs Dominumy0 aduersiu 
Chrijlum eius : ma Qui habitat in Calis irrifit eos , i5 Do<, 
minus fubfannauit eos . Dice: Ir^i/it eos y per il Ibleo nc 
attaglio, cheprelèro, mentre vccifero, e Tepellirotio 
CriHoy per olcu rare la Tua gloria, e impedire la molti- 
plicazione de’ fedeli , llantc che la Tua morte era l'vnko 
mezzo Jntrandi in gloria*» fuam , & faciendi JruHum 
multum , mercè all’vnione del Verbo all’Vmanità, in 
virtù di cui , come li è detto , rilbrlè , e propagò la fua 
fede, ed è quellaappunro la ragione, che rende il mede- 
fimo Grillo per Dauid dicendo: Dominus dixit ad me \ 
Fùiusmeus es /«, Ego badie geuui te y per ragion della 
quale generalmente fuà Grillo dal Padre data Omnispo- 
te/tas in Calo y& interra y ma lòtto condizione di otte- 
nerne il polselso per mezzo della fua morte , a cui con- 
fcguifi>e la riiurrezzione . 

a. Stan- 
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CAPO VLTIMOr ii| 

Stante ciò: quello (lefso abbaglio, che prelèro* 
gli Ebrei intorno a Crifto per l’imperizia di agricoltura • 
diuina : Perla ftefta ragione lo prefero i Tiranni rilpet- 
toallaChieia: Dixerunt : Venite ^ dijperdamus ees de 
Gente , cioè i Santi , & nomen IJrael mn memeretur vltrn 
con perfeguicare a ferro , a fuoco i fedeli , vcciderli , fò- 
pellirli , dar le loro ceneri alle fiamme, e mentre viueua» 
no , coftringerli , a viuer iepolti In Jpelundr , & cauer- . 
nis terra : ma Qui habitat in Calis , irrijtt eos , & Domi-' 
nus fubfannauit eos, per quel modo, che irrijtt gli Ebrei, 
éc fubfannauit eos . La ragione fu proporzionale , fico- 
me in Crifto ci haueua doppia vita, l’vmana apparente, 
la Diuina nafcofta . L’vna confifteua nell’ vnione! dell* 
Vmanità al Verbo , l’altra nell’vnione del Corpo all’ani- 
ma , come fi è detto : cosi nel Corpo de’ Fedeli, cioè nel- 
la Chiefa , oltre la vita naturale ci haueua la vita fopra- 
naturale confiftente nella grazia , per cui tutti i Fedeli' 
li vnifcono a Crifto , e con la fede , fecondo l’intelletto , 
e per la Ip^nza , e carità , quanto all’ appetito intellet- 
tuale , quindi a’ Fedeli , che fondomo la Chiefa, tolfero 
bensì la vita naturale , ma non furono poliènti a toglie- 
re alle loro anime la vita della grazia , e della Carità , an- 
zi quefta perfezzionolfi nel fupremo atto di carità , che 
è il morir per Crifto : In virtù di yna tal vita la Chiefa. 
è crefciuta , e fiorita in terra , e in fine riforgerà glo- 
riofà, eumCbriJìus apparueritmtanojira . Che mera-, 
uiglia , fe quell’eterno agricoltore , qui habitat in Calis, 
iiriferit eos , mentre vedea» che con vccidere, e fepel-> 
lire i Martiri , eh' era l’vnico mezzo deftinato da Dio a 
fondare la Chiefa > e propagar la fua Fede , penfarono di' 
cfcura'r quella, e porre intoppo alla propagazione di 
guefta, . ,, 

. 5 . Vccifò , e fèppellito che fu Crifto , r ifbrfe doppo 
tré giorni , e riforfe , perche fu vccifb ,e fèppellito : Vn- 
talriforgimentononfunotoatutti, ma folo praordU 
nati: tejtibus : bensì farà noto a tutti , allorché appare^ 
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114 LIBRO SECONDO, 
hit itf gloria , e fèco omner Angeli ; come Crifto per tré 
giorni giaajue nel fepoicro , così la Chiefà per tre (ècoli- 
fu lèpolta nelle grotte , perlèguitata , atflitCa, e bagnata 
di fangue: ma prima che fin i(le il quarto Secolo, con 
vnaCper così chiamarla)(pecie di riibrgimento per ope- 
ra'di Collanti no fu richiamata dalle Catacombe alle Ba< 
iìliche , e i Pontefici Romani Capi della Chielà falirono 
dalle Ipelonche a i Troni, e le minacele de’ Prefidi fi tras- 
formarono nelle genufielHoni di Rè . E non fu , come 
dilB , vna Ipecie di rilòrgimento il vedere per tutto 
ITmperio Romano i Vefeoui di perlèguitati adorati, 
cambiar le catene nel Pallorale, vlfbir dalle prigioni non 
folo liberi , ma dominanti a federe (opra i loro Sogli , e 
adunati nel gran Concilio di Nicea llabiiir dogmi , flil- 
minaranatemi contro i nemici della Diuinità del Re- 
dentore: ma la gloria di quello riforgimento non fu pa- 
lefe'a tutti : l’hanno calunniata i Gentili , fi fono sforza- 
ti di olcurarla t Maccomettani , fi fono armate contro 
eilà innumerabili m'afhade di Eretici , talché vna tal re- 
furrezzione non fu la vera ymà vna figura della vera. 

4. La vera fi rilèrba al giorno diremo dell’ vniuer- 
làle giudizio , in cui pet' inbahitantem Jpiritumf vlciran- 
no da’ loro fepolcri immortali , e gloriofi tutti gli Eletti 
che faranno le membra delIaChielk trionfante, c per 
coogiungerfi al loro Capo faiiranno obuìam Cb'ijio in 
aera. O che gloria làrà quella, ò che trionfò/ ò éhe 
pompa ; E perche la Ghidà in Roma più che in altre 
Città del Mondo farà fiata perlèguitata, e i principali 
fra le membra di ella ,cioè i Capi di lei faranno fiati iui 
feminati , fèpolti , e in vita nelle fue lòtterranee Cata- 
combe fra gli obbrobri) , e difprezzi, quali coperti di vii 
letame, e dopo morte ne’ refidui della loro mortalità# 
perciò in Roma fi feorgeràpiù gloriola i’ più bella ^ 
pompa del loro trionfale riforgimento : Vfeiranno gli 
Apofioli , i Martiri , le Vergini, i cui cadaueri ora giac- 
ciono fotterra , e iranno di sè pompofà mofira vefiiti 

co’ • 
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CAPO y LT IMO. ììf 

co* reali paludamenti fi verificherà, che Oio gloria y <JT 
boHore coronauit eos pofuit in capite eorttm corenam de 
lapidepretiofì , faranno le lor ferite pù fulgide del Sole , 
il lor (angue colorirà le loro clamidi teilute di vna por- 
.|x>ra, che non teme tignuola . E come a rendere più 
illufi ri i trionfi deH’antica Roma , vi concorreua Tigno* 
minia de’ nemici, che ripofii in catene, qualmofiri 
erano coftretti a tirare il carro de’ trionfi, così fpiccherà 
la pompa di quel trionfo con J’ignominia con la mìferia 
de’ loro perfècu tori, Neroni, Deci), Traiani, che fa- 
ranno imoftri incatenati con catene di ferro, checol 
paragone della lorodefbrmità della loro ignominia , def 
. loro tormenti renderanno il Trionfo de’GiufU 
riforti più formofo, più augufto, gio- 
condo, egloriofoa’medefimi 
Giufti. . 



Pi tIBRO 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO 


C A P O P R I M O. 

Si di chi arano le due precipue fimi delle proprietà , e 
doti de' Corpi gUri^ « 

I è per noi dimoftrata nel primo 
Libro la verità dell' articolo di 
noftra fede circa la futura reRir* 
reazione , lì è nel fecondo confi- 
derata l’economia , che Dio ha 
tenuto nel formare l’Idea , e l’e- 
fèmplMcdiquelU refurrezzione col Mifterio dell’ In- 
carnazione , con la pailìone, e morte di Grillo, e lègna- 
tamente col fuo gloriolb rUbrgimento . Ora proceden- 
do più auanti intendo moftrare nel Libro prelènte , 
quanta fia per efJère la gloria de’ noftri corpi rilbrti . 
a. Due làrannode pfirfcipali radici di quella im- 




di quel Diurno, e grande originale * La feconda radice 
di quefta gloria farà la" beatitudine déll’anima , che ri- 
donderà ne’ noftri corpi ,iliuftràndoli co’ fuoi Iplendo- 
ri , e riflettendo in elTì qualche ombra dell’ interno fuo 
bello. Se il Sole indora vna riuuola, rinfiamma, l’ab- 
bellilce per modo , che la fa parer Sole col fcmplice mi- 
rarla , qual fia il bello , che riceueranno le membra glo- 
rificate dell’an ima beata > che non le abbellirà ab extri»- 
fece , come il Sole la nuuola, ma farà forma loro intrin- 
feca , e animatrice di effe . Da quefte due fonti trarran- 
fì quelle ragioni più alte , che fi chiamano d priori , a di* 
xnoftrar la futura gloria de’noftri Corpi rifòrtl . A que- 
fte 


CAPO PRIMO. tìf 
fte fi aggiungeranno nuoui argomenti da vari) indizi] , 
ed effètti , che dimoftreranno la ftefla verità , con quelli 
argomenti , che chiamano à pojìeriori - 

CAPO SECONDO. 

Qt^anto /picchi Vartediuina nelr adattarci JUggetti alle 
forme . Si mojìra ciò con ijpecialitd nel corpo < 
di Adamo , quando era 
innocente . 

1 , Iffì , che dall’anima beata ridonderà la bel- 
I J lezza, e la gloria ne’noftri corpi rifbrti, 
onde la felicità delle anime farà giuda mifura della glo* 
ria delle membra lor congiunte . Quindi a dimoftrare , 
qual fia per ellerevna tal glòria, porta il pregio rifarli 
più da alto , a contemplar l'arte, con cui la natura adat* 
Ca le forme a i fuggetti , e con cui da principio adattò il 
corpo di Adamo àdle Tue membra innanzi al peccato, e 
come polcia la Diuina Sapienza , per fodis&rea i doueri 
della giuftizia dopo il peccato adattò all'anima di lui 
con acconcia proporzione le membra . Ciò iàrà Targo* 
mento del Capo prefente : E perche , come la grazia 
opera in maniera più perfetta , che la natura , così la 
gloria opera io più perfetto modo , che la graZta.Quin* 
m mi li aprirà la via a dimoftrare il perfetto adattamen- 
to, che haueranno i corpi glorificati alle anime beate. 
Onde fi renderà aperta Tammirabile loro bellezza , e 
gloria. 

' a. Niente per mio auuilb rende più manìfefta la 
Sapienza delTautor della natura, che l'adattamento de’ 
fuggetti alle lor forme . Quello Icorgefi nelle piante , e 
con più limpida euidenza negli animali , sì aquatili , co- 
me terreftrì , e volatili , i cui corpi fono mirabilmente 
acconci alle loro anime, e forniti di tutti quelli ftro- 
menti } c|ie Ceruono al fix^« a cui fono ordinate le loro 
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Il» Ili ERO TER Z O, 
forme , come dimoftrano ampiamente nel loro Efàme- 
rone i I^nti Ambrolìo, e Baiìlio ; onde Ariftotile fcher« 
nifee quei Fitolbfi, i quaji afièrmauano^che molte fórme 
'de’bruti non poteuano perdifètto de ftromenti efèrcita- 
re tale, ò tal’ altra fpecie di operazioni , perche difeorre 
egli in contrario , che la natura a quelle forme, a cui ha 
conceduta vria poteóza , non è mai, che habbia negati 
i ftromenti acconci per l’efèrcizio di ella: Ciò altresì ap« 
parilce nell'anima vmana , il cui corpo è fornito di or- 
gani proporzionati al fine di lei . In ciò fi fonda la tanta 
diuerfità , che feorgiamo ne* corpi degli animali , e delle 
piante, perche debbono eflère proporzionati alla diuer- 
fità delle loro anime. La natura non fu mai pronuba 
infaufta , che fpofafiè la forma al fuggetto , fatuo > che 
per bene di amendue , e quindi a fuggetto proporziona- 
to , e ricco di quelle doti , che richiedeuanfi al compa- 
gneu ole con fottio fra lei, e il fuggetto» e a partorire 
quella progenie di operazioni , a cui la natura ordinaua 
rvnione , e'I loro compagneuole conforzio : Ciò che 
feorgefi aperto nell’ordine naturale , auuiene per più 
forte ragione nel morale, e in quello della grazia, i quali 
ordini fono di lunga più perfetti del naturale, anzi fono 
il fine , a cui è ordinato il naturale . 

' 3. Confiderifi il marauigliofo artifizio , con cui Id- 
dio adattò il corpo alfanìnu di Adamo . In quefta era- 
no due proprietà, la prima delle quali competeuagli per 
ragione della fuaperfezzione, cioè Teflère immortale a 
par de gli Angioli,benche in diuerib modo . L’altra per 
cagione della Tua imperfezzione , per cui era fhuomo 
minor atusy auuengache paulò minus ab Angelis, Ciò era, 
edere a guilà di vna nuda tauola , priua di tutte quelle 
fpecie , e di queifimolacri intelligibili , che fono il (ème^ 
onde fi generano le cognizioni de gli rigetti , i quali 
fimolacri fono innati ne gli Angioli , e tmpreilì alle loro 
menti, nella creazione . Da ciò feguiua, che l’anima 
haueffe meftieri di fpoikrfi al corpo , affiate per opera 

de' 
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dcTen fi corporei feceflèacquifto delle Specie intelligibifi 
per cui conofcer gli oggetti. Quindi vn tal corpovo- 
leua efler pallìbile , affinché folle atto a riccuere Hm« 
preffione da gli oggetti lenfibili , cioè le fpecie intelligi'* 
bili, per opera degli organi paffibili, c quindi foggetti 
alle alterazioni , e alla corrozzione : Da vn canto , per 
eflèr Tanima immortale non l’era af&tto corrilponden* 
te vn corpo , che folle per morire , da cui douellè ellero 
abbandonata con la morte.D’altro Iato , affinché il cor- 
po follè atto airirrmrelfioni de gli oggetti lenfibili , ri- 
chiedeuafi ,che folle mortale, come fi è detto . Pertan- 
to , che fece Iddio ? Affinché il corpo follè acconcio ftro* 
mento al fine dell’anima , creollo per sè ftello mortale : 
altresì , perche fi adattallè a vna forma immortale, creò 
l'arbore della vita , del cui frutto cibandoli FHaomo, ad 
ora ad ora (àrebbe viuuto lèmpre . Iddio nello fpolàre 
l’anima al corpo , fece ciò, che Tuoi farli ne’ matrimoni) 
difuguali, ne* quali, fé la Spola è di condizione inferiore 
al conforte, fi lupplilce quella inegualità con l'eccellb 
nella dote, fé la Spola è di condizione luperìore,il Pren- 
cipe, per renderli in qualche modo pari, Iblkua il Con- 
forte a qualche carica eminente . 

> 4. D’auuantaggio , perche Iddio produflc Fanima a 
Aia imagine , non folo conàens naturavi^ ma largiensgra- 
tiam ( come parla Sant’Àgoftino ) per la qual grazia Fa- 
nima perfettamente Ibggiaceua a Dio , vbbidiua a’ luoi 
precetti , era desinata ad amarlo , a goderne , da dò iù , 
che Iddio fè dono ad Adamo della giuftizia originale , 
per cui il Aio corpo folle proporzionato all’alta condi- 
zione della Ala anima . A corpo , perche e/ì materiale , 
terrenum , iS attimale, foggiaceua alle paffioni della par- 
te inferiore , mallimamente alla concupilcenza , onde 
farebbe dato per Aia natura ripugnante alla legge della 
mente , ftanle che rapprefèntandofi da' fenfi all’ appetito 
inferiore il proprio obbietto confacente alla loro natura, 
qucAo Airebbeftato allettato a bramarlo prima di ha- 
- - uerne 


Digitized by Google 



Mo LIBRO TERZO, 
uerae il confentimento deirappetito intellettUale;ld<Jio 
affinché ilcorpotbdè perfettamente adattato alla con- 
dizione deli-anima ,ornoUo della giuftizia originale , la 
quale conteneua in offitio la portione inferiore , fi che 
non efèrcitafiè i Tuoi mouimenti prima di hauerne il 
confentimento della fuperiore . Quindi THucmo fu 
da Dio creato perfetto, e quanto all'anima in verfbsè 
con Tabbellimento della grazia , e quanto al corpo , che 
pienamente adattauafi alla condizione dell’anima im* 
mortale , per la facoltà di viuer Tempre , e alla condizio- 
ne deU’an ima pienamente reggetta a Dio , con efière il 
corpo pie n amente foggetto all’anima . 

f . Non godeua però il corpo quella perfètta im- 
mortalità , eh’ è m» pojfe mori , perche l’anima , quan- 
tunque godeflè la naturale immortalità, ch’è non pojfe 
»?or/ conladiftruzzione, non godeua quella immorta* 
ìxKkmotide^ch'hnonpoJJe peccare f e peccando morire^ 
con quella morte morale ,che confifie nella priuazione 
della grazia t Bensì poteua ageuolmente conlèruarfi in* 
nocente, onde (come parla ^nt’Agofiino; quantunque 
non hauefiè quel gran priuilegio , che è non pojfe pecca- 
re, il quale le fi riferbaua per mercede del merito nella 
beatitudine , haueua pojfe non peccare , In quanto era 
in elio anco la potenza morale di lèhiuare ogni benché 
leggier peccato. Quindi le fi adattaua vn corpo non 
già tale , che non pojfet meri , ma tale, che pojfet non mori^ 
e per mercede della virtù > come prometteualì all’anima 
la beatitudine, a cui congiungeuafi il non pojfe peccare ^ 
cosi prometteualì al corpo lo fiato della gloria , in cui 
mn pojfet mori , onde fu perfettiffima la proporzione ^ 
perfetto Fadattamento del corpo all’anima , nello fiato 
del merito , che nat oralmente precedeua la mercede , e 
farebbe fiato altresì perfettiffimo nello fiato delia bea* 
titudine defiioatagU per corona del merito • •} . j ^ 

• I » 
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• Che fu propor2,io7tato quello , cbe chiamano Corpus pec- 
cati aW anima di Adamo diuenuta rea , e a 
noi y cbe peccammo in e£a. 

1 

1. Vel bel lauoro della Sapienza Diuina da 
\) noi delcritto nd Capo precedente, fu gua- 

fto per colpa di Adamo . Eccone il come* 
Ragion chiedeua , che la perfetta beatitudine dell’H uo- 
mo , la quale quanto al corpo importi il non ptffe mori ^ 
. quanto al l’anima pojje peccare yiìon fullè puro dono 

della Diuina liberalità, ma altresì premio della noftra 
-virtù. A ciò fu confeguente , che doueffèro nell’Huo- 
mo dirti nguerfi due flati, vno temporaneo, in cui ac- 
quiftaflè il merito, e l’altro eterno, in cui godellè la 
mercede. Stante ciò. Iddio pofe in balìa di Adamo, il 
conferuare la grazia ò nò: la conferuerebbe obbedendo 
al Diuin precetto , ne rimarrebbe priuo , efìendone tra- 
fgrellore : e perche il dominio fopra le palfioni, e l'efèn- 
Zione dalle pailioni per mezzo della giuflizia originale, 
gli era (lato conceduto per meglio adattare il corpo ad 
vn anima immortale , innocente , e figliuola adottiua di 
Dio , fu confeguente alla perdita deH’innocenza , e della 
graz'a,ealla morte morale dell'anima ,,che Adamo, e 
noi , che peccammo io dio , incorreilìmo con la perdita 
della grazia la pena di morte , e alla perdita del priuile- 
gioacquiilato della perfetta fbggezzione del corpo all’ 
anima, che ci rccaua la giuflizia originale. 

2 . Pertanto , guallo perii peccato il bello adatta- 
mento, che ci haueua fra l’anima non pur innocente, 
ma folleuata alla condizione di figliuoli adottiua di 
Dio a quel corpo libero dalle ragioni d-lla morte, e do- 
minatore della carne , che a ragione poteua chiamarli 

' Cor~ 
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Corpus virtutisy fuccedettero la foggezzione alla morte, 
alle infermità , alle patlloni , per cui il corpo , e di Ada- 
mo , e i noftri, fi chiamano dairApofiolo Corpus peccati 
per l’ammirabile adattamento, e per la proporzione, 
che hanno con l'anima peccatrice . Come l’anima pec- 
cando liberamente abbandonò Dio*, che è la vita dell’ 
anima , cosi l’Huomo è defiinato alla morte , per cui il 
corpo forzatamente abbandonerà l'anima , ch’è vita del 
corpo : fu ribelle l’anima a Dio col peccato , fia ribelle 
all’anima il corpo col fomite. Per amor di libertà /de- 
gnò l'anima di ibggiacere al Tuo Superiore , cioè alla ra» 
gione , e a Dio : neghi altresì il corpo di foggiacere alf 
anima afiègnatali per Signora : ne l’olo neghi di foggia» 
cerle, ma di Reggia , eh’ era di lei , diuenti Tua prigione; 
in cui l’anima fia cuftodita come rea, oue prima re- 
gnaua come padrona , ne folo la tenga prigioniera', ma 
chiuia ne’ ceppi , ripugnando mentis , e cattiuan-^ 

dola in lege peccati . 

I Filofofi , mafiìmamente Platonici, ben sì auuid» 
dero , che il Corpo , il qual ora habbiamo , non (I adat» 
taua pienamente all’anima \ è che troppo difuguale era 
lo Sponlalizio fra l’anima , e il Corpo , quali Iponfali- 
2Ìo di vna Vergine fpolàta ad vno fohiauo infoltite, 
onde non vollero riconolceme Dio per autore ,’ ma 
quali ad vna pronuba funefta l’attribuircmoalla colpa : 
£ perche l'Huomo non era reo di colpa dopo la nafoita , 
fìnlèro , che prima fofiè reo , che nato. Haurebbono 
detto vero , fé in vece di riputark» reo di colpa attuale , 
rhauelTeroriputatodeli’origmale. Ma quefto arcano 
non poteua penetrarli con ahxo lume , che con quello 
della fede , di cui furon priui • 
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Quanti fìjfe adattato alV anima il corpo di Criflo , Jecendo 
il doppio JlatOy cbebebbe. Vno di nojb'o Redentore ^ 
l’altro di Mojlro Glorificatore . 

: I. O I douyeua al corpo di Crifto immenfa gloria 
»3 per cagione del la doppia vnione , con vna 
delle quali era congiunto al Verbo , per l’altra all’anima 
Dcitìcata , e beata . La prima radice di quefta gloria fu 
l’vnione ai Verbo increato , ch’era nelI'Vmanita il fonte 
della grazia , e della beatitudine , onde elTèndo il Verbo 
■ non iblo vnico all’anima , ma al corpo di Crifto , come 
per l’vnione a quella l’inondaua , per così dire con vn 
Ware di beatitudine, così per i’vnionea queftoconue- 
niua,che vifpargeflefopra vn mare di gloria. Oltre 
ciò, l’anima di Crifto piena a ricolmo di beatitudine, 
doueua ridondarla nel corpo , e renderlo degna reggia 
di sé, cioè immortale , impatfibile , gloriofo; ma che ? 
Hauendo il Verbo congiunto a sò quell’augufto corpo , 
per valerftne di ftromento alla noftra redenzione , af. 
nuche folle adattato a redimerci con vn portento inco> 
gnito alla Filofofia,pofe per 30 tré anni argine a quell’ 
infiiiito torrente di gloria , che farebbe corfo dal Verbo, 
e dall’anima, ad allagare , per così dire le membra con- 
giunte . E quefto fu per auuentur i il Malllmo fra i Di- 
uini miracoli * opporli in certo modo per tanti anni all' 
inclinazione, che haueua il Verbo, e l'anima beata a 
gloriticare le membra, trattenendo il coiTo a quc^lle due 
fonti di gloria, che recano r vnione al la Diuinità, ealT 
anima piena, e Ibprapiena di beatitudine . i 

a. Alla redenzione richiedeuali, che Crifto fodisfa- 
celle per le noftre colpe , ci meritallè la beatitudine , ci 
' folle Idea , e Maeftro della virtù , e a palefarci la lua Di- 
uinità , operallè miracoli . Quindi ragion voleua, che a 
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tutte equattro quelle operazioni foflè adattato il fuo 
corpo . A meritare , c Ibdisfàre , era buono , che ’l fuo 
corpo Ibllè mortale, e pallibile, perche la fbdisfazzione, 
e il merito includono la vittoria dell'arduo; lodeflb 
richiedeualì a formarci Idea della virtù, che confìde 
nella vittoria dell'arduo . Ad elierci Maeftro con la dot* 
trina giouaua la virtù operatrice de’miracoli > che per* 
fuadeuano la Tua Diuinità . Non già richiedeualì , .che 
Criilo foggiacene , come noi , all’onoranza , e alla con* 
cupifcenza , e alla ribellione delle pallioni , perche que- 
lle non erano neceffa rie a fodisfare, a meritare, ad ef^ 
ferci Idea , e Maeftro di virtù , e d’altro lato non conue- 
nioano alla Aia fublime dignità . Quindi Ibggiacque 
quel corpo a patimenti, alk morte, anzi perche folle 
più copiolà la redenzione per la maggior acerbità della 
pailìone , fu delicatillìmo , ed hebbe ferimento acutiA 
limo del dolorerei q ual fenlb lì fpiegano da moki quel- 
le parole; Àures pe^^cijìi mibi y legge vn’ altro Tello t 
Corpus apt/^ii mibi^e^tt auuentura Iddio, affinché le., 
lue pene fullèro più lunghe , diè miracolofa lena a quel 
corpo* Quello fu l’adattamento , che hebbe il corpo 
aU'anima di Grillo, in quanto Redentore . 

3 . Ma perche conueniuali altresì il lècondo flato di 
glorificatore , fu pur il Diuino Corpo in quello llato 
adattiillmo alla dignità del Verbo congiunto .alla beati- 
tudine dell'anima , onde, come ellèndo mortale vi ha- 
ueua formata l’Idea della virtù vincitrice , così immor- 
/ tale , e gloriofb , fu Idea della gloria a’ nollri corpi ; H 
perche, come lì è detto, il medefimo Grillo, che in 
quanto Dio farà obbietto della beatitudine delle noftre 
anime, in (guanto Huomo Arà obbietto, onderende- 
ranft beati 1 nollri fenlì, perciò fu mellieri, che’l fuo. 
corpo folle glorificato in maniera sì eminente» che la 
fua 1 uce , la Aia bellezza , fiallè eterno obbietto di godi- 
mento a’ fènfi de’ Beati . L’eccellenza di tal gloria fi dit 
chiarerànel Capolèguente- 

CAPO 



CAPO QJ^ I N T O. ixf 
CAPO Q.VINTO. 

S'itiferifcelaglorìa di Cri(ìo dalla/ua doppia radice * 
efpojìaif* quelleparole :\ìàimxìSg\otixta 
cius, gloriam quaiì Vnigeniti 
i .ài Patire ... . ^ 

•il* TL prindpal argomento di qnelhi immenfà;. 

X giorià, con cui rifbrgeremo noi, è, come dilJt 
il douerlì conformare i noftri corpi ciloiti quali copier 
a quel perfetto originale d’ogni bellezza , eh’ è il corpo 
rifortodiCrifto, conforme alla dottrina dell’Apoftolo 
più addietro ri ferita. 'Quindi a darne qualche fàggio 
portai! pregio fauellare di quella bellezza,, di quella 
gloria , con cui Grillo riforfe , di cui fauelia San Gio- 
uanni in quelle parole . VidimUs gloriam eius , gloriam 
quafì Vnigeniti à Patre plenum gratia, G veì'itatis: E 
n’hebbe io ftellb Giouannicon Pietro, e Giacomo quali 
alla sfuggita vn femplice alJàggio nella gloriofa trasfor- 
mazione del Tabor,. in cui a maniera di vn lampo fugi-' 
tiuo, e di vn momentaneo Paradifo. Facies, eius rejplen- 
duit vt Sol , G vejìi m enta et us faSa fum alba Jìcut nlxr • 

. a. La fonte precipua della gloria del Corpo del Re- 
dentore riforto fu la Diuinità congiunta :'Si come l’v- 
filone del Verbo allanima reca inti-infecodiritto a que- 
fta di hauer la grazia abituale , la Carità , il lume della 
gloriale l’intera fchiera delle fopranaturali virtù pro- 
porzionate ad vnaVmanitrà, eh’ è llromento congiun- 
to al Verbo Diurno, cosi fa medelima vnione, per cui if 
Verbo è congiunto al fuo Corpo , reca diritto a quello 
d^inamenfà gloria. Oltre ciò quella gloria è debita al 
Corpo di Grillo per la congiunzione di cUb con l’anima 
beata ,piena.gr4ir/<e , G veritatis':^ e altresì debita peri 
ineriti ,e palBone del medefimo Grillo , per cui llante 
dDtuino decreto: Qpwrtuit pati ^ e intrare in gloriam 

Juam, 
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fuam . Da tutte e tre quelle fonti della gloria del Corpo 
di Grillo fi raccoglie , che folle voa tal gloria immenfa , 
e di genere Superiore alla gloria di tutti i corpi beati . 
Si raccoglie ciòdallVnione alla Diuinità , perche eflen- 
do la Diuinità fonte di vna tal gloria la ditfondepiù lar- 
gamente airVmanità congiunta al Corpo di lui , che a 
quei di tutti i Beati , a quali non è intrinfecamente vni- 
ta . Si raccoglie altresi vna tal verità dalia feconda radi- 
ce della gloria del Corpo di Crifto, ch’è la grazia , e la vi- 
none beata . Di quelle fi è altroue da noimollrato con- ' 
formementealla dottrina di San Tommalò, che alber- 
gano in Grido in grado fuperiore di eccellenza a quel- 
lo , con cui poflòno albergare in veruna pura creatura; 
e come parla l’Angelico, per quel modo, che il Corpo 
eccede la fuperficie,quefEa la linea, la linea il punto^ 
così la grazia , e la gloria che poilìede l’anima di Grido , 
eccede la gloria , e grazia poilìbiie ad hauerfi da pura 
creatura , onde come, quantunque crelca nel dio gene- 
re la linea , mai non adt gua la fuperficie , ne queda il 
Corpo , cosi la grazia , e la gloria di pura creatura qua- 
lunque eccedo acqu idi nel luo genere, non è mai , che 
pareggi quella di Grido . La dedà conclufione fidimo- 
dra dalla terza radice di queda gloria ,che fono i meriti 
di lui, i quali edendo infiniti, porgono diritto a mag- 
gior gloria , che la pollìbile a pura creatura - Altresì la 
gloria ì>ìdeiranima,comedel corpo, è quali innata in 
Grido in quel modo , che la luce alberga nel Sole, ma in 
noi albergherà in quel modo, che la luce (plende nell’ 
aria , onde , come queda non è mai , che adegui la luce 
del Sole ,cosi ne pur è mai , che la nodra gloria adegui 
quella di Grido - 

3. Si raccoglie ciò parimente da tre fini , a’ quali fu 
ordinata la gloria di Grido: Vn de’ quali fu ,dimodrare 
la Tua Diuinità , il dcondo , formar l’Idea , e l’efemplare 
della nodra gloria , terzo , fedir obbietto beatificante i 
nodri iènlì , come fi è più addietro confiderato. Qpanto 

al 
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al primo, San Giouanni artèrma : ndimusgloriam eìus^ • 
gloriam quafìrnigeniti à Patre: lui parladella gloria del . 

Corpo, di cui Colo era flato fpettatore, e afferma, che, 
era gloria propria del figliuolo naturale, cioè gloria ' 
qu<^ Fnigeniti à Patr£ : E Teterno Padre fatta lapom- . 
pofk moftra di quella gloria fubito promulga la Diui- , 
nità , quali renduta credibile per effa , dicendo : Hic ejl , 

Filius meusdile^us t Egli Apoftoli San Pietro , e Gio-', 
uanoi ,a perAiadere la Diuinità di Grido haueuanoda 
prendere per argomento quella gloria,di cui erano fla- 
ti CpeCtatori ; così fé ne vale San Giouanni dicendo:QM«d 
vidimus oculis mjiris E San Pietro : Kon enim doaas caf.i.fy ». 

Jabulasfecuti &c. SedJpeSatoresJiBi illius magnitudi^, 
fiit O'f.Dipiùjdall'efièrlagloriadi Grillo Idea, efèm- 
plare , originale , di cui faran ^opie j e quali rifleffi tutti. 

1 Corpi gloriofi , s’inferifce la fua fuprema eccellenza .\ 
lo fine vale adimoilraria , il douer quella gloria efière.. 
obbietto beante tutti i lènfi, e quktì illoro Paradi£b,on-. 
de feguc » che debba edere quanto è polfibile nel fuo ge- 
nere Ibmma , c ruperiore.alla gloria di tutti i Corpi glo-. 
riofi , per quel modo , che dali’origioale li eccede’ la cò-[ . 

pia ^ dairidea l'ideato . 

. 4. Primadiconfermar quella dottrina con l!aiito-< 
rità de’ Padri , reputo biiono dichiararla con f efempio. _ 

Per figura V nocchio morto di qualunque bellezza Ila 
fregiato , perdhe gli manca il bello di efler argomento di 
vna forma viua , cede Tempre in bellezza ad vn occhio 
viuo . £ lo {ledo vale di vn cadauere candido , è bello si, 
ma il Tuo candore è ièmpre pallidezza appo il viùo ar- 
gentodi vn volto animato . Or le l’vnione con l'anima» 
può cagionare tal diuerlìtà da vn occhio viuo ad vn 
morto, che quello non lia mai pari in bellezza a quello; 
per più forte ragione l’ vnione di vn corpo , e di vn ani- 
ma deificata ,e congiunta alla fleda Diuinità , potrà co- 
ftituirlosìdiuerlbda vn corpo priuodi tal vnione, che 
la lèafibil bellezza del fecondo mai non fi adegui alla 
) fenlt* 
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fenfibil’ bellezza del primo , onde dalla (leda forma efte- 
riore (ì trag^ argomento deireflèr alla Diuinità con- 
giunto il primo , non il fecondo . 

5. Quanto a gli antichi Padri, San Cirillo chiama 
la luce , che vfd da Crifto nel Tabor f/plendorem non in~ 
dìgnum Dea , e la chiama eminentem quandam , ÉT Deo 
eonuenientem claritatem . Sant’ Epifanio la chiama JpUn-^ 
dorem Diuinitatif . Il Nazianzeno afferma , Diuinitatem^ 
in bumanitaie delituijje ad modum Solis , é in transfigu»' 
ratione lumen aperuiffejKut nube dtJteSa . Lo dello aflrer-' 
ma il Damafeeno: dicendo > che quella luce procedeflè 
ex Verbi Diuinitate modo quodam omnem Jermonem exce- 
dente . L’Autore De mirabilibus Sacra Scripturay affèr-' 
ma , che , Licei in ea ojìenjione Domini facies Solis fplen-^ 
dorefulferit , non ipjacaro fplenduit yfed Diuinitas laiens , 
in carpare luminis fui particulam confpiciendamjòris vi- 
dentibus quantum poterai xonc e ffit , Breuemente , Sicut 
alia claritas S olisy alia Luuoe , alia Stellarumiàic^ Paolo, 
ediqueftemainon fu, che pareggino la luce Solare, 
così nel calò prefente. Il lume , onde faran fulgidi i cor- 
pibeati, farà lumen quoddam arcanum , come parla Ma- 
cario : e come difeorre Grifoftomo : Erit lux piena alioy 
qua banc tantum fuperabit fulgore , quantum ijìa lumen 
fcientia. Confermali il (in qui detto , perche in queda 
dottrina lì fpiegano acconciamente i Tedi de’ Padri, 
mallìmamentedi alcuno affermante, che* i Beati vedran 
Dio con gli occhi del corpo , ciò vuole intenderli , non 
dcllellènzi Diuina , ma di vna ineffàbile chiarezza , con 
cui l’effenza D uina tralpàrirà in vn folgore del corpo 
di Grido, il qual folgore farà gloria quq/ìVnigeuiti d 
Patre , > ' 
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•CAPO SESTOv-K''." u '; 

** *•' I ‘ t' \ . *> 

S'infertfce dalla gloria del Corpo, di Crifio- ' xi 
■la futura gloria de' nojìri i 

corpi riforti . • 

- ' j * • t il ^ ' 

I . O I come quanto fon più. vaghi . i caratteri im- 
O prelfi con la ftampa ^ che gli fcritti a mano, 
corrente, così fra caratteri imprefll fono friù perfetti v 
quelli , che fono impresi con migliore , e più perfetta 
ftampa : Quindi quei Libri , i quali Ibno imprelli da 
caratteri di argento j e molto più fe s’imprimeflèro con. 
caratteri di oro , làrd)bono di lunga ipiù formc^ , che 
i Libri imprefli co’ caratteri di piombo ,x> di ferrò. Stan- 
te ciò dpuendo tutti i corpi gloriofì. configurarli alla 
membra di Crifto, cioè imprimerli con la ftampa di ar- 
gento, di quello, eh’ è c andar lucis àternut , con la ftampa 
più che di Oro , cioè di quello, cìi'hfigura JubJìantia Dei, 
qual lingua potrà narrare,qual mente;diui4re coi pen- 
derò, quanto fieno pereilerperfèttije.belli i corpi dei* 
Giuftirilbrti/ * 

a*. ; Altresì , quanto è più bèllo , e perfetto vn origi- 
nale, tanto fono più vaghe, e perfette le copie , che li ri- 
cauàno' da efiò , mallimamente le fi ricauano da pen- 
nello di buona mano . Or tìnga quanto vuole il no- 
ftro intelletto , non potrà tìngerli più bello originale 
di quel che fia il corpo di Crifto glorificato, in cui 
come fi è moftrato , rilplende gloria qua/t Vnigeniti 
à Patre •• Non potrà diuilàrfi pennello più perfètto , Ò 
mano più perita in cauar copie , di quel che lia il mede- 
fimo Crifto, il quale ci ha promefiodieflèrrartefice del 
noftro rilbrgimento dicendo : Ego refufeitabo eum in 
nouilJtmo die : Saran dunque perfettilfime le copie , si 
perche fbrmeranlì da lui come da dipintore, sì perche 
ricaueranfi da lui, come da originale. 

' R Eoli- 
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E’mirabile , e fì vago il lauorodeH'Iride, che fa il 
Sole in vna nuuola ruggiadofà , che più per lo ilupor 
della mente, che per il piacere de gli occhi, gli fì confà il 
nome appropriatogli dalla marauiglia . Defcriuendo il 
Bonaruùta,qual douelle efìère vn perfetto maeftro dell’ 
arte del difègno dilTè , ch’egli doueua hauer il compaflò 
ne gli occhi : E mollròdihauerlo quel fàmolb dipin- 
tore, che richiefto da BenedettoNono didar qualche 
argomento dell’arte fua prefo il pennello formò in vn 
foglio bianco non altro, che vna linea in cerchio, ma 
lenza centro si perfettamente rotonda , che altri con li 
felti in mano più a mifura noi finirebbe, e tanto baftò a 
fkrconofcere, di che perizia egli folle. Or del Sole può 
dirli, che ha ilcompallb negliocchi,ever ha sì fatta- 
mente, che fenz’altro , che guardar vna nuuola vi con- 
forma 5 e dipinge con più colori vn perfettilllmo circo- 

10, che tutto inlìeme difegna , e dipinge . Lo fa il Sole . 
Ma chiglie ne infule l’arte ? Chi gli diè i pennelli de’ 
raggi ? Ghia quelli ftemperòque' bei colori, che han 
sù la punta ? Si pretella Dio , eh’ egli è deflb il maeftro 
del Sole, e il facitore di quell’ operasi bella . Or quello 
Sole, che intrinlèco all’vmanità del Redentore la muo- 
ue qual illromento congiunto, a formarcquel bellauo- 
ro ,che faranno i Corpi de’Giufti glorificati, con qual 
maellria li formerà, li riformerà / E perche il bello di 
vna imagine confille principalmente nel colorito , e nel 
diregno,chi può intendere , qual fìa per elfere la viuez- 
zade’colori,che vi fpargerà fopracò raggi, che vfei- 
ranno dal fuo volto? Come gli condurrà vguali nel di- 
fegno?Con quanta proporzione, e fimetria è per dilpor. 

11 , per ifpianarli , e ripulirli fino a condurre a perfetto 
finimentoquellacopiadisò,acui aliai meglio, chealf 
Iride fì oón^rà il nome prefodalla marauiglia* 
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C A )P O S E T T I M O. 

Qudnto JÌA per ^er perfetto /’ adattamento^ - ' 

del Corpo aW anima ne'Giu/ii * 

rijhrti . 

I. T ADiuina Sapienza, che fplende a meraui- 
I j glia nel l'adattamento del Corpo gloriolb di 
Crifto aU’anima deificata , e beata, fplenderà con debi* 
ta proporzione in quello quali fponlàlizio, per cui con- 
giungerà le anime beate a’ corpi gloriofi, aflègnandoa 
quefte per dote l’impallìbilità , la luce , la Ibttigliezza , 
l’agilità, e quefte perfezzioni appunto fi chiamano doti, 
perche per elle il corpo quali dotato , quantunque per 
Tua natura fia di condizione inferiore aU’anima , fi ren- 
derà per così parlare degno delle fue nozze . Per argo- 
mento di ciò confiderifi l’ammirabile proporzione, con 
cui fi adatterà all’anima beata vn corpo guernito dì si 
ccceife doti. 

a. Primieramente , ccwne le anime beate faranno 
congiunte a Dio immobilmente, e con legame non pol^ 
fibile a dillòluerfi con quella morte morale , che chia- 
miamo peccato, così i corpi làranno immobilmente v- 
«iti alle anime con legame non potlìbile a (cioglierfi da 
quel diuorzio naturale , che chiamiamo morte . L’ani- 
ma innocente di Adamo, come fi è detto, haueua in 
fua balia il peccare , e non peccare , per ciò poteua Ada- 
mo morire , e non morire , la fua immortalità era pojfe ' 
non meri , non già non pojfe mori. L’anima peccatrice già 
era moralmente morta però le fi adattaua vn corpo 
mortale , deftinato a ftruggerfi poco a poco , quali con 
altretante morti deUe quali qua rapit vltima mors . All’ 
incontro delle anime beate làràpriuilegio la franchig- 
già dal peccato , cioè non poter peccare , cosi de’ corpi 
non pojfe mori . Qijindi il corpo noftro , che in pepa del- 
« la 
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lacolpaèdatofeminato i» corruptione ^ in guiderdone 
dt)\dkSÌtt\i.fMrget inincorVuptione* ' ' ■■ 

Contemplinfi le altre doti ; Seminaturinìgnobi- 
Vitate^ furget in gloria,: L’anima beata farà illuftrata da 
gli fplendori della Diuinità , e trasformeralTì per amore 
nel bello diuino , che ritìetterafli in eflò, e il Corpo (krà 
illu tirato da gli fplendori deU’anima ridondanti io lui , 
onde diuenterà luminofiifimo, e belliilìmo. Se’f Corpo 
di Moisè diuenne luminofilTìmo dal confbrziodi vnAn> 
gelo rapprefentante Dio, quanto più fulgorerà il corpo 
noftro vnkoad vn’anima, la quale fpecchierallì in Dio, 
e di cui Dio farà /pecchie a’ sè medelimo / Si enim quoà 
euacuatur per gtoriam ejl , multò magif quoà manet inglo- 
ria (ditcorre l’Apoftolo fauellandodel Corpo di Moisè} ' 
Jinon poter antJUij IJrael intendere in Jaciem quan- 

to meno potrebbono intendere in faciem di vn Corpo 
^ìono^oì Semiti atur inif^rmitate,furgetiuwrtute. U 
anima congiunta a Dio partecipa la Tua virtù per mo» 
do , che con vnaquafi porzione di onnipotenza, quod^ 
Molet crii , quod nolei , non erit . Così il corpo riforgendo 
i» dtlierrà si putente , che netfun potrà refi- 

llerli, fi che noi penetri con la fbttigliezza , c con Tagi-, 

lità^ In momento , in iBu oculi , vbi voi et erit . ' ' f 

. , 4. Per ìàne/ètninatui' corpus animale^Jurget Jpiritua^: 
U . Ciò , non perche fia per mutarti in iipirito , cornei 
ftimar ono Origene , ed Eutiebio Patriarca conuinto da 
San Gregorio, ma per participaziorfe delle doti della 
fj)irito, in quel modo , che Deus erit omnia in omnibus ^ 
non per identità , come fognarono àlCr i Eretici , ma per 
parcicipazione delle doti di Dìó.Spiriiaie(à\ct SantlAgo- 
nino } dicitnr Corpus^ quia ità Jpitittfi JUbditUm erity vi 
CxlejH- tabi tati ont conueniat , amni Jì'agilititte ,'(!i labe 
terrena in Ccdejìem flabilitatem mutata , atqueconUerfa* 
L’anima vn itaa Dio per la vifione, e per Tamore, diuei> 
rà tomigliantilfima ad eflb : Similes ei erimusy quia v*V 
deòimus eumjkuti efi ; La finiilkudiB&faràsjperf^ta^ 
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<;heqtrafi tra sformandoli in Dio fi chiamerà Deiforme-- 
e per quella trasformazione Deus erit omnia inomm~> 
bus. Per fimil modo il corpo vnitoalfanima per quan- 
to fia polltbile^falua la fua folla nza^diuenterà fpirituale, 
cioè nelle Tue perfezzioni Ibmigliantilllmo allo fpirito 
beato. Qiiefta fimilitudine farà la radice di tutte le doti 
gloriofe di lui, per quel modo che la fimilitudine, e tras- 
formazione dell’anima in Dio farà radice di tutte le per- 
fezzioni di efià. . I. 

CAPO O T T AVO. 

, ' Quejìo adattamento a proporzione faràpeìjètto ne'. 

Corpi de' condannali, .1 

• ' * ^ . * ■ r ’ . I 

^ I. O I come alla Diuina Sapienza fpetta per mez- 
- O giuHizia rimuneratrice adattare i 

fuggetti alle forme , così conuieneallv medefima fa- 
pienzailfar ciò per mezzo della giuilizia punitrice. 
Quindi come da quello adattamento fi fono didutte le 
doti de’ Corpi gloriofi, cosi da vn proporzionale adatta- 
mento potranno inferirli le ree proprietà de’ corpi de’ 
condannati , per la proporzione , che ancor elfihaue- 
rannoconle loro anime, la qual proporzione nel fuo 
genere imiterà la propoi;zione, che hanno con le anime 
beate i corpi gloriofi. . • • ' 1 1 i > 

■ X. Di Caligola fi narra , che condan nando qualchi 
xnilero all’ellremo fiipplizio , haueua in codUme di ag- 
giungerui : fentiat Je w«r/,coftringendolo a bere a lenti 
forfifamarezza dell’ellremo terribile con ilquifiti tor- 
menti . Fra quelli è celebre il fupplicio , con cui Me- 
-zenzio vccideua ifuoi nemici, di cui fcrifiè il Poeta. 

Mortua quin etiam iungebat corpora viuis. 

Altresì è famofa l’inuenzione di Penilo, che collringeua 
i rei ad animare vn toro di metallo rouente chiufiui den 
ItrOfCiò che ne’riferiti autori fu inueozionedi crudeltà, 

nella 
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nella giuftizia puniCrice di Dio farà opera di /àpfenza , 
nel congiungere che farà i Corpi de’condannati alle reQ 
lor anime, forme proporzionate a tai corpi. 

3. Quelle anime làranno Tempre in attuale elèrci- 
7Ìo di peccato , ch’è la morte morale delle anime , quin« 
di ad effe confaranfi i corpi, i quali femperfentìent fe mo,. 
ri, ma fi che non moriranno giamai, perche fàran con- 
dannati a morir fèmpre : fa ran Tempre ribelli a Dio le 
anime per lor colpa, Taran Tempre ribelli alle anime i 
corpi per lor pena ; A quelle anime laide e deformi per 
la colpa , faranno proporzionati i corpi neri , e laidi per 
la pena. Saranno tenebroTe per l'ignoranza le lor ani- 
me , neri ed ofcuri i corpi . Fugiulta pena di Perillo, 
chehauendo con Tomma empietà formato quel fiero 
ordegno di pena , ch’era il Toro rouente, folle egli co- 
ftretto ad hauerne lo Tperimento,e infegnaflè primiero, 
Juum mugire iuuencum. Così farà giufta pena de’ re- 
probi, che hauendo per lor malizia fabr icato Corpus pec- 
cati > vengan coftretti ad animarlo. Fingiamo, che l’ani- 
ma condannata di vn libidinofb impuro oda intonarli 
dal Giudice diuino, ch’entri ad animare vn corpo de- 
forme fumante , ardente, ed ella per orrore fi moftri re- 
llia ad animarlo. Vdirebbe dirli dal Giudice, quello cor- 
po è lauoro delle tue mani : Tu lo fabricafti col darti ia 
preda alle crapole, alle libidini , che Ibno i Temi , onde li 
generano fi fatti mollri : Quifeminat in corruptìonetdt 
carne & metet corruptionem . Quindi come non vallerò 
à Perillo le TcuTe, quando fu collretto ad entrare nel 
Toro ardente > eh’ era flato Tuo lauoro , Tua opera ; 
per più forte ragione Tenzalculaveruna ^rancollret- 
te le anime de’ reprobi ad animare que’ corpi neri, 
fumanti, che furono lor opera loro lauoro. Sarà al- 
tresì opera digiullizia , condannare le anime ree ad 
vna pena proporzionale a quella , di cui fu inuento- 
re Mazzenzio , perche , come ellb uniua i corpi viui a i 
morti Cosi la Diuina giullizia congiungerà le anime 

im- 


ì , Google 


CAPO OTTAVO, ijr 
immortali de’ reprobi à corpi Tempre moribondi, aliai, 
più fetenti , che vna vii carogna , e la pena farà rifpon- 
dente alla colpa, volendo ragione , che quegli, il qual 
peccando congiuniè vn corpo viuo ad vn anima morta 
per la colpa , (la condannato ad hauer per pena vn ani- 
ma immortale vn ita a membra lempre moribonde per 
la pena . Taccio le altre proporzioni , per cui faranno i 
corpi de’ reprobi adattati alle lor anime . Quelle faran 
fèmpre fifle nel peccato , quelli lempre immobili nel 
fito ; Saranno imiferi,come in ttttnogrnues csrde , 
così & corpore . A quelle anime , che quantunque fpiri- 
tuali nella foUanza , faran carnali , e immerfe nella ma- 
teria con le brame, n adatteranno le membra diuenute 
piùcarnali,e più craflè. Quanto fau Ha pronuba è la gra- 
zia che f^K)lèrà ad anime beate corpi gloriofi per loro 
ifcambieuole godimento, tanto infaulla pronuba è la 
colpa che fpoferà fra loro le anime e i corpi per ifcabie- 
uole loro tormento.Faccia dalcùo ragione ftco, in qual 
piodo dilponga ora il Tuo corpo, e lappiano tutti gli 
empi) , eiègnatamente i carnali , elibidinoll , che con le 
impurità, le quali commettono, compongono dipre- 
fcnte il lauoro di quei corpi di fuoco , che faranno co- 
ftrettiad animare in eterno. 

, C A’ P O N O N Ò. 

) 

Di quaijìmilitudimjìvagliano i fagrifcrittori^ad 
• efprimere le qualità de' Corpi ^orio/ì. 

1* T Ecolèfublimi , che tralcendono la nollra 
3 I i mente , vogliono dichiararli pervia di e- 
lìimmi, e di limilitudini , che habbiano qualche ‘non 
irragioneuole proporzione con la colà elprellà , benché 
non richiedali quella perfetta limilitudine , che chia- 
mali parità . Quindi Salomone fkucllando della làpien- 
za , ora la paragona all’oro, ora al topazio, ora alla luce, 

e ad 


Digitized by Google 



r,« LIBRO TERZO. 

C ad altri rplcndidi oggetti , e preziofi , con affermata 
pero r inegualità, onde delia fapienza dice melior efijru. 
&US eius auro , iS lapide pretiofo. Bensì richiedelì , che 
la fimilitudine fi tragga da’ obbietti noti a’ noftri fenff. 
Vnatal'arte fuol vlàrlì principalmente rifpetto a’ gli 
obbietti intelligibili , nondimeno vuole applicarli al- 
tresì alla gloria fenfibile de’ corpi gloriofi , per eflèr vna 
tal gloria, quantunque fenfibile, fuperiore però a quan- 
to poflbno qua giù in terra concepire i noftri fenfi. Ora 
quattro fono le fimilitudini precipue,che adoperano gli 
fcrittorifagri a dichiarare la perfezzione de* corpi glo- 
riofi . La prima fi trae dalla Fenice, ed è vfcita da gli an- 
tichi Padri. La feconda dal diamante , edò confidera- 
ta da San Gregorio . La terza dalla ftampa , ed è di San 
Paolo a^rmante ; che il noftro corpo farà configurato 
al corpo di Grillo , quali impreflò con la ftampa di efl^ 
La quarta fi prende dal Sole , ed è elprella da Crifto in 
quelle parole : Fulgeèunt iujli Jlcut Sol i» regno Patria 
eorum . Delle due prime parlerò nel capo prelènte 
delle altre due ne’feguenti. ' 

2. Della fimilitudine dellaFenice fi vale lègnatamen- 
te Tertulliano.Che che fia della verità di quanto narrali 
^ della Fenice, perche in exempUsnon reperìtur yeritasXA 

Fenice mettendoli ad ardere nella ftipadegli aromati, 

iui morendo rinafi^a nuòua , e di lunga miglior vita , 
perche morendovecchia, rinalce giouine,onde lembra^ 
che nel fuoco non laici altro di sè , che la vecchiaia. Xla 
troppo è fcarfala fimilitudine , perche non efprime la 
perfeW immortalità de’corpi gloriofi , conciolìache la 
Fenice lafcià ben sì nel fuòco la vecchiaia , ma non la 
mortalità : ' Airincontro i noftri corpi, allorché rifor- 
geranno dàlie lor ceneri, laftxranno ne’ fepolcn la mor- 
alità, la itìfirmità, kdeformità, e tutti gli antichi lor 
difetti.Ciòche ne pur vale della Fenice.Quefta fimilitu- 
dine meglio fi adatta a ciò , che farebbe auuenuto ad 
Adamo, fe non peccauaeflOyC a noi , fe non peccando 
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in lui: perche sì egli, come noi col cibarli del legno della 
vita non farellìmo invecchiati;,ma haueremmo confer- 
uato il vigore. <. 

3. Procedendo alla (econda lìmilitudine, afferma San 
Gregorio, che i noftri corpi in terra fono cofa di ghiac- 
cio , che fi ftrugge, fi liquefa ad ogni vampa di caldo : 
Poteua altresì chiamarli cofa di vetro , fragili si , che ad 
ogni vrtoe caduta fi fpezzano, ma nella refurrezzione 
gloriofa fi farà ne’ noftri corpi ciò, che molti in vano 
tentano far del vetro , cioè afsodarlo, e fenza più diuer- 
rebbe diamante- Cosi ( dice il Santo) fi afToderanno 
nel rifbrgimento i noftri corpi , di ghiaccio diuerran 
Criftallo , ma perche il Criftallo fi rompe, più veramen- 
te diuerran diamante , che non teme di efler disfatto da 
contrario agente . Del diamante fi dice , che il folo fan- 
gue deiragnello lo fpezza y i noftri corpi per oppofto in 
virtù del fangue del miftico agnello diuerranno infran- 
gibili , e immortali ; Ma quefta fimilitudine altresì è di- 
fectuolà , perche non efprime pienamente la dote dell' 
immortalità, attefo che il diamante può frangerli , oltre 
che non elprime le altre doti de' corpi gloriofi. 

CAPO DECIMO. 

^ • • « 

Dalle parole di Crijlo . Fulgebunt iufti ficut Sol ili 
regno Patris eorum, s\ inferifee la perfei»ì»iot$e 
■ de' corpi glorio/t. 

1 . Tempre mai ammirabile la dottrina di Cri- 

Jt/ fto, perche in breui parole contiene altillimi 
infègnamenti . Sembra , che habbia il Saluatore nelle 
fue parole imitato la perfezzione della fua eterna gene- 
razione in quanto Verbo , conciofiache , come per ella 
l’eterno Padre con una femplice parola dice quanto lì 
contiene nella sfera deU’intelligibile , cosi Crifto infe- 
gnando chiude in breui parole alta, e prò fonda dot- 

S ' trina: 
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trina : E perche a farla penetrare a noi è joecefTarió 
qualche Diuinocommentatore, il quale la dichiari^' è 
Itaca cura di Crifto eleggere per commentatore del fuo 
Euangelio l’Apoftolo Paolo , il quale più diftefamente 
la fpiega , la promoue , e per rendercela intelligibile la 
dilata. Ciò fcorgelì fegnatamente neldefcriuere, che fà 
.ti Ceni j. l’Xpoftolo le doti del corpo gloriofo , afièrmando , che 
femìnatur in corruptioncyfurget in incorruptiene^femina» 
tur in ignobilitate,furget in gloria : feminatur in info-mi- 
tate yfurget in virtute : Jeminatur corpus aìtimale Jurget 
fpirituale,. Quelle doti si chiaramente efpofte da Paolo, 
le chiude Crilloin quelle parole ; Fulgebunt iujìi Jìcut 
Sol in regno Patris eorum,. , » 

a. Di quattro proprietà e doti è (lato dalla naturit 
arricchito ilSole, e renduto bello Ibpra tutti i corpi, e 
tutte e quattro quelle doti coauengono à corpi glorio- 
li . Il Sole non foggiate a corrompimento , cosi i corpi 
de’ GiulUfaranno impalUbili, immortali, li Sole è il più 
luminolb , e più vago f*à i corpi , così làran luminolìl- 
limi icorpi gloriolì .. IlSole è penetrante , ondeperuie- 
ne alle vilcere della terra con la virtù , quantunque noa 
vi giùga col raggio , lo llellb per sè ftelTi faranno i corpi 
gloriofi per la dote della lòttiglierza. Il Soleevelocilli- 
mo ne’ fuoi mouimenti tali dtresì faranno i corpi glo- 
rioli per la dote dell’agilità . Ecco la rairabileconlbnan- 
za frà'Ia dottrina di Grillo , equella di Paolo egregio 
commentatore della dottrina di Grillo. 

CAPO VNDECIMO. 

Con quanto eccejjb le doti de' Corpi gloriojtfupera- 
ranno quelle del Sole. 

I. A /T A in quella lìmilitudine del Sole auuiene 
iX'J.ciò, che fuole accadere nelle altre delle 
quali ci vagliamo à dichiarare le cofe del Gielo , concio- 
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lìache non hauendo noi nelle noftre , terrene botteghe 
colori perfetci per efprimetle, è meftiere valerli degP 
imperfetti» che non mai a baftanza le rendono note. 
Quindi lì è valuto Grillo della lìmilitudinc del Sole, non 
perche quella ci efprima la perfezzione de’ Corpi glori, 
iìcati ; Ma perche non ci hauendo nel mondo fenlibile 
corpo fuperiore in bcllezzaal Sole , il Sole era frà tutti i 
corpi il meh dilàdattoa rapprefentarci la bellezza» e per- 
fezzione de’corpi gloriola e i raggi Iqlari Ibno i pennelli 
meno improporzionati, e la luce Iblare è il colore men 
difacconcio a formare vna rozza imagine della bellezza 
de’corpi glorificati . Odali Grifoftomo afi'ermante , che 
Grillo fi valle deH’enimma del Sole : i^ouiam maiorem 
bae Jtmilitudine in rebus inutfìbilibus inuenìre non 
tuit. 

2. Ma quant» fìano per dkre ì corpi gloriofi più 
perfètti del Sole , fidimollra dilcorrendo prima della 
bellezza in genere , apprefso comparando frà loro tutte 
e quattro le doti egmuni al Sole , e a corpi gloriofi. 
Quanto al primo » Tellerna bellezza ne’ corpi prouiene 
dairinterno bello della lor sforma. La forma del Sole è 
Ibrma morta , la forma de’corpi gloriofi non Iblo è cofa 
viua, ma illuilrata da fulgori intelligibili della Diuina 
ellenza. Quindi il bello di quei corpi farà fuperiore al 
fulgore del Sole per quel modo» che la bellezza viua è 
fuperiore alla morta. Si aggiunge a ciò , che i corpi glo- 
riofi faran copie del corpo deificato di Grillo, oltre ogni 
comparazione più bello del Sole.D’auuantaggio. AlSole 
manca la dote più ellènziale del bello , ch’è l’ordine , e la 
proporzione tra varie parti frà loro difsomiglianti,per- 
che tutte le particelle , onde il Sole è compollo, fono frà 
loro adatto limili : All’incontro ne’corpi glorioiì làran- 
;no con proporzione , e ordine difpolle innumerabili 
particelle , e organi irà loro dilllmili, e però collitui- 
ranno vn tutto belliilimo . E qui notili, che il Saluato- 
renondilTe : lujìi pulebri erusttjìcut Sol ^ ma.fulgebunt 
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(ìcut Soly perche il Sole fi chiama bello , perche potlledc- 
in fommogrado vna dote del bello , ch’è la luce, ma non 
perche podìeda la precipua dote del bello, ch’è ripofta; 
nella proporzione di parti difiìmili, della qual bellezza 
niente diÓe il Saluatorej perche non trouaua in terra 
fìmilitudine, per cui fpiegarlo t £ perche intorno alia 
lucetrouolla nelSole àì^ : Fulgeòu/rtJicutSoly quan* 
tunque la luce fia più veramente ordinata a ùlt appari* 
re ilbello de’corpi, che a coftituirlov 

3. Fauellando Gradelle altre doti de’ corpi glorioff^ 
quanto alla luce , farà quella oltre ogni comparazione- 
maggiore ne’ corpi gloriofi , che nel Sole * Ciò perche 
(comedilH) quelli faran copia delcorpodi CriHo,ilqua« 
le farà a mille doppi più luminolb del Sole, concic^ache. 
quella gran teforeria di luce> ch’è nel Sole, gli è Hat» 
a-ffegnata, per illuminareia terrjr. Ora là' luce , che vlci- 
rà cfal corpo di Crillo'^tllunnaerà h Città delFEmpireOi.' 
la quale, come IbriUtf & 5 ^ & Lu»a^ 

quia elaritai''Dei ind(Utì 04 Ì^^ ittoernareius tfl 

Agffur. Or ViipùntO'ril|}etta!al fìrmamen* 

t<>, qcianto farà- piedola iil paragone all’ Empireo 
Quindi fi raccoglie,che quanto FEmpireo fnper*di mo- 
le la- terra, tanto è meilieri , che i'fulgof vcbe ufciranno 
dalla taccia di Grillo, fuperinò r lùlgoridel Sole. D’au- 
Uantaggio j là luce, che rlluftra là terrà, è hadecaligino* 
là, e morta , rilpetto allà luce ehiariilìma , «vina; , che 
ili lift rerà l’Empireo. Più. Lalucé del Sole èmafl^a> 
non per rintenfione, ma perche fi diftende alla vaftitàdi 
vn corpo 1 60. volte maggiore della- terra ; non cosi [3 
luce di Criflo , che quantunque riftretta ad vn piccioi 
corpo, il lu tirerà l’im mentirà dcH’EmpireO, orid’ èiforza, 
che fia intenfillima, qual làrebbé ìl Caldo dt vn piccioi 
carbone,che baftaflè a rilcalidarc tutto il giro terreftre, 
ectrUlle. Ma la luce dt’ corpi glOriofi larà proporzio^ 
nata alla lucedelcorpo di Cr^o . Per tanto farà di lun- 
ga fupi^riore alla luce dei Sole» - s ' 

4. In 
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• '4. In fine fauellando delle altre doti , dilli, che come 
è vclocillimo il Sole , cosi faranno agililfioii i corpi de’^ 
Giudi: Ma ò con quanto ecceffb. Il Sole a terminare il 
corfo diurno ha meftieredi 24. ore, i beati potranno 
terminarlo in vn batter di ciglia : yòi volet fpiritur 
(■ dice San Agoftino ) ihi p-etinus erit corpus . Che dirò De 
della fottigliezza. Il Sole perefià penetra colla luce il /»**«^* ' 
fondo del mare , i criftalli , e altri corpi diafani, ma non 
già i corpi folidi , onde perche non entri nella cella, bada 
chiuderli in faccia la finedra : non così i corpigloriofi , 
e ne habbiamoTefempio in quel di Grido, il qual’entra- 
ua nel Cenacolo lanuis clat^s ; cosi quei de’Beati , a cui 
non oderà fbdezza di monti , fi che non penetrino l’in> 
timolor fèno. In fine', quanto aH’efière impaifibili, e 
immortali i corpi glorificati fupereranno di lunga il 
Sole, in mezzo a cui fi fono (coperte varie macchie, qua> 
fi infermità , ed interne ecclifll ; non così ne’corpiglo- 
riofi , che non faranno foggetti a veru na vicenda, che ò 
dentro, ò di fuori poflà didemperame la perfetta fodez-, 
za ,erarmonia. ’ • ' 

f. Per fine il Sòie per la (ua edCelfiua* bellezza è da-^ 
to occalìone d'inciampo a’ Perlìani, che Tadorarono per 
Dio . Abbagliò l’intelletto a’ Manichei per modò che 
non contcntandofi'di chiamare con Dauld il Sole taber- 
nacolo Hi Dio, lo canonizarono per ridellò Grido , e 
delirarono sì , che furono di atinifo , che fanima beati- 
ficata di Grido nella Tua afeenfioneritornafiè advnirlì 
col proprio corpo , che per loro auuifocra il globo So- 
lare . Di più , è datol'error de’ Periìarii più pertinace , 
che quello di altre Nazioni Idolatre adoratriei di cofe 
vili, e la follia de’ Manichei giubfe a ledurre da princi- 
pio il fablimeintdlettodelgrandeAgodino . Ciòper 
che , quante più fono fé doti, e perfezZioni del Sole, più 
fi occultauano in etfi le cagioni d’inganno, che rende- 
uano più odinati quegl’ intt lletti , che gli attribuiuano 
onori Diuini : £ quanti fono ifuoi raggi , tanti erano 

per 
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per cosi parlare i difenibri di quella intrulà Diuinità. 
One il Sole , che Dio ha fahricato per noi, l’ha forma- 
to si bello , quantunque làpeflè, ^he fpedb farebbe tra- 
ditore di lui , e feduttore di noi di quali doti , e fregi di 
bellezza adornerà i corpi vniti a quelle anime, che ha 
formatepersè,efpofatea sè; dante che quella bellezza 
farà si lungi dali’erfère traditrice, che anzi il vilìbile è in- 
nocente fuo bello predicherà in eterno rinuilibile bel- 
lezza di Dio, che l’ha creato, e dell’anima beata, che 
fin forma. La fomma gloria del Sole (ì è, che Dio pofuit 
in lui tabernaculum fuum . Or con altra cura lì fabrica 
vn palazzo, in cui deue albergare vn Monarca nella fua 
Reggia per più anni , di quella, con cui lì fabrica vn pa- 
diglione in campagna, in cui deue dimorar pochi gior- 
ni. Che fe tal ditièrenza ci ha eziandio negli huomini 
fra quelle fabriche , che durano a breue ora , e quelle , 
che durano alquanto più, e pur tutte Hnifeono, qual 
differenza v’hauerà fra il Sole , in cui Dio , come in fuo 
padiglione lì fà vedere in terra nel corlb di alcuni Secoli, 
ne’ quali durerà il mondo , e i corpi gloriolì , ne’ quali 
metterà albergo (labile, cioè in eterno, come in lu4 
Reggia? 

CAPO DVODECIMO. 

Dallajòrma dé’ctrpi mortali volerjitrarre argomentò 
àellafutura belle\%a de' corpi glorificati , 

I. perche ricorro all’Idolatria de’ Perfiani," 

J[\r£ che adorarono per Dio il Sole, alle follie 
de'Manichei, che confufèro la forma Solare con l’ani- 
ma deificata del Saluatore \ fe tutto di leggiamo le Scrit- 
ture , vdiamo le querele de’ forfennati , che fi profefiano 
Idolatridivn volto mortale, e preferifeono l’oro di vn 
crine a quel delle Stelle, i lampi di due occhi ai raggi 
del Sole, per modo che, ò le lezzioni Àcademiche , ò i ' 

culti 
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culti romanzi , ò i verfi di qualunque fpecie compoftì 
a fine di ricrear grintelletti con la lezzione, e gli orecchi 
con l’armonia , appena hanna altro fuggecto, che l’Ido- 
latria di vn bel volto , tanto che a sì fatte compofizioni 
è debito di premettere vna protefta , che l’autor fente 
come Criftiano , e che le formole , che vfa quali paga- 
no , non fono concetti della mente, ma deliri) dell’ ap- 
petito afiàlcinato dall’amore, e da quel furore de’fenli » 
che col gagliardo rapimento dell’imaginazione, tracia 
pciTona in pazzia , onde ben dillè colui : 

Furor amantis ^fu^or amentir ^ 

2. Ma qual’ è l’oggetto di quella forlennata Idola- 
tria ? Vna malchera di vilcreta , formata di fordida ma- 
teria , ben elEggiata , e dolcemente colorita dalla natu- 
ra ; e pur ha tanta poflànza lopra i mortali , che Ifocra- 

teardì PcF\\x^v^'. Formoju primo afpeHubeneuolentiacon- in Ehc, Ue- 
iungimur , & folos eos quemadmodum Deos colendo non 
dejatigamur j fed libentius eis injeruimus , quàm alijs im- 
peramtif, per modo, che non fono inuerilìmili,ò le nar- 
razioni degli Storici ,ò le fauole de’Poeti , che delcriuo- 
no ,che l’Europa , e l’Alia per dièci anni furono in ar- 
mi, fenza proporli altro premio di tant’ oro fpefo , di 
tanto l’angue fparfo , che vna chioma dorata , vn volto 
feminile . Da quella bellezza mortale, e caduca facciali 
ragione, qual lia per elTer la bellezza de’ corpi glorioli, 
quando ( voglio valermi di tré verlètti di famofo Poeta,. 

Alma ^ e bellajarji 

La vedrem tanto più, quanto piu vale j 
Sempiterna belle2,2,a , che mortale . 

3 . Per più ragioni conuiene , che la bellezza de’cor- 
pi mortali non folle eccelfiua , ma oltre ogni compara- 
zione minore , che quella de’ corpi glorioli . Prima, per 
edèr caduca. Secondo, per elfere traditrice . Terzo,per 
eflere alTaivolte deftinata a vnirJi ad vn’anima rea. 

Quarto, per eHèrdeftinata,ò per carcere di pena, ò a 
gli Eletti per campo di merito . Da tutte quelle ragioni 

vuoi 
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vuol iMCcoglierfi,con quanto ecceflò debba nTpienderc 
laDiuina ^pienza ne’ corpi gloriolì, e nella lor bellez- 
za , (tante che rifplende sì neUa llruttura de’ corpi mor- 
tali, che Galeno dopo di hauerla per più anni contem- 
plata , non sà finire di vagheggiarla , e di ammirarla. 

4. Conlìderifi in primo luogo, che i corpi noftri 
fon condannati ben tolto a disfarli, e corrompere, e ca- 
dere in alimento de’ vermini , fono fcritture , che deb- 
bono appena lette da pochi incontanente ftracciarfi, 
onde poco monta , le fieno , ò belli , ò deformi . I corpi 
celelti , e di bellezza, e di grand^fa eccedono oltre ogni 
comparazione gl’inferiori , per cagione di efempio, le 
Stelle , che fon quali i fiori del Cielo ; eccedono di bel- 
lezza i fiori de’ noftri prati, per modo , che più vale vna 
Stella , che quanti fiori nell’Aprile , e nel Maggio abbel- 
lirono i noftri giardini. Ciò perche le Stelle fon fiori 
eterni , i fiori de’ prati preftamente marcifcono . Le 
felue , i campi erano libri , in cui il grande Antonio , e 
Bernardo , ftudiauano Tempre , leggendo in quei carat- 
teri la Diuina bellezza : ma altro libro è il Cielo, che vn 
prato , altri caratteri fon le Stelle , che i fiori . Iddio ex~ 
tendit Calumjìcut pellem , perche fi leggeflèro in eflò le 
fue Diuine doti : pure non può negarli , che quefto Li- 
bro dee chiuderli vna volta , onde ftà fcritto , che Crf- 
lum plicabiturjtcut liier y dopo l’vniuerfale Giudizio, 
perche i dannati non potranno più leggerlo,i Beati non 
hauran meftieri di leggerlo , ftante che feruiranno loro 
di libri i propri) corpi , e quel di Crifto , ne’ quali legge- 
ranno in eterno le diuine doti. Orfeil Cieloèvn libro 
sì bello , perche dee leggerli per lunga età, di quài carat- 
teri faranno imprefil 1 corpi gloriolì , che debbono leg- 
gerli in eterno, onde non faranno giamai chiufi, ma 
fèmpre aperti allo Iguardo de’ Beati. A formare quel 
v'ago, e gran volume, eh’ è il Cielo, vi fpefe Dio vn 
penderò : Fecit Cxlos in intelleHu: ma altro che vn pen- 
liero ha voluto , che gli codi la gloria de’ noftri corpi 
* ftam- 
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ftampati , e imprelTi dal Aio . A formarne la ftampa vi 
fono concorfi flagelli, fpine, c chiodi : Oportuit Cbri- 
Jìum pati , & ita intr are in glori am fuam : Altro, che pen- 
fieri ha voluto, che coftia’Santi,malIimamentea* Mar- 
tiri, fimprimere ne’ loro corpi i caratteri di quefto li- 
bro. In quante fornaci Afono liquefatti, da quanti 
martelli fono rimafti infranti , da quanti fcalpelli bar- 
baramente lauofati . Inferifca da ciò chi può , quanto 
fieno per riufcire belli , quando efporranfi fuoriagui/à 
di fcritture imprefle ^•Cum Cbriflm apparebit ^ che fu Ja 
ftampa , con cui furorfb impreili , quando fi (cuopri rà 
congiuntamente Cbrijius ^parens , cioè l’originale, da 
cui furono ricauati ,ed elfi feeo in gloria , che furon le 
copie . 

3 . Confiderifi ora , che fi come dilfi della bellezza 
de* Cieli , così per più forte ragione quella de’ corpi 
inortali è ftata aflài volte bellezza traditrice, benché per 
noftra colpa ; Chi può efprimere di quanti mali lìa ca- 
gione la vaga forma de’ corpi mortali , ò fi pecca con 
ella, ò fi pecca per efià: Che le in terra, ouela bellezza 
corporea è nemica della virtù , traditrice di Dio , onde 
Ipetta j per così parlare, alla politica del Cielo non per- 
metter , che crefoa, affinché non afpiri a torgli di mano 
lo feettro de’ cuori vmani con quella, che i folli amadori 
chiamanoldolatriadivn volto, pur ellaètanta, qua{ 
dobbiamo credere , che fia per effèr la bellezza de’ corpi 
gloriofi , che farà bellezza innocente , che non folo non 
potrà fepararcigiamai da Dio , ma c’innamorerà fem- 
prediDio , non farà incitatrice al vizio, ma premio 
della virtù. Forfè era meglio per noi , che fofsero men 
belle le Stelle , non farebbono fiate dalle lufinghe de’ li- 
cenziofi Poeti in mercede de gli adulteri) , e de gli ftupri 
afsegnate per Reggia alle Greche Donzelle . Conchiudo 
che come vno Spofo gelofo della Con forte , non deue 
afsegnarle per feruirla vno fohiauo viftofò,che la folle- 
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citi ad e(sere adultera , così non è ragione ^ che Dioair 
anima vmana alkgni vn corpo eccellìuamente bello, 
elsendo dia inclinata per l’antica colpa ad efser fornica- 
ria. , e adultera ad onta di Dio ^ 

4. La bellezza carnale non folo è caduca ,, non fola 
è traditrice, ma è ben fpefso in. vn corpo , nel quale al- 
berga vn’ anima peccatrice ,.e nemica a Dio a cui non 
ben lìa adattato vn corpo bello , fano , robufta , ma più 
veramente vn corpo deforme,, fragile ,, infermo. Or 
qual Prencipe ci ha j, che lì prenda gran cura di abbelli- 
re, di ornare le carceri de’ rei per loro diletto*. Iddio- 
folo compatendo all’ vmanadebolezza,come, quantun- 
que ci habbia deftinata la terra per efilio,pur l’ha riem- 
pita di regioni amene, fertili, e deliziofe , fi che afsai vol- 
te prendiamo per patria l’elìlio ,.e innamorati della ter- . 
ra ci Icordiamo del Cielo Così quantunque fieno i no- 
ftricorpi più veramente nofirra prigióne , che noftra 
Cafa ,,gli ha guerniti di varie doti .. Ciò ha fatto , afiin- 
chedaile delizie ,.che godiamo neU’efilÌQ> traggali argo^ 
mento de’ beni riferbatici nella patria , e dalla bellezza , 
e dalle doti de’ corpi mortali , facciamo ragione delle do- 
ti,.che orneranno i nollricocpi glòriofi, onde conuie- 
ne con SantlAgpftino , come dalla terra rifpetto al Cle- 
to ,. cobi da’ noìlri corpi mortali ,,trar argomento a gli 
immortaliydiccndo; Si bacin carcere, quid in palatio 
Jjibtec ineicilio , quid inpatria yjìbac ijs ,. quos dejlinauit: 
aàmortem yquid ijs . , quos pradejHnauitad vitam t 
- - ... 1 ^» , 
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Dalla TÌdo7tdama della heatitudine dell' anime 
Corpi y Jì dichiara rimmeìtfa gloria 
Àefefffu 

• » 

1. I ha due maniere di conoicere le colè. Vna 
è , da gli effetti indagar le cagioni : l’altra 
nelle cagioni conofcer gli effètti , La feconda è più per- 
fetta, e propria de’ Sa pienti, la prima comunea gli idioti. 
Ciò vale fegnatamente rifpetto alla prima cagione che 
è Dio: noi mortali rozzi , e idioti conofciamo le creatu- 
re in sè fteflè ,e per effe ci folleuiamo a conofcere Dio 
i Beati, che fono fapientillimi, contemplano Dio in sè 
fteflò,e in èflb le creature, imitandola cognizione del 
fupremo artefice , il che conuiene con qualche propor- 
zione a gli artefici creati , che conofcono i propri) lauo- 
ri nell’Idea , oue gli altri da lauori dell’arte conofcono 
l’Idea dell’artefice . Ora per quel modo , che la cogni- 
zione più propria, e più perfetta delle colè, fi ha nella 
loro origine , cosi auuerà a proporzione nel diletto, che 
prouano le anime congiunte a’ corpi . In noi mortali i 
fenfi del noftro corpo fono a guifa di fonti, da cui pìoue 
il piacere ne gli animi , ne gfìmmortali , e beati feguirà 
il contrario . Dall’anima ridonderà il piacere ne’ fenfi 
e nel corpo , onde farà di lunga maggiore di quel dilet- 
to , che da’ fenfi pioue nell’anima. In fìmil modo il tor- 
mento, che proueranno i condannali , farà più ìntenfo 
di quello, che prouiamonoì,perche in noi il dolore de* 
fenfi ridonda neH’anima . in efii dall’anima ridonderà 
nel corpo , c ne’ fenfi . In noi il corpo patifee, e l’ani ma 
per confenfo fi duole , cioè quali compatilce . In elfi il 
dolore, è per effènza nell’anima, per ridondanza nel cor- 
po , onde corre acconcia proporzione fra il godere 
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148 LIBRO TERZO. 
de’ B^ati , e il dolerli de’ condannati per l’vnione a’ 
corpi . 

2. Da ciò s’inferilce , quanto fia intenlb il piacere 
delleanime vnite a’ corpi gloriofi. In noi l’anima in 
quanto forma del corpo, non gode degli oggetti, che 
piacciono a’ (èniì , non in quanto per così parla- 
re , da’ lenii ridondano in lei , e fon quali reliquie de’ di- 
letti , che nafcono ne’ fcniì mediante la cognizione de* 
fcniì ftelFi , che è molto imperfetta ; ma nel Cielo l’ani- 
ma gode immediatamente degli oggetti intelligibili, de- 
gli Angioli di Dio gode de’ fenfìbih intimamente da lei 
compreli con perfetta cognizione, edelle reliquie di si 
gran piacere , quali cadenti dalla menla dell’anima , vi- 
uono i fenit . E fenza dubbio quelle quali reliquie del- 
la felicità dell’anima , che cadono da lei, e ridondano ne’ 
lenii, balla no ad affoga rii in vn Mar di gioia. Così quel- 
le acque , che per ridondanza de’ fiumi , e del Mare , li 
diffondono ne’ lidi , fon tante , che ballanoa fare , che 
patilcono in effe naufi’agio lepicciole barchette . 

3. Non può negarli ,che le anime quantunque bea- 
te, bramino di vnirli a’ corpi. £ come ciò. Se l’anima 
polliede Dio , e in Dio la pienezza d’ogni bene, a che cu- 
rarli di altro bene. Vna tal brama non li fonda nel br- 
fogno, ma nell'.abbondanza. E proprietà del bene l’in- 
clinazione a diffonderli tanto più , quanto òmaggiore> 
onde Iddio , perche contiene ogni bene» hebbe foaue in- 
clinazione a crearci , non per beatificare la Aia Monar- 
chia , ma per diffondere la Aia bontà . Così l’anima bea- 
ta , perche da vn lato è foprapiena di gloria , dall’altro, 
come forma è atta a congrungerli alle membra , vuote 
vnirli ad effe, per diffonder nelle membra il Aio bene. 
Queiriramenfo piacere, ch’cffà gode, e quafi vn mare 
di gioia, che non può trattenerli dentro le fponde, onde 
brama vfeir fuora a inondare eziandio i lidi propinqui , 
cioè il corpo congiunto . Glorificandolo, e fecondo la 
^capacità beandolo Piouiene dado, che neldiffe- 
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rirfi alle anime beate la gloria de’ Corpi non lentono 
noia , perche Li brama di vna tal vnione non nafce da! 
bifogno, ma dalla copia del bene, e perciò è vna incli- 
nazione foaue , e pure , perche non nalce dalla necdll» 
tà > ma dall’abbondanza , e per auuenCura , come Iddio 
differì la creazione del Mondo per vna intera eternità , 
C potendo per altro giufta l’opinione di molti, fino ab 
eterno crearlo ) a renderci aperto che noi creaua per bi- 
ibgno , ma per eceefib di liberalità , così ha voluto , che 
le anime beate ftieno lunga età diuifeda’ loro corpi , a 
dimoftrarci, chel’vnirfi pofcia ad ellì non farà effètto di 
necelfità , ma di liberalità, con quella differenza però 
delle anime daDio,che Iddioeoi communicare il fuo be- 
ne alle creature non raccrcfce ,per efièr’ infinito , bensì 
crefeerà il piacere delle anime, col ridondare nel cor» 
po , perche vn tal piacere, quantunque fommo , non è 
infinito , 

f . S’in ferifce da ciò , che a proporzione della beati- 
tudine , che goderà l’anima , farà maggiore la gloria 
de’ corpi» E quanto per così parlare, farà più ricca la 
menfà , a cui fi palcerà fanima , tanto làranno più co- 
piofè le reliquie r che ne caderanno a i lènfi . Quanto 
più di gloria , di luce , di amore , beuerà l’anima dal 
fonte dell» Diuinità , tanto farà più piena , e quindi ri- 
donderà in più copia il l’uo bene ne’ corpi : Cosi per ef» 
for più pieno dr luce il Sole , che gli altri Pianeti , più ne 
riflette alla terra : Sono maggiori le inondazioni del 
Mare , che de’ tìujni per la maggior copia di acque , che 
^ nel mare- 
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CAPO DECIMOQVARTO. 


Si coTtftderdno vcirie diJferenM Jra ì diletti pojjtbili 
/tgoderjt da corpi mortali., e quei^i quali 
poderattjì da' corpi glor loft. 


I. 


D Illì più addietro, che il Redentore patì nel 


fuo corpo dolori più intenfi di quanti ne 
hanno Ibiìèrti i Martiri , perche i’Eterno Verbo fi con- 
giunfe a corpo mortale vnicamente adeffètto di patire, 
e fodisfare in efib per noi , e perciò fi vnì ad vn corpo 
delicatilTImo,e peròfommamente atto a penare, nel 
qual fenfo, come già ofieruai, molti intendono quelle 
parole . Corpus aptajìi miti. Ciò non vale riletto ad 
altro Huomo, perche in niuno fu congiunta Tanima a 
corpo palfibile, e mortale a queft’vnico eifetto di pena- 
re in elio, e per efib . Vn limile argomento dimoftra , 
che i corpi gloriofi faranno di lunga più acconci ftro- 
xnenti a i piaceri delle anime congiunte, che i corpimor- 
tali »conciofiache quelli non fono ftati congiunti alle 
anime a quello vnico fine , perche le anime fi dilettallè- 
ro in elli , e per elTl , ma perche , ò per mezzo de’ corpi lì 
propagafle l’ vmana fpecie,ò perche i fenfi lèruiflèro alle 
anime all’acquillo delle fcienze, conciofiache le anime 
nollre da vn lato nafcono mendiche di faperc, dall’altro 
non fon debiti ad elTe i limolacri innati , per cui acqui- 
ftare la notizia delle colè , ond’ è forza , che la riceuino 
da’ limolacri de gli obbietti lènlìbili . L’anima beata non 
fivnifceal corpo per verun di quelli fini: non per la 
propagazione della fpecie, perche nel Cielo , veque nu. 
bent , ncque nubentur , efiendo immortali, non per l’ac- 
quillo della fcienza , perche l’anima , che fi Ipecchia in 
Dio, è non lòlo piena, ma fopra piena di Sapienza: 
Quindi l’anima beata fi congiungerà al corpo, non in 
grazia dell’ vtilità, ma vnicamente in grazia dei diletto , 
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CAPO DECIMOQrARTO. tft 
onde tutte le fue potenze,! fuoi organi , r fuoi lènti- 
menti faranno in perfetto modo adatti al lor fine, ch’è 
recar all' animadote di piacere .. A proporzione le ani- 
me de condannati fi congiungeranno a i corpi, non per 
loro vtilità ma per lor pena , e pecò i lor corpi faranno 
fommamente palllbili , cioè atti a penare . 

a. Ci ha molti, i quali contraggono nozze vnica- 
niente perhauerdi che viuere, onde hanno riguardo 
vnicamenteairvtilità,non al piacere. Quefti confento- 
noa fpofarevna vergine talora inferma , deforme di 
volto, e trafandata per l’età , purché non fia fcarlà di 
dote. Tal è fiata Tvoione dell’anima colla carne morta- 
le r non così rvnionedell’anima col corpo gloriofo ; 
ricca diadi beni non curerebbe di vnirff alle membra, fe 
da quelle non traellè rendita dinuoui, e ineffabili pia- 
ceri. Se è sidilettofo aU’anima l’albergare in quel corpo, 
che le fu dato per aiutatore a confeguire il fuo fine, cioè 
la cogn izione, e l’efèrcizio della virtù , di quanto più in- 
tenfi diletti le faràtributarioquelcorpo , a cui vniralTi 
per godere fèco del pofldlo del fine già confeguito. Si 
aggiunge a ciò , che’l corpo* mortale , feper mezzo dè 
^nfi proua neU’anima qualche tenue piacere la diflrae 
dà piaceri più i ntenfi, ch’ella godè nelcontemplar Dio , 
ad che fi fonda l’oneflà della verginità , perche quella 
diflogliendo l’anima dal vile , ma intenfo piacere de gli 
obbietti infimi, larende più atta agodere dcTommr,de’ 
quali il diletto più intenfò frà diletti della carne non 
folola priua, ma in quel Tuo momentaneo impazza- 
mento , in cui ne gode ,, la rende affatto incapace. Non 
cosi accaderà nel corpo^loriofo,i cui diletti non diflor- 
ranno fanima daU’altilIima contemplazione, cdalgodi- 
mento,che prouerà in veder Dio , ma faranno effètto 
diquel godimento', che ridonderà nella carne dal volto 
di Dio e coflituifà quali l’vltimo rifiorimento della bea- 
titudine deU'anima. 

X. Nefolo i diletti più ìntenfi del corpo mortale 
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fono d'impaccio aU’anima , diftogliendola dal godere de 
gli obbietti fempitemi , ediuini : Ma di più il piacere d* 
vn fenfo fra noi quanto è più intenlb, afibrbiice per 
modo la mente, che non può godere dell’obbietto de 
gli altri fenlì 5 per cagion di efempio , chi rimane 
quali eftatico dal piacere deirarmonia di vnamufica, 
non può ad vn ora medefima ricrearli colla veduta 
diva^ie dipinture, conia fragranza de gli odori, col 
(àpore de’ cibi , perche àsi fatte operazioni ne’ corpi 
mortali fi richiede il concorfo di molti (piriti, eciòm 
copia tanto maggiore , quanto fi fatte operazioni fono 
più intenlè , e quanto per confeguenza è più intenlb il 
piacere, che fi gode per elle , onde l’inten(à operazione 
di vn fenfo traendo a sò molti fpiriti , ne rende priui 
gli altri fenli. Non così auuerrà nel corpo gloriofo , in 
cui le operazioni de’ fenfi non haueran meftierì de gl! 
fpiriti , ma fi eferciteranno in maniera perfetta fomi- 
gliante al modo dioperare Angelico, onde ad vnora 
goderà la mente , goderà la carne , e nella carne goderà 
cialcunfenlò, lenza che il godimento dell’ vno fiaim» 
pedimento al goder del altro : anzi come il pi^er dell* 
anima ridonderà nella carne , cosi il piacer di cialcun 
fenlb in qualche modo ridonderà nell’altro , fi che non 
fologoderan tutti congiuntamente, ma ciafeun inquaj- 
che modo fi diletterà del godere dell’altro. 

4. Ma i diletti fin ora deferitti , che riterranno in 
terno eftatici , e quali alTorti in vn mar di giubilo , fa- 
ranno poco più di nulla rim petto al piacere, che diffon- 
derà in noi il veder Grido , l’vdir la Àia voce , fentir la 
fragranza di quegli odori , che Ipireranno dal fuo vol- 
to, toccar quelle làgrejpiaghe , e fucchiar da elle vn li- 
quore,che non guftato non può intenderli giamai. No- 
tili, cheGiob parlando della fua futura refurrezzione, 
non fece parola di tanti diletti , che goderebbe in ellà la 
fua carne, ma dille folo,che vedrebbe Saluntorem fuut»y 
cioè Grido e lo replicò ben tre volte dicendo : Et in 
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carne mea videbo Deum Saluatorem meum . E appreffe Ì 
Quem vijurus fum ego ipfe : E ne pur ciò baftandoii re* 
plicò : Et acuii mei conJpeSuri funi : E in fine vi aggi> 
unlè ; Et non alius: E giubilando per la fperanza di que-' 
iU villa conclufe. Reputa ejlbac fpes mea injtnu meo. 
Così i Beati nelle potenze fuperiori deiranima goderan* 
no diletti inefiàbili, immenfi di fapienza, di (cambieuole 
amore fra loro, di lìcurezza di non lèntir mai ombra di 
male. Ma come quelli piaceri , quantunque immenfi' 
faranno poco più di nulla appo il diletto , che prouerà 
Tanima in veder Dio in goder di Dio, così tutti i diletti, 
che goderà la carne glorificata , appena fon degni di ef* 
l^rconlldcrati, fé lì mettono rincontro al diletto , che 
prouerà in veder Grillo. 

CAPO DECIMO Q^V I N T O. 

Si aprono nuouejhnti^ a àìAurrela pnfe%z,ione ^e belle%%a 
de'nojhri corpi glorificati . 

1 . ’ Proprio deU’amore moftrare vn alta Hi m a, 

non folo della perlbna amata, ma di tutte le 
colè, che fpettano ad ella, della Tua imagine, delle co* 
iè lalciateci per Tua memoria, delle ceneri medelìme. 
Quindi i Re , ne’quali all’amore fi vniua il potere , non 
lono fiati rellii , a fparger tefori , per fabricare alle offa 
ffe'lor cari tombe inuidiabili alle reggie omettendo tanti 
magnifici fepolcri , de’quali mi occorrerà fauellare più 
auanti,ne confiderò vn folo, che per auuentura fupera 
gl i altri , cioè quello, che Artemifia Reina di Caria man- 
dò ad edificare , non alle ceneri , perche di quelle volle 
ella fiefià eflèrnelèpolcro viuo, e le fi beuette fiempera- 
te con le Aie lagrime alla nuda memoria di Maulblo Aio 
marito . Di quello balli il dire , che fù si magnifico per 
ricchezza,st artifiziofo per lauoro,che il mondo appena 
ilvidde, elenzapiùrhebbe per degno di annouerarlo 
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fra Aioi (ètte miracoli anzi, (èdiam fede a Plinio^ èiì 
C^lio per l’eccelieDza de'maeftri di rculcura,ch'e fioriua* 
oo tempo , e vi s’impegnarono i quattro maifi- 

Ir^iórf4/>.8.mi, fipuòdire, che tanti miracoli conteneua , quanti 
furono i lauori, che in ellb fecero que’gran maeftri dell* 
Àfìa» lauori Iquifìfti , che, ilnche durafrono , furono al- 
tretantelcuoledel buon dileguo, a cui concorreuano 
da ogni lato del mondo Icolari oltre numero a formarli 
maeliri nella Iculcura. • 1 

2 . E non è quello affetto da riprenderli purché fisi 
ordinato. La Chiela ftefla hebbe lèmpre in collume di 
fabricare alla memoria , e per più forte ragione alle ce- 
neri deTuoi Eroi benemeriti, mallimamente de’^martiri,. 
lèpolcri ibntuolì per la ricchezza,ammirabiliper Tarte. 
Monarca della Chiela Apollolo Pietro, nonpuoi già dir 
ora, come diceui vna volta . Argentnnty & attrum non ejf 
mibi , menD e intorno al tuo depolìto fi fono vertati i 
tefori di tante età, lì fono votatigli £rari|di tanti Pon- 
tefici,ha fudato l’indullria di tanti artefici, ha gareggia- 
to co’ doni la magnificenza di tanti Monarchi , e quella 
vna l’ha Iddio approntata eziandio cò miracoli . Ha trall 
ferita più volte ( per cosi parlare } dal tribunale degli 
Angeli , à fepolcri de’ Martiri la legnatura della grazia ^ 
comandando alla natura,che variate le fue feggrliacco- 
modi più tolto all’ intercelfione de' Martiri , che alfa 
proprietà delle forme . E per tornare al lépolcro del 
grande Apollolo Pietro, quantunque Nerone foflè Mo- 
narca delMondo, e a fabricarff quella reggia d’oro , io 
cui pofe il fuo trono , ci impiegalle i telbri del Mondo , 
non fu però pari,e nella dureuoIezza,eperauuentura 
nella magnificenza alla tomba di quel Pietro , che il me- 
delìmo Nerone condannò al patibolo deU’ignominia , 
tomba,cui ad onorare concorlè prima quel gran Con- 
ilantino Superiore in gloria a tutti i Celàri,con portar- 
ui dodici cotìni di terra ad onor de’ dodici ApollolirAp- 
prelfo venne ad adorarlo fin dalla Francia per vna vi» 

Crion- 
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lEtionfale di vittorie vn Carlo Magno, e furono tanti 
quei doni, eziandio di corone , e diicettri , che vennero 
ad offerirli i Re votiui , mallimamente dell lnghilterra , 
chefolo, perche furono vfajiza , non fono oggetto di 
mcrauiglia. 

9 . Pofto il fi n qui detto, argomento cosi : fé Dio ha 
“Voluto , che a’ freddi auanzi della mortalità de’ Tuoi di- 
letti, anzi alla loro Tempi ice memòria , al nudo nome, li 
febrichino da’mendichi mortali si magnifiche ftanze ; 
faccia ciafeun ragione, quale ftanza , quale reggia fila 
egli per.fàbricare alle anime beate de’ Tuoi diletti, ed 
eletti, egli, che ha l'onnipotenza per ingegnerà del- 
le Aie majChine , la fàpienza per artefice , a formare 
l'Idea deTuoi lauori .. Se tanto richiede da noi men- 
dichi per l’inopia deboli per l’impotep;» , ad onorare 
vn mucchio di cenere, iblo perche vna volta fu con- 
giunto ad yn'anima diletta , quanta richiederà dall’era- 
rio dellefuericche2zeindeficienti,e dellafua onnipoté- 
za a formare alia Aia gloria vn vino tempio alle anime 
beate de’Aioielettiivna reggia fempiterna. Che dilli vna 
Reggia ? vn corpo congiuntò con intima , e fòAanziale 
vnione , non polIibjJeA feioglierfigiamai- 

CAPO. DECI MOSESTO. 

J^off feguire dal detto nel Capo precedente che i nofìri corpi 
debbatfoAccarret»t,arJiymaanùmortiJioàrfì. ' ' 

1 . Irà tal’v no , che come le colè preciofe fi ten- 

I J gono care: Le reliquie lì conferuanoin caf- 
fe di oro veftite di porpora, cosi i mondani accarezzano 
i loro corpi , li palconocon delizie, li veftono con pom- 
pa , li tengono lungi dalle ingiurie delle ftagioni . Ciò 
è appunto , come A; altri , per careggiare vna radice la 
tenefiè chiula in vnolcrigno d’oro , perche ama le le- 
znenti , relponelle all’aria , al Sole : Quefto farebbe vn 
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far alla radice ) al Teme quel male , di cui èvnicamente 
capace ,cioè far sì , che ìnarrididèro , e feccallcro fenza 
frutto. Ori n olir i corpi fon radici fatte per rifiorire, 
£qtìo f emina eternit ati s . Quindi è vna cofamedefima 
veftirli con pompa , pafcerli con lautezza per amore 
verfo ellt , che per amore di vna radice , e d’ vn feme , efi 
porli al Ciel fèreno, al Sole feruido , all’aria aperta.Que- 
gli ama vna radice , che la fepellifce fotterra , quegli è 
benefico ad vn feme , che lo cuopre di flabbio , perche 
lì corrompa, e fi marcilca. Cosi quegli è amico alfuo 
corpo , che lo fepellifce con la mortificazione . Il careg- 
giarlo, come fanno i mondani, è vn maltrattarlo \ e per 
amore odiarlo : il maltrattarlo è careggiarlo . 

a. Dunque alle felue , a i Chioftri , ò Sagre Vergini 
ad afeondere nelle folitudini i voftri gigli , che rima- 
nendo nel campo del fecolo, fariano conculcati (klle 
fiere immonde , a mantenere dentro le confi^ue le neui, 
che in feccia del Sole , e del fuoco , fi disfarebbono . A i 
monti , alle forefte , ò Paoli ,ò^^Antoni d Macari j , ar- 
mati di fiagelli ,ad imprimere ne’ vcrfiri corpi caratteri 
degni di ellère imprelfi j cd>ctemati con la ilampa Di u r- 
na, e finalmente alle Croci, alle fiamme, alle ruote ò 
Martiri trionfi, già fono preparati i Carnefici a ftatn- 
pare barbaramente ne voftri corpi i caratteri delle feri- 
te, che debbono nella voftra refurrezzione trasformarli 
in infegóe di glorie, in trofei d’immortalità. O forfeir- 
nati mortali , chi più vi trattiene neghittofi e redi) , a 
difporre i voftri corpi, per riceuere l’impreffione di 
queHaftampaDiuina, che già è formata, e che lappia- 
mo per mezzo di Paolo : fi compatimur , tì conglorificabi^ 
i9jur, Sòchebramarefte effer copie di Crifto gloriola, 
ma è oecefiario l’ellèrlo prima di Crifto crocifero . Ha 
formati Crifto due originali in sè medefimo . Vno è egfi 
appatfionato , l’altro è egli glorificato , con quefta leg- 
. ge , che a chi vuol trasfbrmarfi al fecondo, debba efiere 
conforme al primo. 

A voi 
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A voiinfinemi riuolgo, ò forfènnati amatori 
delle forme terrene . Primieramente confiderate quelle 
forme , quali vna vii malchera di creta , che prettamen- 
te ceflàndo lafcerà tai forme sì laide, che appena li de- 
gneranno di pafcerlène i più Ichifoli vermi . Che fe pu- 
re non fapete apprendere al viuoquetto sì ttrano mu- 
tamento , almeno valeteui di quelle , che chiamate va- 
ghe forme, a folleuare il penfiero airimmorCal bellezza 
de’ corpi gloriolì . Fate prima ragione, che, come più 
addietro hò confiderato , si fatte forme tutte fono Scrit- 
ture fatte per lacerarli appena lette , perche praterit 
figura huius mundi . Quindi da quello vottro caduco , 
c~fragil bene , eh’ ha nome bellezza , folleuate il cuore , 
lebrame,airimmortale,eDiuino, che per verità folo 
^ bello, a quelle Scritture, che debbono eller ripotte 
neU’archiuio dell’Empireo per leggerli in eterno. Dite 
fra voi . Se in terra li trouano oggetti di sì vaga attrat- 
tiua, che ci li richiede eroica cattttà per tenerlène lungij 
che farà nel Cielo , oue tutte le bellezze fono innocenti, 
fon lànte , c’innamoreranno di Dio ? Se a quegli occhi , 
in cui affai volte regna l impurità , la qual affafeina i 
cuori , Iddio ha compartito tanto di viuo lume , che in- 
cantano, che affàfcinano, che farà di quegli occhi pu- 
ritfimi ,e fantillìmi , in cui fplenderà la purità ? Se quei 
capelli , i quali fono reti d’inferno per imprigionare! 
cuori impudichi,lembran sì vaghi , che da perduti Ama- 
tori lì chiamano tefsuti di raggi di Sole , da qual vena lì 
cttrarrà l’oro di quelH , che formeranno diadema ad vna 
tetta coronata del Cielo, a cui Iddio ha promeffb per 
Dauid,che ponet in capite eius csronam de lapide pretiejò, 
e per Ifaia ha detto . Ponam te in fuperbiam fieculmm l 
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S'inferìfce , con quanta riuerent,a àehbanjì da noi trattare 
i nojìri corpi ^per ejjere dejiinati R^gia 
delle anime beate • 

a 

1 . *n^ Infinita , come<iifll » la ftima, che fi la Chie- 
rj fa non iblo delle reliquie de’Santi , non folo 
di voalor vnghia,di vnlor capello, divo loroiso,ma 
eziandio di vn ritaglio della lor yefte . £ chi non brama 
portarle fopra il cuore? Si legano in oro, fi gioiellano 
di diamante, e Ibi perche onorate dal tocco delle loro 
membra, ficuftodiftono con fommo decoro, quafi chi- 
rografi della Diuinità . S’inferilceda ciò^ C^uantacura 
debbano hauere i Cridiani della lor carne viua, mentre 
«alta venerazione portano al ritaglio delle lèmpjici vc^ 
fti di vn Beato , fiamo obligati noi Cridiani a /|3erare*, 
che la nodra carne farà vn giorno congiunta aH’anima 
glorificata , e beata : e ne habbiamo per pegno , l’cfsere 
più volte nell’ Eucaridia dati congiunti alla carne di 
Grido , non pur glorificata , ma deificata : Quindi dob- 
biamo mirarla ,comecofa Sacrofanta, come reliquia. 

a. S’inferifce daciùfalto oltraggio, che fanno a que- 
fta carne coloro ,che la m.acchiano.con la libidine , che 
la còngiiungono a carni , ò meretricie , ò adultere , dilà- 
grando, e profanando ad vn ora non vn calice morto, 
non vn tempiodi fallì, ma vn tempio viuo di Grido de- 
dinato ad efsere eterna Reggia di vn’ anima fpofita a 
Grido . Quegli occhi , che fono ordinati ad efser eterni 
Spettatori deìl’V maojtà del Redentore , deh non li con- 
taminate con vide di oggetti ofceni : Quella lingua , da 
cui quali da mufico dromento vdiranii rifuonare eter- 
ne canzoni in gloria di Dio, e dell’Agnello, non la mac- 
chiate, con proferire, òbedemmie, ò parole lalciue: 
quelle orecchie , che Vdiranno in eterno dalle lingue de* 
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Vergini Canticum perche aicoltano ora Canti- 

ca deleSationif buius faculi ì ma (opra tutto arroilìteut 
di congiungere a carogne fetenti di corpi impudichi 
quel tatto , in cui cleue ridondare in eterno immenia 
gloria dell’anima beatificata ; perche pafcerlo ora di 
quelle ghiande/:he fono la cotidiana felicità del più foz- 
to gregge ? le fiete impuri , liete parimente làcrileghi , 
perche violate vna materia detti nata da Dio ad vii sì là- 
crolànti nel Cielo ? S’el fanno gl’idolatri , i Maccomet- 
tani , Ibno men rei di voi , perche le lor membra fono 
cole profane, non confag rate dai Battefimo, non dall’ 
Eucarittia . I milèri non ilperano valerlène in eterno ad 
vii làcri, ma mirano i lor corpi i Pagani, come deftinati 
per alimento a^ vermini, i Turchi (limano non elsere 
dedicati ad altro vlb nei Cielo, che a quello, a cui vlàn* 
done carnalmente (è ne vagliono in terra . Ma voi, ma 
voi? 

j» yàlttVk^oiiolo . Kefcitis,quomamcorporave^ 
Jira membra funi Cbrijii , tollens ergo membra Cbrijìi fa- 
ci am membra meretricis ? a ^ , an nefeitis , quoniam qu i 
ftdbaret meretrici ,vnum corpus Meitur autem ad- 

bar et Domino^ vnus Spiritus eff . C^al’ è la conlèguenza. 
lE.cco\zt Fugitefrmeatienem-, E mirabile , come notai 
più addietro, la conneilìone, che ha col noftro futu« 
ro rilorgimento, l’vnione , che fi fa de’ corpi nottri 
con quello di Crifto neU’Eucariftia , perche fi come la 
g cazia congiungendo le noftre anime a Dio , le dà dirit- 
to alla beatifica vilione della Diuinità , che renderà le 
anime beate, così l’Eucarittia, per cui congiungiamo i 
nottri corpi al corpo di Critto , reca diritto a’ medefimi 
corpi per rilòrgere gloriofi , per vagheggiare in eterno 
il medefimo Crifto . Da qui è , che l’Eucariftia , e la re- 
llirrezzion^connelse fra loro rendono con ilpeciali ra- 
gioni , illeciti a’ fedeli tutte le carnali fozzure . Quefte 
ne griflfedeli fono delitti commein in luogo profmo. 
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ne’Fedeli in Tempio Sacro. Le anime di quelli fon f|5orà- 
te a Dio con la grazia, i corpi con l’Eucariftia , H matri» 
moniodeiranimafì perfezzionerà nel vedere Dio» quel 
de’ corpi nel riforgimento gloriole , quando farà 
guratum corpori elaritatis eius • cioè di Grillo : All* 
incontro i Pagani , i Turchi » fono sì nelle anime, 
come ne' corpi , a guifa di donne libere, onde i vi- 
zi] carnali inein imitano la femplice fornicazione , in 
quelle imitano la malizia , e contengono congiunta- 
mente la deformitàdi facrilegio , di adulterio » e di llu- 
prò «parlando di el^intendeua l’Apollolo, Virginem 
eaJÌAin exbibn'e Cbrijìo . La gloriola refurrezzione è loz 
douuta con ifpeciaiità , in quanto , come lì è più addie- 
tro notato , Sunt caro Cbrijìi : E come parla l’Apoftolo 
San Paolo ; V num corpus omnes fumus in Cbrijìo , omnes 
enim de vno pane participamus . Che le Ikcendolì diuifìo- 
ne nella noftra carne , Caro Cbrijìi Jìt caromeretricis ^ 
già perde il diritto ^ che haueua al gloriofo rilbrgt- 
mento. 

f. Cinque fpecie di perlbne riforgeranno nel gior- 
no ellremo , I milcredenti, i rei Crilliani , i Giufti dell’ 
anticaLegge,iGiuHidellanuoua, i morti con la fola 
colpa originale. I miferedenti, perche non Furono vniti 
per fede a Grillo > e al fuo corpo millico , a guilà di car- 
ne fracida làranno gittati nella cloaca dellTnferno: I 
rei Crilliani, che furono làntitìcati col Battelìmone* 
loro animi , e con l’Eucarillia ne’ loro corpi , faranno 
a guiladi tempi] profanati , di reliquie contaminate : e 
come a sì fatte reliquie, e a tempi] non poifibili a pur- 
garli dalle immondezze » rilèrbafi vnicamente il fuoco , 
così auuerrà di queicorpi , che laran conlègnati a’ De- 
moni), i quali itsignem mittent y <S ardent. I corpi de’ 
Giufti , che vilsero nelle due leggi , cioè nella naturale , 
e nella fcritta, perche furono animati da vna forma con- 
giunta a Grillo per grazia, per viu tal congiunzione 

V haue- 
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haueranno altresì diritto al gloriofo riforgimentor 
I corpi de' Criftiani fàncifìcati nella legge di grazia , ri- 
forgeranno ^lorioli per doppio titolo, “cioè per IVnionc 
delle loro anime congiunte a Grillo per grazia, e per 
cagione del fecondo diritto acquiftato da’ loro, cprpi ' 
per ellèr flati col Sagrimento Eucarillicocongiunti i e 
incorporaci alle membra di Crillo j é.diuenuti.u »4 car» 
con Grillo, e fra quelli i V^rrgini per la purità della loro 
carne con ifpecialità Tpofattì a Grifìo, riforgeranno glo- 
rioli per nuouo titolo . C^al lìa pèr ellère la condizione 
de’ corpi di quei , che morirono rei di fola colpa 
originale , non è a noi palefe ^ il certo 
è , che non riforgeranno 
gloriolì . 
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In cui Jì ragiona degli effetti 
mirabili ^cbe operano la 
fpernnza del noHra 
riforgimento ^ 


CAP o P R I M o. 


Vut»^Hauig 

Uèl^nÀi, 



CbteJPendo per lacolpadi Adamoi la vita vmana piena: 
di falJtgocK menti ,di veri dolori y vuol mojhai^. 
che lajède deljùturo rijirgimento è vniuer- 
jfal medicina di que^i mali *. 

I- ^ Diarif delfe Nauìgazioni degli 

Olaiideft fi narra che yna loro 
Nauccofteggiando laCina, per 
penuria di acqua inuiò lo ichifo- 
a forniirfène sà la fpiaggia d’in- 
^ contro», iacuL ve ne haueuaco- 

pionUbrgente . luterà ìlterreno folto dipiante di altra 
aen*era2Ìone ,cheEenoftrediEuropa„ e fra quelle vna 
carica di fhitta con la maturità ,.c fragranza di elle, che 
inuitò i Marinari a cibarfene, come fecero a lor diletto ; 
Indi atto ritorno alla Naue,,tuttirvnopreflb a l’atro 
iHedieroinfòrneticr vaneggiamentr, ma contrarij sì-, che 
il matteggiare de gli vni tutto era gioia, perche pareua 
toc di vedere An geli fedi dal Cielo ,, i quali gU muitafle- 
co a’ canti, agìuochi . Il delirare de gli altri tutto era 
mellizia , dibattimenti , e fmanie> perche fembraua lo- 
to» etìicreaflPiUtida furie armate di nere fiicelle,onde 
- per 
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per Tottrarfene ftrideuano , e a gran voci, einuoca- 
uanoTaiuto de’ Compagni. DuròTimpazzamenco, in 
finche tutti rimaièro comprefi da vn alto Tonno, dopo 
il quale dedatifi tutti fi trouarono iàuij « e fani . 

a. Efprime vn tal fatto ciò che auuiene a tutti noi 
poderi di Adamo : fi cibò egli del pomo vietato , e ce ne 
cibammotuttinoi in efiò: Omnes ( dice Grifodomo ) 
inillointemperantesjuimus, omner ipjò non ìeìunante , 
nonieiunnuìmus y e perciò omnes agrotauìmus . Leno- 
ftrepiù graui infermità fono congiuntamente , e infa- 
nie , e mifèrie, conciofiache per la ferita dell’ignoranza 
non difcernendo noi i falfi da veri beni , ò mali , altri di 
noi menano vna vita follemente trida per la pouertà , 

.€ per le malattie, che 1 mondo chiama miferìa, e altri 
vna vita follemente allegra per le ricchezze , per gli 
onori , che il Mondo chiama felicità ,- talché il matteg» 
giar in alcuni è falla gioia , in altri è vero dolore , ben- 
ché fondato in fiilTa mìTeria . Da ciò é , che Democrito 
confiderando le infaniede’ mortali Tempre rideua , Era- 
clito confiderando le vmane mìTerie lèmpre piangeua . 

Ciò con più ragione : Conciofiache , Te meritano com- 
palfione , e pianto le milèric , lo meritano altresì le in- 
fanie , non ci hauendo maggior miTeria , che l’inTania, 
anzi ellèndo minor male il vero dolore , che il falTo go- 
dimento . Quonìam fdice Sant’Agodino ) qui mente 
alienata ridet yploratur à fanìs . E pocoappreflò : Han^ 'Tran, de 
tumprteualetinuiHiJJìmaveritaSy vt eligat magis tomo 
Jana mente fiere , quàm alienata gaudere, 

9. £ dunque l’vmana vita vna perpetua tefiitura di 
Tragici, e Comici auuenimenti, onde non vuol chia* 
marfi allòlutamente , ò Tragedia , ò Comedia , ma mi- 
fturadiamendue, che Tuoi chiamarli Tragicomedia, 
in cui fi vniicono a recitare le loro parti , e perTon.tggi 
iòmmi , e infimi , eafditti, e allegri, ma sì che gii afditti 
fi dolgono il più delle volte per falTe milèrie , e i gioiofi 
godono per faUè felicità > con vno impazzamento, con 

X a vn 
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vjifafcino, e incanto, che mai non fìnifce 3 pieno, fè 
non che col fonno della morte . Da ciò prouengono r 
lamenti di quei , i quali piangono per le loro miferie , e 
inuidiano la forte di quei, i quali godono per la loro 
falfa felicità . I poueri lì querelano della natura quali 
madrigna , perche gli ha derelitti lenza patrimonio , e 
prodiga a’ ricchi del fuperfluo è ftata ad effi auara del 
nece^ario : Quindi i Platonici a gratificar la natura , e 
la Prouidenza , fognarono , che tutte le anime foflero 
create in egual forte > ma che altre jpeccando fi rendeflè- 
vo degne di efièr chiulè in corpi defórmi, infermi, e fof> 
fero priue di dote : altre col merito della virtù fi rendef- 
fero degne di miglior Ibrte : Altri negarono a Dio la 
Prouidenza , e la cura delle cofe vmane > la fola fede ha 
fcoperto la radice di quelli mali , ch’è la colpa originale 
contratta dall'alimento reo del pomo vietato , per cui la 
notra natura è diuenuta rea, inferma, perciò fertile, 
di veri mali ^ e di quei mali peggiori, che Ibno i felli 
beni ^ ;* - V - ó 

4. Ma non baftaua Icoprire fa radice dè’malir^rr- 
^chiedeuafiinfegnarl’artedicurarli, e recarci la mediw 
einaper curarli. Ciò ha fatto il Saluatore,il quale ven- 
ne dal Cielo , magnus MetUcus ( come parla Sant’ Ago- 
ftino ) magnum curaturus t^ratum , La fua vita nda dot- 
trina del fuo Euangelio è vn arte d’ineffabile medicina , 
piena di aforifmi, ne’ quali come parla il medefimo 
SanC'Agpllino) omnis morbus animi inuenit medie amen- 
tumfuum . Ars longory vita breuis , fu il primo periodo- 
di quell’àureo libretto , in cui Ipoctate , quafi in com- 
pendio infegna l’arte di curare i corpi : ma mentre da 
vn lato c’inuita ad imparare l’arte antidetta curatri- 
ce de’ corpi : dall’ altro ci difeifezziona dall’ imparar- 
la. ,. perche efièndo vna tabi arte lunghiffima, è ordi- 
nata a conferuare vna vita breuillìma. Non così l’arte 
infegnuta da Crifto , eh.’ efièndo breuifiìma , ha per fine 
d’rafegnarci la maniera di confeguire vna vita lunghilV 

fima^ 
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fima, cioè eterna. Io lafciati tutti i mirabili aforifint 
contenuti nella dottrina di Grillo inlegnataci immedia- 
tamente da lui » 6 per mezzodi altri Scrittori Canonici, 
c fegnatamente dall’Apoftolo Paolo, fcieglierò lòlo quei 
documenti, ch« fi traggono dall’articolo della relurrez- 
2 Ìone , i quali foli, oue profcmdamente fieno penetrati , 
fon valeuoliarecar medicina a tutte le nollre mortali 
infermità ad achetare le nollre querele , a render aper- 
ta la follia di quelle bellemmie, che vomitano contro 
la Prouidenza i Mifcredenti, e gli Àthei . 

CAPO SECONDO- 

Che pojìala fede del futuro rìforgimento i GìuJH morti 
in apparenza fon viui in realtà , come afferma 
San Paolo dicendo ad effi : Mortui ellis , & 
vita vellra ablcondita eli cum 
Chrillo in Deo-. 

I. T ’AfflizzIone de’Giulli é vn argomento di 
I i perpetue querele a grimperfctti , di fcan- 
dalo a i pufilli, di merauiglia a gfignoranti, i quali non 
lànno intendere , come fi accordi in Dio il volere a’ 
Buoni tanto bene col mandar loro tanti mali . La radi- 
ce di quelli lamenti è lo llrauolto giudizio, con cui li 
fanno a fentenziare de’ beni , e de’ mali , prendendogli 
vni in ifcambiode gli altri, c per conJèguenza attrillan- 
dofi , onde douerebbono godere , e godendo onde dou- 
rebbono attrillarfi . Ciò nalce ne’ Mifcredenti dalla lor 
corta villa, che non palla vn’deto fuor del prefente , 
onde il generale rimedio C come dice Sant’ Agollino)è, 
non habere oculos Paganorum , ma babere oculosChriJiia^ ■''* 
cioè la fede , la quale ellèndo vn raggio riuerbe» 
rato dal Sole della prima verità, ha per fuo ertctto ab- 
battercidauaflti quello gcoflò velo delle cojfe materiali , 

che 
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che rift fingono la veduta al picciolo fenfìbile, e prefeo*' 
te , ed a quello abbattimento è confeguente metterci lo 
(guardo a contemplare le intelligibili, e Ibpragrandi cofe 
deil'auuenire . 

a. Odali l’Apoftolo gran dilcepolo di Grillo , c per- 
ciò gran Maeftro di quella verità : Mortui e(iif (dice 
egli a* Giudi aiflitti ) ma fubito aggiunge : Et vita ve- 
Jira abfcoììàita ejìeum Cbrìjìc i» Deo : Ch’è quanto dire, 
mortui ejìis , ma folo in apparenza , e viui per verità , 
benché viui con vita nalcoda, vitavejira abfcoudita 
cumCbriJìoittDeo , Dichiariamo vna tal morte, vna 
— tal vita . Quanto alla morte, ci ha doppia fòrte di mor- 
te , la naturale, la morale . La prima è ripoda nel dil^ 
giungere l’anima dalle membra corporee vnite con no- 
do naturale all’anima. La feconda fi fa condidaccare 
l’anima da’ beni fenlìbili , e carnali, che fono quali al- 
trettanti corpi , a cui ella fi vnifce, non per natura , co- 
me alle membra corporee, ma moralmente per forza di 
amore, di cui è proprio congiungere l’amante all’ob- 
DeCuhe.t^. bietto amato. Di quede morti ("dice Sant’ Agodino ) 
Vox ejì y viuo ego iam non ego , viuit vero in me Cbrijìus • 
Ci ha doppio io ; Vnoda’Filofòfi fi chiama indiuidua- 
zione metafilica , che è le medelimezza di cialcuno con 
sè dello : L’altro fi appella indiuiduazione morale , ed è 
ripodo , come notò Porfirio , in vn tal cumulo di pro- 
prietà , il qual cumulo appena mai ritrouafi in altro 
indiuiduo . Dal primo io non può l’Huomo fepa- 
rarfi , bensì dal fecondo , colla quale feparazione l’Huo- 
mo diuien tutt’altro da quelch’era,onde Sant’ Agodino, 
mentre era tra il si , e il nò , di morire di queda feconda 
morte ybajit ab at (dice egli di sè dellò) morti mori y ($ 
vita viuere : PunSumque itlud temporisy quo aliusjutu- 
Tus erat , quanto magis afpropìnquabat^'^^reSPo da lui a 
maniera di morte , maiorem incutiebat borrorem, 
Lii.9Jnt.de Queda è la morte comune a tutti i Giudi , onde a que- 
fti dice l’Apodolo , mortui ejìity perche ( come parla San 

Gre- 
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Gregorio ) Exteriits cunHa derelinquunt , rebus fe baòi^ 
tis Mudanti ygUì'ia bstnoris expoliant , bnbeì'e de exteì'iori- ®*^*’'’* ^ 
bus cenjolatìoftem mlunt : E apprefso : Vitum tn j'eJundU 
tus corpore<£ deleSationis necant : E conchiude : T alibus 
fer Paulutn dicrtur : mortui enim ejìis lEt vita vejìra ab* 

Jcondita efi cum Cbrijhin Dea * 

3. Da quefte parole, come fi è più' addietro notato, 
s’inferifce,chc FApoftolopaarauadi morte aprparente , 
perche fubito^ vi aggiunte ,che viueuano vita nafcofta ; 

Et vitaveftra&c. Per la qual ragione nelle Scritture 
IddiochiamaiGiufti Abfconditos fuos , e il medefimo 
Crifto è chiamato da liaia Deus abfconditus * A dichia* 
rare quello Tefto notili, che tre vite hebbe Crifto, la 
vita Diuina, che comunicoglr il Padre nell’ eterna ge- 
nerazione la vita gloriola a cui riiòrlè ► La vita morta- 
le’, à cui nacque nel prelèpio, e pur ad efià adatta la 
Chiéfa , VEgobodie-genui te . Diqueftetre vite , la terza 
fbló fu pereuidenzapalefeal mondo, la feconda 
chiamarli dbfcattditay^QVchc fu nota foloapochi Dilcer 
poli, la terza fu arcanitlima, perche a nefiìm mortale fu 
nota per euidenza , malblo certa per fède. Tutto a fimi- 
lé i Giuftt , mentre viuono tra noi , polledono tre vite : 
la vita mortale i la vita della grafia^, e infpe la vita della 
gloria. Diqueftetre vite altresì la fola prima è nota a 
ffenfi , la feconda è arcana, incognita ài Mondo, anzi ne 
pur con certezza nota a‘ medefimi Gi ufti , perche ttefcit 
boma-y arramore- yan odia dignusjtt , La terza è arcanilH- 
ma , perche ttondum afparuityVnstPoXo apparebity quan* 
do videbimus eum Jtcuti eJìyOade aggiunge San Giouan- 
ni,chediprefènte quoderithus. Sa* 

pientemente Sant’Agoftino . Botti (dice) [atentyqma 
botmm ipJorUm itr occulto ejfy rtec viJSrile-eJty vec corporate^ lafent.ti.ioi 
quod itptelligurtt i & tdm merita eorum Jurtt irr abjcondito 
conjìitietayquàm prxmia . E)ellàvitar, e della gloria può 
affermarli non Iblo, ch’è alcofta , ma eh' h abjcertdita 
cum C/>r/yfo cioè ne’ ineriti del Redentore» nell* 

onni- 


Digitized by Google 



la LIBRO ARTO. 

onnipotenza , e nella predeftinazione Diuina , perche 
• Dio folo è pollènte a produrla, e predeftinandoci ha de- 
cretato di produrla i» tempore fuo. La vita della grazia 
anche in qualche modo è, cum Chrifto i»Deo^ perche 
prouiene in noida vna fopranaturale operazione Diui- 
na, e da i meriti del Redentore, onde per euidenza è no- 
ta folo a Dio , e a Grillo ^ 

CAPO TERZO- 

Quanto Jta acconcia a dichiarare la vita arcana de'GiuJH 
ìajìmilimdine dep^i arbori . . . ,i| ‘ 

I. 01 dichiara quella vita nalcoft a con la 

O de gli arbori più nobili, quali fono le pal- 

me , ì cedri, e limili , a’ quali lo Spirito Santo per Dauid 
allbmiglia il Giudo . lufius (dice) Jtcut palma jìorebìtf 
Jtcut cedrus Itbani multipUeabitur ; Erit tamquam li» 
gnum , quodplantatum e/i fecus decurjus aquarum^tam» 
quam lignum , qmd tranfplantatur fupe%' aquat . Ora si 
fatte piante nel tempo deU’Inuerno fembrano morte, 
perche Ibn fenza l'onor delle frondi , fenza i lor frutti , 
fquallide, aride: A quelle ibn limili i Giudi nella vita 
mortale, ch’è il loro inuerno, odali SanfAgodino ; Mor» 
^nt!u ejiityait Apojìolus , quomodo videntur arbores per 

’ * byemem^ quqjt arida, q74/^mortua: non mortua,mzquq/i 
mortua . La ragione li è, perche , come dilli Ibnomorte 
folo in apparenza ; cioè nell' edema lèmbianza , ma in 
realtà fon viue,benche con vna vita arcana,che li afcon- 
de nella lor radice . Intus ejì radix(à\ce Sant’Agodino) 
e tanto bada , perche in realtà lieno viue . Cosi auu ie- 
ne a i Giudi (dice il Santo) modò tempus eJì byemis^viGptt» 
to ad elli, la gloria loro, cioè la lor vita nondum apparet, 
Ui. (talta eJÌ radix cbaritati f,ia. lor morte è limile a quel- 

la de gli arbori ,e Jtcut multarum arborum perbyemem ; 
E conchiude : Intus eji radix • vbi radix ujira , ‘ ibi , & 

vita 
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vita ùoJIrA, tèi cbaritas nojìra ^ quando arejcet ^ qui Jìc 
bahetradicemì 

D’auuantaggio , come negli arbori, così ne’ Giu- 
fti , la morte , apparente prouiene dalla vita nafcofta . 
L’Inuerno è ventofo , e piouofo . Da ciò prouiene , che 
li arbori per difenderli contro i freddi , contro le piog-* 
gie, Sprofondano per cobi dire fbtterra con la radice ; 
ea fortificare , far crefcere , e diffondere la radice , met- 
tono in operatutta la lorvka, ond’è, che al di fuori 
fono aride, fono fquallide , perche impiegandoci tutta 
lalorvita nell’intero lauoro delle radici , niente di tal 
virtù rimane a y eftirli di fronde, ad abbellirli di fiori, ad 
arricchirli di frutta. Ciò appunto auuiene a’ Gmfti neU’^ 
Inuemo della vita mortale, la lor virtù è il loro amore; 
Quefto,che ne gli altri fi fparge al di fuori à procacciarli 
le delizie , gli onori ,• in elfi tutto s'impiega neU’amore 
di Dio , diCrillo > del Cielo , cioè in allenare , in fortifi- 
<;are, in far crefcere la radice, ch’èia carità : Quindi noa 
rimanendo in elfi fiilla di amore per impiegarla nella 
cura de’ beni terreni rimangono neH’efterne apparenze 
aride, e quali morte, lenza l’onor delle frondi, cioè delle 
ricchezze , lènza famabile de’ fiori, cioè delle delizie , 
quq/t arida ^quajì m or tua . 

3 . E’ fiato mirabile l’artificio di Dio j in quanto au- 
tor della natura , malfimamente nell’auuicendare le fia- 
gioni , si che l’Inuerno preceda alla Primaucra, e far sì, 
che rinuerno, fia ventofo, fia piouofo. Ciò ha dilpofio 
la natura, affinché inquell’orrida fiagione li arbori, le 
piante fieno dalle pioggie, e da’ venti , quali coftrette 
a ritirarli fotterra , lafciandoin abbandono le loro parti 
efieriori , per impiegare ogni atomo della virtù loro , 
informarli, e renderli robufia la radice, onde pofcia 
nella Primauera verdeggialTèro , e fiorifiero . Simile 
aquefio è fiato l’artifizio della grazia diuina in ordina- 
re, che alla Primauera della refurrezione preceda l’In- 
uerno della vita mortale ; okre ciò ha fiatuito , che in 

Y queir 
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queirinuemo foffiao i venti IdeU’auuerlità , inóndtno 
le pioggie della periècuzione . Ciò^afHnche i Giudi per 
armarii contro i turbini , cioè contro le tentazioni^ per 
vna quali anti par iftaii riconcentrino lalor virtù nell* 
interno lauorio , tutta impiegandola nell’amore delle 
cofe Diuine , ch’è quali vn perfezzionare ,e fortificare 
la rad ice > A nzi I(|tlio y come autor della grazia y oltre le 
tentazioni ordinarie, die prouengono dal mondo, e 
dalla carne , permette aliai volte le perlecuzioni efterne 
de’ Tiranni , Eretici , ed Infeddi a guilàdi turbini , che 
tendono ad abbatter nell’orto della Chiela le piante più 
nobili , onde lèmbra , che dica praticamente . 

veni Aquila , <3 perJÌA bortum meum . Tutto ciù 
è dato da Dio ordinato al tìne riferito . 

CAPO Qty ARTO. 

Quelle parole ; Cùm Chridus apparuerit vita vedrà, 
& vosapparebitiscum ipfo in gloria yfeì'uono di 
mirabili medicine alle ittfermitd de'Giufii^ 

u TVTOj.^ può negarli, che il Giudo per in fer. 
mitàdi natura 11 duole di quella Tua morte 
apparente , che Un'ora habbiamodelcritta ,anzi talora 
fe ne querela amorolàmente con Dio, quali Thabbia 
derelitto. A curar queda infermità vagliono le fegucnti 
parole , che Paolo dice ai Giudi. Cùm Cbrijìus appa~ 
ruerit vitavejìra y & vos apparebitir cum ipjo ingloria . 
Accipe bièe (dice Sant’ Agodino al Gl udo infermo) Ipfe 
tibi , cioè il medico fapientilfimo di cui ti quereli, banc 
temperauit potìanem , tantum uerecujes faluberrimum po-> 
culum '. Accomoda per anrem os cordisy & bibe-y quodaudis^ 
2 . Se le palme , le i cedri , fe le altre piante nobili ha- 
udlèr lenti mento , ediicorfo, non lì attriderebbono 
nel vederli rinuerno aride, e quali morte , mentre fa- 
piebbono quedo eller l’vnico mezzo , che tiene la na- 
tura 
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tura per difoorle afìorire,a verdeggiare, e produr frutti 
in tempre Juo: non vorrdibono cruda adbuc byeme reiti.^ 
uifeere^ «baderebbe loro laficur€27a di produre fru^ 
Bumjuum in tempore fuo : Co5Ì il Giufto non deeattri- 
ftarli, allorché nella vita mortale lì feorgepriuo di ric- 
chezze, di delizie, di gloria, che fono le lue frondi, i fuoi 
fiori, che traendo a sè parte dell’vmore, cioè deiramore, 
&rebbono, che la radice della Carità venillè men rigo- 
giiofà ,c men forte: non prenderebbono noia i cedri , le 
palme,dal fbffiarde’ venti,daU’inondar delle pioggieper- 
chefaprebbono altresì quello ellcr ordinato dalla natura 
.a prò delle loro radici: Cosi nepure il Giufto dee attri^ 
ftarlidelleperfecuzioni , e tentazioni , perche gli è pa- 
lelè , quefte ordinari! da Dio , aflìnche fia nella fua ra- 
ffice, cioè incbaritateradìcatus ^iSfundatus ^ vtpoJJjt 
comprebendere xum omnibus SanBis a fuo tempo Tini- 
jnenfo abifto dellaCarità di Dio , e di Crifto^ 

3. Non può negarli, che le piante nobili bramereb- 
bono la preila venutadel Sole, in cui rifiorire, e rinuer- 
dire , ma la certezza di vna tal venuta congiunta al prò, 
che traggon dalla dilazione ,cotppenferebbe la triftezza 
^ellamedelìma dilazione. <^si i Giudi làggiamentede- 
fiderano la preda venuta del Sole Miftico , e fpargono 
cotidiane prt^ierc ad impetrarla dicendo , Adueniat 
Jlegnum tuujn : ma fubito ri mettendoli alladiuina dif. 
polizione aggiungono Quando erit 

y.er.nojìrum (interroga, il Giufto) quando JEjìas nojlra ì 
QuandonosxircumueJiitjdigmtasJìliorumj i3 vbertasfru” 
Buumlocupetat,(Rì£ponà&0ì rApoftolo)C^«» Cbri/ìus 
apparuerit vita ve/ìra, fune € vos^pparebitis cum i^o in 
^loria:\ orrebbe faper più oltre;j Quando apparebit^bri - 
Jius mtafuai Gli rifponde Ciò^oì^dbuc modicum^tS non 
videbitis jne^iterum modicum^iS videbitis OTr,ne conuie- 
cercarne più oltre , per che nojhrum ntffe tempora , 
vel momtnta, qua Pater pofuit in fua potejlate-^ badi*. 
£li làpere,che quantunque a lui paia lungo, farà modi^ 

y a «WOT, 


Exdug.ìii, 
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cum , & 'modicum: Non fi può formare ora'' giudìzio 
‘ diqueAabreuità, fi formerà nel fine de’ tempi: Eccola 
InVf 6 (dicQ Sìnt'A2,o(iino) omneiaè Adam vjque in bodteì'/$um 
" diem percitrr^ Scripturas.Heri penèAdam ille de Paradi/i 

lapjt*f eft . Tot facul'h emenfa , & euoluta funi . Vbifutti 
preterita tempora ? Stc pauca, qu<er^ìant. vtique tranj^ 
ibunt . Sì tota ilio tempore viueres , ex quo Adam de Para- 
dijò dimijjlts efl u/que in bedierttum diem , certè •oideres 
vitam tuam JuiJJe diutui'nam ■» qua Jìc auoldjfet , Vniut 
autem cuinfque bominis vita pauea ejì : Adàe quatrteslibet 
annos : Diu longijjimo.m fcn^Hutem . Quid eji> non ne aura 
matutina ? Breuemente, conchiude altroue il medelìmo 
is. Agoftino r Omnia facuiorum Jpatia d^nita ,Jìaterni- 
oaf.i. fati comparentur : non exigua ajiimanda Junt yjed nulla » 

Aggiungo , die fe fingeifimo eilèr auuenuto di fatto 
(ciò, che fkmofi Dottori afièrilcono pofiìbile) che va 
Huomo fofie fiato creato ab aterno , e viuuto in fomme 
delizie , fe oggi terminafiè k fùa. vkft, qua’ lècolti quan- 
tunque da vn lato infiniti , perdhe-dall’altro &rebbonò 
terminati, non baurdibono da edere da noi ripuuti 

per brancola » • ' • > > i. i . ' . ' ' 

4^ I Giufii in terra hanno diritto a due perfette vicé: 
a quella deU'anima, che confegu iranno, quando illu- 
^ ftrati dal lume della gloria vedranno Dio fàccia a faccia^ 
a quella de’ corpi, quando apparendo Crifto lor vita, 
elli apparebunt cum ipfo in gloria. Della prima vita parU 
SanGiouanni, dicendo; DileHijJtmi ^Jtlij Dei fumus ^ 
<S nondum apparuit quid erimus-.Similes ei erimus , quia 
videbimus eum Jtcuti eJì . Della feconda parla San Paolo 
dic^ndo’.y ita vejìr a ahfcondita ^,ch’ècome fi è più ad- 
dietro notato , quafi dire : nondum apparet , quid erimus'. 
ma Jhniles ei erimus , cioè a Crifio , come copie all’Ori- 
ginale , eUm apparuerit Cbrijìus vita noflra , perche all’ 
ora in carne nojit a videbimus Deum Saluatorem n^rUm* 
anzi apparebimus & nos cum ipjh in gloria . Laconfe- 
guenza , che raccoglie l’EuaDgelifta da quelle premelle^ 

Filij 
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Filij'DeiJuviuj , &c.' è quefta ; Et otjirtis , qui baèet batte 
Jpem'f iti bac/pe fatiSiJìcatfe. La confeguenza , che rac- 
coglie Paolo da quelle parole Citm Cbrijìui apparuei-it 
vita vcjìra f apparebitis vos cumipfo in gloria ^ mortìJì-‘ 
caie ergo membra vejlr a . Mirabile &pienza di quelli due 
diuini Scrittori , la difpofìzione , la quale iì richiede 
a veder Di ojìcuti ejì^ è la carità, e la mondezza di cuore, 
che collicuilcono la iànticà , e però della fperanza di ve- 
der Dio ijìcuti eft , ne inferilce San Giouanni il debito 
di procurar la fàntità . hi bac Jpe fanSificat fe . La dilpo- 
(ìzione , che rende i corpi proporzionati alla gloria , è la 
mortificazione^ conghrificabimur. Quin- 

di dalla fperanza di quella gloria eccitata da quella diui- 
ca pr omelia ; Apparebimus cum ipjh in gloria , fapiente- 
mente ne diduce Paolo : mortificate ergo membra v^ra . 
Quanto (ìa legitima vna tal confeguenza, lo dimoltrerò 
nel Capo feguente . 

o . : , C A P. O Q_V I N T O. 

'f • 

Quanto fia legitima la confeguenza , che raccoglie 
l'ÀpoJiole dalle parole riferite y dicendo'. 

Mortificate ergò membra 
; • vellra. 

•. ri; >: ■ 

. [l. T^A quelle due promellè di Paolo : 

1 . V i^jfconditaejì y^c.QAzWaXtn.'. CìcmCbriJìus 
apparueritvita vejìra , apparebitis , &c. Si raccoglie dal 
med^lìmo Paolo quella confeguen:^a : mortificate ergà 
membra vejlr'a : cioè nonlblo non, viattrillate dique’ 
dilàllri, che patite, ò per l'empietà degli Huomini ; 
ò per la crudeltà deH’Inferno, ò per quella, che voi chia- 
mate ingiuUìzia della fortuna, ma anzi'concorrete voi 
ftelfi ad ailligerui , a mortificami : mortificate ergò mem- 
bra vejbra , imitando Dauid , che non contento de’ mali, 
che gli piouean fopra , come efprime io quelle parole : 

Tri- 
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Tribulati» inuenit me, ne andaua in cerca , onde altresì 
fcrillè: Tribulationem ^ & dolorem inueni . La verità di 
queftaconfeguen2anon folo portailpreeiodi mollrar- 
la, ma contempi! didotta dacofenotilliDie, renderla 
fenGbilcalla medelima carne - 

a. DitG più addietro , che due premere Ibn note la 
materia di Agricoltura a i periti di queU’arte: Vnaè,chc 
nei rigor deH’Inuerno le arbori fquallide,€ nude, sì che 
al fenfo fon morte ,fon morte non in realtà , ma fòlo in 
apparenza, perche in cui ènalcoftala 
lor vita : L’altra è , chea Primauera , jcìtmSol apparue* 
rit, il quale è vita delle piante, aj^riranno pur effe 
floride, e verdeggianti : apparebunt & ipfa ingloriai 
perche la vita nafcofta vlcirà fuora , c fi renderà a tutti 
palefe , attelò , che nell’Inuemo tutto l’vmor vitale fi è 
raccolto nella radice a ben formarla , e organizarla . Ot 
quale è la conlèguenza, che tutti i periti di Agricoltura 
inferifcono daciò, fiè, arare ìlterremo, lacerarlo, fe- 
rirlo , ò per sè fteffi ,t> per opera altrui { Oltre ciò.,offè- 
rire preghiere a Dio, affinché l’allaghi .con le pioggie » 
lo flagelli co’ venti, e fe corrono giorni troppo fereni, 
dolerfene,ene’ publiciSagrifizij orare prò ^/««;V*.Tanto 
può ne’ petti nofiri la Iperanza non ben certa della fu- 
tura ricolta, tanta fède fipr^a dall’Huomo alle prò- 
mellè della natura, che talora ^lilcono.. tOr.fi come per 
leggeilatuita da Dio nella natura , affinché la terra fio- 
rifca , e fruttifichi nella Primauera , enell’Eftate ,è me- 
ftiere ferirla , lacerarla con l’aratro nell’lnuerno : .Così 
per legge fiatuita da Dio nell'ordine della grazia , affin* 
che il noftro corpo rilòrga g\ono£o^.ci*mVjer Dominici 
CorpprisAduenerity è necdlàrio ararlo per cosi parlare 
con la mortificazione : qual peruerfitàdunque.e la no- 
ftra , dolerci , /èDiociaffiige , ih il Demonio ci tenta., 
e in vece di arare la nollra terra , querelarci di Dio, Ih 
ò per sè fteflb, ò per altri, come per iflxomenti concorre 
all’aratura? . . 

3. Fin- 



CAPO Qjr I N T 0. I 7 f 
5. Fingiamo , che in terra foflè capace di eilèr com- 
patito vn’ineipertodi Agricoltura , (e contemplaile vna 
parte di terra lacerata dall'aratro la compatirebbe come 
mifera , e mirandone intatta vn'altra parte la riputereb- 
be fortunatarma al venir la Primauera farebbe coftretto 
a corregger l’errore, perche la terra ferita dall’aratro 
comparirebbe tutta vaga , florida : quella , che fu intat- 
ta, Ikrebbe nuda, eveftita foldiipine, e dierbaccie. 

Dilli, chela noUra Primauera (arà la venuta del miflico 
Sole, ch’èCrifto, il quale recherà feco Ver corporum y 
Ver animorum . La terra , che conuiene colti uare , per- 
che fiorilca in quel tempo , (bno i noftci corpi . T erra^ 

(dice S. Ambrolìo) caro nojìra eji , quam improbus opera- 
tuTy bonur autemfxcolitt L’arafro di queftaterra èlawrc<iM/>. 
Croce: Creiamm (dice S.PierGrifblcwo) quodCrux 
vojhri corporisjìt aratrum . Vt cum V er Dominici Corpo- 
ris aduenerit , corporum nojlromm viridi far vitalem re- 
furget in mejfem. La diflèrenza de' terreni inculti da* 
coltiuati , ora è ignota , Ibloalla riflirrezione ne appa- 
riranno le diflèrenze - Oh chi fàpeflè ridire , in che bel- 
lezza rifìorirà per non mai più trafandare la carne ora 
maltrattata , e dolente , quando (come Icriflè S. Leone) 
If^rmitar invirtutew y mortalitas in immortalitatem y 
ignominia tranjibit ingloriam. All’anima coniuene fare 
le parti deU’aratore, alla carne conuien tolerare le ferite 
dell’aratro : e il far altrimenti , è ingiuria, che fàl’anima 
alla carne, è infortunio della carne, di cui haueranno 
amendue in eterno a doleriene fènza frutto - 

4. A noi è obbietto di merauiglfa, che vn Giob mi- 
rando la Tua carne fatta vna piaga , e vn viuo fonte di 
putredine , non iì attriftaflè :Che la madre de’ Macabei, 
che le Sinforofé , che le Felicite miraflèro non fblocon 
occhio afciutto , ma ridente , i loro figliuoli feriti , dilu- 
uianti di (àngue « echea noflrt giorni vna Tecla Giap* 
ponefè habbiarinouato i loro eiiempr] . Sì fatta mera- 
uiglia nafcc da debolezza di Fede, ed èingiuriofà alla 

mede- 
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chi , ampie le ferite in feno alla terra , fi loda , e accrelce 
loro la mercede : non altrimenti i Martiri confiderando 
il lor corpo a maniera di vna Vigna , di vn Podere con- 
fègnato loro a lauorarfi , ad ararli , confiderando i Car- 
nefici a guifa di aratori, li riprendeuano, s’erano lenti 
a ferirli : le ftanchi prendeuano ripolb , li tacciauano di 
viltà : E perche follerò più crudeli , cioè come i Santi di- 
ceuano , più benefici , a tal’ eftètto pregauano i mani- 
goldi : E le Vei"gini,e le Matrone donauano loro ieanel- 
la , e le (maniglie di oro , e ciò che altro feco haueuano 
di preziofo . 

f. Dilli , che vna Donna Giapponefe per nome Te- 
cla ha rinouati a’ giorni noftri gli efempij delle antiche 
Felicite,e Sinforole. Odafiil fatto, perche cade mira- 
bilmente in acconcio al prefente argomento . Fu que- 
fla da Zugunzama Tiranno del Giappone condannata 
per la Fede a morire aria viua col Conforte , e colla fua 
progenie . Coronata ancor ella di Sette figliuoli , vn de’ 
quali portaua nel Ventre , vn più tenero in braccio , i 
grandicelli a mano,s’inuiaua al luogo del fupplizio giu- 
bilante , e fefiolà , quando ecco alfimprouifo toltogli il 
maggior de’fuoi figliuoli per conferuarlo viuo, affinché 
non periffè interamente il fuo nobil Cafato : ma Tecla * 
che miraua i Tuoi figliuoli a guilà di lètte campi , che 
con efièr, non allagati dall’acque, ma inceneriti dal fuo- 
co, doueuanopo lòia rifiorire, apparendo cum C brillo 
ingloria -, fiiceua le difperazioni (opra il figliuolo desi- 
nato a viuere , come Ibpra vn podere perduto , perche 
non arato , non allagato , e Iblo fi conlblaua (opra gli 
altri desinati a morir feco . Fortunata lei , che fidauaS 
delle promefiè di Dio, onde come gli Egizzj , perche fi! 
fidano del Nilo, Plusgaudentf quominus terrarumvi- 
dent , fi confolano per quella parte de’ loro campi , che 
mirano allagata , e fott’acqua , fi attriSano per quella , 
che mirano afciutta : così ella godeua foora i figliuoli 
condotti ad ardere » quali fopra Tuoi poderi allagati , 
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178 LIBRO QJ^A RT O. 
piangeua fopra il dettinato a viuere, quali ibpra pode- 
re alciutto, pronta a più godere, ^«0 miuui terrarum fua- 
rum videret . 

f. Quante volte il terreno è (lato infedele all’ Egit- 
to,e pur lène fidano, e pur vi feminano con fatica, 
con difpendio. Non cosi Dio a noi, di quanto ci ha prò. 
xneflò nelle Scritture, niente ci ha fallito . Ibi fcriptum 
ejl ( dice Sant’ Agoltino ) de Eccita , <S vìdetur^ quia ejì: 
Jcriptum eji de Idolis, quia non erunt , videtw\quia non 
' funt : fcriptum ejì , quia perdituri erant ìudcei regnum , & 
videtur: ibi fcriptum ejl de H<ereticis , quia futuri erant , 
& videtur . Dunque ellèndo altresì in efiè fcriptum de 
die iudicij ^in^'. fcriptum ejl de pramio honorum^ & dr 
pcena malorum . In omnibus Deumjìdelem inuenimus ^in 
vltimodeficiet y&f allei ì Chi può fofpettarne, fe non 
follemente ? Chi potrà crederlo giamai ? 

CAPO SESTO.' 

' * 

Che per oppojìtogli empj/projperatf, pojlala Fede della • 
refurret»tàone ^Jom viui in apparenza ^ i l 
morti pei' realtà . 

I. Onjfc impij ^nonjpi fdiceDauid nel Salmo 

primo : ciò perche tamquàm fìenum velócim 
ter arejcentyé quemaimodumolera berbarum citò 'decti 
dent * Il Profeta Geremia li maledice dicendo : Maledir 
Hus bomo^qui confiditin bominefS ponit carnem bracbium 
Juum * Et Efaia dichiarando, che colà lìa carne efclama; 
Omnis carojòenum yG omnis gloria eiurquqfijios agri : E 
Dauid : Sicut Jios agri ( dice )Jìc efjjorebit : Ibpra lequali 
parole Sant* Agoftino . Totus (dice) Jplendor generis hu- 
mani , bonoret , potejiates , diuitia ► mina > tumori}^ 

fosfeni* Fior et illa domus y. & magna domur ,Jioret illa 
Jamilia , G quàm multis fieret : E appreflb : Omnis flos 
cuiufcumque domusjtc , qutmodojtos agri : E in line : 

Quàm 
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Quàm exigjto tempore tranfeuHtJiores . Hoc, quod v.tldè 
pulcbrum ejì in herbis , citò cadit . E San Gregorio : Quid 
JUnt (dice ) nati bomines , nifi quidam Jlores , in campai 
Ecce quajt tot Jìoribus ,quot bominibus plenus ejì : Vita 
itaque in carne yjlos in fisno ejì . 

a. Quefto nome^/;«CT , quantunque conuengaa 
tutti i mortali, in quanto comporti di carne > pur con 
.ifpecialità fi adatta a gli empi), che vmono carnalmente 
ene’qualilortelTofpiritotalora lì è per così dire tras- 
formato in carne . Air incontro de’ Santi, come dilli, 
artèrma Dauid , che {bnojkut palma ,Jìcut cedrus , per 
.le ragioni già dette ne’ Capi precedenti . A dimortra- 
zione di ciòconfiderifi, che polla la fede della futura re- 
furrezzione, tutte le proprietà del fieno mirabilmente 
fi adattanoalla carnale felicità de gli empi) profperati . 
La prima proprietà del fieno è , verdeggiare d’Inuerno, 
è apparir bello: La feconda è , nudrirfidiquell’ vmore, 
ch’ò nella fuperficie della terra : La terza, non hauer ra- 
dice', per cui tragga alimento roburto , onde fia ftabile , 
^ dureuole : La quarta è , prefto mancare, e sfiorire : La 
quinta , non refirtere alla vampa del Sole : ma come dice 
^nt’Agoftino^ Cum Soljèruefcere capii , arefeetx La 
ièfta è , che inaridito è dcrtinato per pafcolo , ò alle bei- 
lue, ò al fuoco» fiche hoggitìorifce nel prato, domani 
arderà nel camino. Ortuttequerte proprietà mirabiU 
inente fiadattanQ_allacarne,a gli Huon>ini carnali ma- 
ledetti da Dio,, perche conjìiunt iubomine, & ponuntear* 
pembracbiumfuum- 

5 . Dilli , che la priina proprietà del fieno è, verdeg- 
giare , e fare vna bella mortra di sè in tempo dlnuerno. 
Nel Secolo prefente * eh' è il nortro Inuerno, verd.:ggia- 
DO , e danno vaga mortra .di sè gli empi] profperati : Son 
vertici di ortro , e dì oro , caminano fopra .carri pom- 
pofi , albergano in palazzi inu idiabili alrt Ueggie . f/je- 
meiurent . Quefto è il lor verdeggiare , ,il loro fiorire . 
Il oudrimento del fieno è quell’ vpior vile, di cuièaf. 
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perla la rupcrtìcie della terra .• Superjtcietn terra tenent 
(dice Sant’Agoftino) così gli empi) felici: Si nudrifco- 
no delle delizie carnali , cioè di quell’vmore , eh’ è nella 
ruperticie della Terra , desinato a nudrirfene le beftie, 
Ilheno non ha radice: Altam radicem non habet (Aicq i\ 
Santo ) : Così quelli non fono in ebaritate J'unàatiy & ra* 
dicati ^ onde è , che citò deciduni , ad ogni loffio di ven- 
to , ad ogni vampa di caldo . Cosi la felicità degli em- 
pi) dura al fommo , quanto la lor vita, ch’è breuiffima, 
e quantunque duralle mille anni, farebbe tamquàm dies 
hefierna i qua prateria . Odanlì tmedelìmi empi)-, che 
il pi*otellano nella Sapienza al Q.z^^r.TranJìbit<oitA 
nojìra ( dicono ) & Jtcut nebula dijjòluetur-i qua fugata eji 
à radijs Soli: à calore illiur aggrauata . È nel Capo f* 

I medelìmi dopo di hauer hauuto l’efperimento di que- 
lla fugacità , Tranfeunt ( dicono) omnia ijìa , tamquàm^ 
•ombra , iS tnmquam mincius praeurrens , <S tamquàm^ 
Ttauis , qita pertranftfiuHuantem aquam^ cuius pofìquam 
tranferit y non efì vejhgium inuenire , <S tamquàm auii\ 
qua tranjuolat in aeraycuius nutlum ejì argumentum iti^ 
nerìs <i5V.Concludono : fc menati continuo dfnimueejjh 
Dilli , che ’l fieno non retìfte alla vampa del Sole , ma i 
Cùm feruejcere capii , arefiet . Tal è il giudizio, che for- 
marono delia loro felicità gli empii medefimi , dicendo*, 
che fcut nebula dijjoluetur , quajùgatà eJi d radije Solir, 
iS à calore illius aggrauatd . Per vltimo , come il fieno- 
non ha verun vlb , ftior ette pafeere le beftie , e’I fuoco:; 
così gli empir, che in fine per cibo a i Deracr- 
•aVì y& ìnfafcicuiof ad comburendum . Projperantur t è 
vero , ma in via Jua , mn in via Dei . I Giufti laborant ., 
ma via Dei \faciunt fi-uHum i cattiui , ma non in tem^ 
pore Juo, Il frutto fuor di tempo è la terrena profperi- 
tà yfrutto d’Ihuerno . Il frutto tempote fuo è rilèrba- 

to al giorno della refurrezzione , il qual £r\ìitoJàciunt 
©ella Primauera . Via impiorum ( dice Sant’ Agoftino ) 
felicitai tranftoria finito rinuerno (dice egli ) finita 

via 
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njT(t yf eraHa eft fì^licitas : ProTperati nella via , che fog- 
ge , laran miferi nel termine , eh’è {labile .• lllis profperi^- 
tat in via ejty interinino ejì iitjvelieitaf .■ 

4. O voi, che chiamate i mondani felici, vdite^ 
Vdite la mentita , che vi da Dio comi la lingua di Dauid : 
e notate , che vna tal mentita la diede in quel tempo , ia 
cui non fì erano ancora publicati gli Àforifini deU’Eua- 
geliocol Beati pauperes^eati qui lugent^c.m queltem» 
po , in cui Iddio per adattarli alle camah inclinazioni 
del Popolo Giudaico prometteua eziandio terrene mer- 
cedi a gli oITeruatori della legge . Delcrhie Dio per Da- . , 
uid il più felice flato, che pollano diuifàre col penderò, ^ 
e a cui polfàno afpirare colle brame gli Huomini car- 
nali . Il primo voto di quelli è , l'hauere vna decida , e 
nobil figliuolanza , in cui foprauiueredopo morte , ec- 
cola deferitta : Quorum jili^Jicut noueilce plantationes in 
iuuentute fua . Sono appunto, quad alberi gioueni fio- 
riti ynouellxplantationes , & ò che {pera nza danno di 
frutta : fteno non folo beati per te.' progenie mafehile , 
ma per la feminea le lor dgliuolanze , adornino il natio 
bello con l'eflerno abbigliamento . Filia eorum compo- 
Jtta , circumornatajìcut^militudo templi ^ t ricami delle 
■tòr vcfli , le perle de* loro monili gareggitìo con gli or- 
namenti de’ Tempii, con gh adobbi degli aitavi; non 
habbiano quelle meflieridi altea dote , che della natia 
bellezza perle loro nozze , tìche i Principi facciano a 
garaper hauerle Spofe,e fl Padre lieto già lì finga auanti 
vn corteggiadi piccioÉ nepqti ^corona mlìeme, e foile- 
gno della vecchiezza , onde io elfi prima di edere morti 
iicontenghi. A quelli dcxneflici pargoletti fi aggjun- 

S ianol’efterne ricchezze, le lor dìfpenlè,' te toro guar- 
aeobbe fieno piene a ricolmo de’txni , d che ne traboc* 
chiuoal di fuori .* Promptuaria eorum ple>ta eruHantia 
exboc inilLud. O che doUizùa di beftianti fi ftorge ne* 
loro'campi re quelli già grauidi di altra progenie : Oues 
eerumjèetejjk abttudantes in egrej]pbus.juis\ bmet eorum 

crajpe^ 
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rr/tj/le : per loro non calano i monti, non fallifcono i 
ceniì : No;j ejì ruiun maceria > 7teque clamor in plareis eo~ 
rum : Euui più che bramare ? Certamente nò . Or porto 
ciò, quale giudizio formate di coiloroò mondani; Ec- 
colo: Beatum dixerunt populum ^ cui hac funi . Evoiò 
Santo Dauid illurtrato da lume Diuino , che dite ? Che 
mentifce il mondo ("dice Dauid ) mentifce la carneiNon 
fon beati cortoro:Chi èdunque beato ; Eccolo; Beata 
Gens ^ cuius Dominus ejì Deus eius. Il giudizio circa la 
felicità de’ cattiui è limile a quello , che formerebbe del 
fieno verdeggiante in tempo d’Inuerno vn imperito di 
agricoltura. Il giudizio di Dio è fimile al contrario giu- 
dizio , che formerebbe vn perito, e però il Celerte Agri- 
coltore qui habitat in Coelisirridebit eosy G Dominus fub^ 
Jannabit eos , cioè i forlènnati mondani . 

CAPO SETTI MO. 

.1 , • : • • ’ 

Si raccoglie dal ^ .quìi detto , che non filo non deue ' 
inuidiarfi ^ .ma compatii^ la profperità' . , 

.^de' Cattiui, ( 

- 

ù OI fonò non pochi Sapienti impiegati a giu- 
O ftificare d’equità della Diuina Prouideoza 
per quella apparente parzialità > che vfa co’ ricchi , ' fa^ 
cendo,che non folo loro non manchi il neceflairio,ma eh* 
elli abondino del fuperfluo:e d’altro lato lafciàdo i poue- 
ri in penuria di ciò, che fa lor mertieriper viuere.Hanno 
rinuenuteafauordella Prouidenza ragioni , e verirti- 
me , e IbdiiTIme y hanno diTciolti con eu’denza ì Sofifmi 
degli Athei , niortrando , che richiedendoli al gouerno 
deTmondo la ricchezza di molti, e la pouertà di mol- 
tiifimi , non poteua edere altrimentei che toccare ad ai-, 
cuni nalcer ricco, ad altri nafeer pouero : Che Dio non 
tu mancato a’ poueri nel necellàrio , obligando i ricchi 
ft Ibuuenirli di quello , ch’è loro fuperliuo, e intimando 
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loro , che nel giorno eftremo daranno conto ftrettilIT- 
mo intorno all’ofleruanza di vn tal precetto , e Ja tra(^ 
gredlonedi edo lì metterà per cagione precipua nella 
fentenza della loro dannazione. Maioibno diauuifo, 
che pofta la fede fieno più malageuoli a fcioglierlì i So- 
fifmi , che poflono fabricarfi contro la Prouidenza , 
quali parziale de* poueri , che i volgari confueti a for* 
marfi contro la medefima , quali parziale de’ ricchi , e 
de’ potenti . 

a. Chi è si folle , che reputi la natura , quali par- 
ziale del fieno ,e auara co’ Cedri , perche quello nell’In- 
uerno a breue ora fiorilce , e quelli fon floridi , ftante 
che il fieno craf in clyBanum mittitur ^ e del Cedro fi fa» 
bricano i limolacri de’ Rè di lunga durata : le fbllèro ob- 
bietto capace d’inuidiarlì: e le le piante fodero capaci di 
compatire ^ed’inuidiare > qual di ede non compatirebbe 
al fieno, e non inuidierebbe al Cedro . Ora venghiamo 
ai poueri, a’ ricchi: E qual misfatto hanno i poueri 
comtnedb ( dicono gli huominì carnali ) perche la Pro- 
uidenza gli ha derelitti in feno allaneceifità ? E che me» 
rito hcbbero i ricchi, onde alla lor nafcita ridenti,e pro- 
pizie fi vnidèro tutte le ftelle benefiche , a piouere loro 
Ibpra le grazie : Ma in contrario dilcorro io filofofàndo 
fecondo i dettami della fede, e che misfiitto hanno com- 
medb i nobili , i ricchi j fiche toccade loro vna forte ful- 
minata co’ v^edeirEuangelio. diuitibusì per qual 

peccato furono degni di Ibggiacere a quel tremendo 
ot^coXo \ Facilius ejìt camelum ingredi per Jòr amen acus, 
quàm diuitem in Regnum Caelorum ? E che merito heb- 
bero i poueri, onde toccadè loro quella forte , che fblo 
tanto che fode da loro tolerata la pouertà raeritadèrodi 
edere canonizati da Crifto ; Beati pauperes ì E quando 
mai didè Crifto pauperiBus ì quando mai dilfe ,faci* 

liuf ejì camelum ingredi per fìramen acus , qttdm paupe- 
res in Regnum Ccelorum ? Che merito hebbero i poueri, 
per cui Crifto gli coftituidè vfcieridel Cielo, e obligadè 

iric- 


Digitized by Google 


t 84 . libro QJ^A RT 0, 

i ricchi a ricorrere ad dii , vt cum dejeceri}$t ^ recipìant 
eos in aternti tabefnticula. ? Qual merito hebbero i po- 
ueri , per cui Grillo li follcuailè aH’alta dignità di rap- 
pre/entare la fuaperfona , intimando a tutti : Quandìù 
vni ex minimis mei r ^eciftisy mibijèciftis ? Si legge foriè 
mai , che Grido lì gjtttallè genuHdlò a piè de’ ricchi , 
lauandoli, e pofciaaiciugaodolìco’baci: Ciò che fece 
con dodici poueri , e fcalzi? 

9. Se ci haueilè vna na/bita fòla, (af ebbe compatibi- 
le la forte de’ poueri, deformi, ignobili, inuidiabile quel- 
la de’ ricchi ; ma hauendoui due nafeite , vna , per cui 
fi nafee al tempo, l’altra, per cui nella rifurrexzione li 
rinafceràairimmortalità: Ed effèndo di lunga più age- 
uole al pouero , die al ricco, rinafeer ricco, nobile, bea- 
to, dii non compatirai ricchi, chi non 
inuidierà , anzi che compatirei poueri. Io non inceli 
mai , in qual modo pollano dolerli della forte i poueri , 
infuperbirfène i ricchi , i Potenti , i Monarchi , podo 
che amendue credano per fède, che ludicium iis y qui 
pofsunt , duriffimum fiet , che fotentes pttenter urvtenta 
patientur , che per contrario ; Exiguo conceditur mtferì^ 
coriza ;; podo , che credano , che quelli, i quali cum^ 
Cbrijio fedentes iudicabunt , làranno poueri , c non ric- 
chi, che Grido, Icellè madre pouera , compagni jx)ueri, 
fondatorideUafuaChielàpoueri. Chela prima inti- 
, ma , che faceua a chiunque voleua fèguirlo,fi era 
de , vende omnia , qute babefy& da pauperibus ; Ghi erede- 
che XaScrebabens muì$aspoffefJionesjì\x cagione, che quel 
giouinetto peraltro di buona indole, e mirato da Grido, 
con occhioamorofo ,perdelle la gran fòrte ortèrtagli dal 
medelìmo Grido , di ellère Apodolo in terra , (S babere 
tbefaurum in Calo . Di niun pouero inuitato da Grido 
all’ Apodolato lì legge che perdeffe vna sì beata forte , li 
legge bene di vn ricco. Se Grido volle recarci l’efem- 
piodi vn reo condannato a pena eterna , non ifcelfe vn 
pouero, ma vn ricco porporato, e fceife vn Labaro, 

non 
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nonfolopouerojmainfermoper Idea di vn Beato, la 
cuianiim fu degoadielTere trafportata da gli Angioli 
inlenodi Abramo. 

•, 4 . O voi , che inuidiate la forte de’ ricchi, eziandio, 
quando muoiono, eziandio, quando (bno fepolti , e 
compatite quel pouero , che morto fra ftenti, appena 
impetra vn palmo di terra per fuo fepolcro ; Vdite 
Sant’ Agoftino , che fa comparazione fra la morte di La- 
zaro , e quella del ricco, ma prima di farla premette; 
Si Cbriftiani fumua ( dice ) credamus : Jì non credimus 
nemo fe fìngat Chriftianum: E apprellb : Quali morte ( di- 
ce ijHalis mors ejj'e potuit in pur^ 

pura , & òyjfo , quàmpompofay qudm fumptuofk ? Qu£ exe~ 
quiajtineris , quantis armatibus fepultum ejt illud cada- 
««* , fame» cùm apud Injeros in tormenti! ejjet , dejide- 
rauit ex illius contempti pauperis digito ifiillari aquce 
^uttam ardenti lingua fua , neque impetrauit . Dijcite 
ergo , quid Jìt mors pece atorum p0ma . Et nolite interro- 
gar e Jirato spreti^ vef ti bus le^s y 43 carnem multisdi- 
uitiis obuolutam , lamentatioms pompam exbibeutesy 
plangentetn fàmiliamyturbam objequentium pracedeutemy 
4S fequentem , cum corpus effèrtur , marmoratas , aurata]^ 
que memoria! : nam Jt bac interrogati! , refpondent vobit 
Jàlfo y quod multorum non leuiter pece atorum „fed omninà 
Jceler atorum mors optima eft y quijtc piangi yjtc condiri y 
Jìc contegi yJtc efferri yjìc fepeliri meruerunt . Sed intcì-ro- 
gate Euangelium , 4S oftendetfidei veftra in poenis arden- 
tem animam diuitis yquam nibil adiuuarunt omnes bona- 
res y^ obfequia y qua mortuo corpori eius viuentium va- 
nita! prabuit . 
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CAPO OTTAVO,^fl^ 

.-, u, ' 

Che principalmente in riguardo alla refurr eduzione 

morte de'GiuftiJiaJp>miglia allo Spofo , quella / ^ 

de' cattiui al ladro . - 


I» On è lènza mìfterìo, che Crifto ad ePpri. 

mere la Tua venuta , che farà nella morte a 
giudicarci , ora 11 aUbmigir allo Spofo ^ dicendo; Ecce 
JponJus venit , ora al ladro : Veniet tamquamjìir . 
artèrmalì di quella venuta , che farà a formare giudizio 
di ciafcuno nella morte di lui, ma per l’identità della ra- 
gione al giorno finale, in cui verrà a giudicare il mon- 
do : V eniet tamquam fur , E fi verificherà altresì di lui: 
Ecce fponjus ^ Ciò principalmente in riguarda alla re* 
furrezzione „ 

a. Illadra,elofporo‘,econuengono, cdifieriico- 
no fra loro . II ladro rubba i beni pollèduti a chi gli ha 
fenza renderli , ò requiualente,.ò ilmigliore^ Lo fpofo 
rubba altresì in qualche modo,, perche toglie alla fpola 
fempre mai la Cala paterna , talora la patria : Le toglie 
lacompagniade’Genitori,de’ fratelli, ma le compenla. 
tai perdite non fola con l’equiualente, ma col migliore, 
perche invece della Cala paterna,, in cui lafpola viue 
fóggetta , le dà; la propria , in cu i viue Slgpora : In vece 
de’ fratelH yla rende fertile de’ figliuoli dilunga più cari, 
che i fratelli \ a’ genitori foftituifce sé fteflò , il confor- 
zio di cui è l’amore , il cui conforzio è a lei più dolce che 
la Compagnia de’genitori - Or Crifto, sì nella prima 
venuta a fare giudizio di cialcuno nella morte ,come 
nella feconda venuta a giudicar il mondo eferciterà per- 
fettamente co’ Giudi l’vfiiziodifpolb^peri cattiui,. ve* 
mettanquamfur Specialità per ragionedella 

futura rd^rezzione. 

• Fauet- 
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3. Fauellando de gli empij lenza dubbio J'^enìet tan~ 
quam fur nella lor motte : perche toglierà loro la vita , 
ch’è fondamento di tutti i beni amati da ellì ; E nella fe- 
conda venuta toglierà eziandio loro quel relìduo di be- 
ni apparenti , cioè la gloria con infamarli nel cofpetto 
di tutte le Creature, come empij, come felloni; e per- 
che molti di elfi fòprauiuono nelle loro opere , ne’libri, 
ne’ fuperbi fepolcri , nelle colonne trionfali, Venitt tan- 
quam fur , a fpogliarli di tutti sì fitti beni in eterno. Ciò 
fenza verun compenfodi altri beni , anzi con vnirealla 
priuazione di tutti i beni il corteggio di tutti i mali , lì 
che gli empi) rimarranno, e ignudi , e veftiti , ignudi di 
beni , circondati da’ mali. Quellanudità, che larà per- 
fetta rifpetto alle anime nel punto dell i morte, farà per- 
fetta nell’Huomo intiero nella rei ur rezzi one, e nel fina- 
le giudizio. 

4. • AlEìncontro ragionando de’ Giufti : V eni et tan-'^ 
quam fponfus nella loro morte ; E vero, che allora dif- 
giungerà le anime da’ loro corpi , e da gli altri terreni 
beni amati , ma ciò farà per vnirle intimamente feco per 
quel modo che lo fpofo dilgìunge la Ipofa dalla Cafa pa- 
terna ,per hauerla (empre lèco: Conciolìache ftante il 
Diuino Decreto :K.on videbit me bomo^ vìuet affinché 
l’anima fi fpofi a Dio ih quel beato conforzio , che con- 
Cfte nel vederlo faccia a faccia, è necellario che fi difciol- 
ga dalle membra mortali , eda’ fenfi ; perche corpus cor* 
rumpitur yaggrai*at anìmdmi^ d^primitfenfum : Quin- 
di il danno che patifee l'anima neldifunirfi dalle mem- 
bra , è compenfato con vn- bene non folo equiuaUnte, 
ma oltre ogni compaT?azione maggiore , ch’è fn irli bea- 
tamente col Tuo fpoTo; Dio, onde lo fpogliarla Grillo del 
corpo , ma folo per vnirla feco , non è furto di ladro, 
sna di 4 x>lb . Si aggiunge , che Grido con vnir l’anima 
a sè , in quanto Dio , la rende lìcura di vnirla polcia al 
medefimo corp)o , non più palfibìle , e mortale , ma im- - 
paffibile y e gloriofo ; la certa fperanza del qual bene pii; 

i A a a vale 
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vale incomparabilmente, cne l’vnione ai corpo mor* 
tale. ' * • 

f . Ma con tutta perfezzione verrà Crifto , come 
fpofo nella fcccnda fua venuta: lì co me vn Monarca fpo<» 
lo muta alla Conforte la Cala paterna , in cui viue reg- 
getta , nella fua Reggia , in cui farà dominante: Così 
Crillo all’anima, in vtcedi vn corpo, in cui viueua log- 
getta alle palUoni , alF infermità , alla morte le renderà 
vn corpo gloriolb, in cui viuerà con gloria , e franca 
dalle paifioni-, dalle infermità , e dalla morte : Quei lenii 
infidi , e ferui ribelli , che fempre tendeuano a dillìparle 
la dote , fi muteranno in lenii pienamente oflèquiofi , r 
quali glorificati alla dote deU'anima aggiungeranno vna 
quali Ibpradote di nuoua beatitudine ,che goderà- nelle 
membra . Nella prima venuta lo Ipofó' Cele Ile toglie 
poco all’anima, e dona molto, perche, come dilIl,fpo* 
gliandola del corpo le dona sè fteflb : nella feconda ve- 
mita.niente le toglierà, ma nuda k veAirà di vna clàmir 
de d’immenfa gloria- L’arricchirà di vn.nuouo Parodi- 
lo nelle membra congiunte , perche come Iddio è il Pa- 
radilb dell’anima , cosi la gloria del riforgimento còllie 
euirà il Paradiib del corpo: Oggetto del* primo > làràl 
Grillo,, in quanto Dio , del fecondo in quanto Huomo;- 
,:6é O come rimarrà ellaticaalla bellezza,- attonita ^ 
ei^uafi'incantata aliaMaeftàdi quel nuouo albergo l’-a- 
nima gloi iofà : edipari rimarrà attonito , ed^eKaticor 
fHuomo nell’ingrelfb , ■ che farà nel talamo della glòria,- 
* ch’è l’Empireo-, che farà proporzionato airHuomo,con 
adattamento pari a q uello ; percui ìT corpo làrà propor-’ 
zionato all’anima . Il corpo mortale b vna ' vii-capanna^ 
Ijifpetto-al gloi’iofo, è terra rifj^etto al GielO ì- Dirà taf 
yao:. Anche i.Giuili morendo piangono : Pìangeua, il> 
^«ito Rè Ezechia , piangeua Giacob la -morte al Giu-- 
ftppe.. Rifpondo ,. checi ha tre fortidi mort?i . Quella- 
de gli empi) , . quella de’ Sànti del nuouo Teftaménto , 
quella de’ iiantidcU’antico- La prima è degna- di pian» 
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gerfii con lagrime inconfohbili: Così piangeva Agaz U 
tua morte col dire ^ Jìccine feparas Amara morsi Così 
Dauid piangeua la morte di Sanile > e di AìElonne mor- 
ti in peccato. Tragiufti altresì piangono molti , ma 
fon lagrime di Spofa , che piange, quali per impeto di 
natura , perche vede la Cala de’ Genitori, che lafcia>. 
non il talamo del Conforte , che l’alpetta , piange , peri 
che fi vede inanzi piangenti i genitori, i fratelli, co’qua** 
li fu allenata , ed hebbe in vfo di conuerfare, ma quan^ 
tunque pianga , le le fi deflè in elezzione , pur anzi veri 
rebbe partire^che rimaner con elfi .Costi Giudi ralorà 
piangono in morte, perche le anime loro vfate a con- 
uerfare co’ corpi fontono qualche ripugnanza a diui*- 
derfene , ma fe loro fi delle in elezzione , prcferiri bbo* 
no il morire per vnirlì a Grido, alla vita mortale. Qiian- 
■‘to a’ SantideiranticoTeftamento, non mancò fra elfi 
chi moriflè con giubilo, e fegnatamtnce il Patriarca 
Giacob morì con gioia : ma i più morìuano con triftez- 
- ?a , sì perche non era si viua in elfi la fede del fu turo ri- 
*forgimento,come ne’ Santi del n uouo , si perche le lo- 
>«roanime>a«^fopacar^j^ non fi vniuano a 

» Dio , beate fticarc^re pfouro afpettan- 

do il futuro Redentore , ma ? noi lìipeua- 
no : Et fpit', qu^dij^.tur yajjìigit a7tim am ' : 
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9 ■ 


I ’ ■ ‘ 1 ' 

Lamort^ dijjtpa&ice con lareJurre^ 2 ,ione cambiata- ■ 
vn morte curatrice , 


r.- T A morte, cheper verità noti è altro che 
JLi ' la priuazione di quedo nodro caduco, e 
fragile bene, a cui diam nome di Vita, da’ Scrittori Ca- 
nonici per accommodarli al nodro imperflttomódb di' 
concepire gli oggetti , fuol el])rimerfi a' maniera di;vn 
personaggio guerriero, e trionàtor<> delia progenie di 

Ada- 
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Adamo. Quindi il Profeta Abacuc nel fuo Cantico Io 
inette quali condotto in trionfo auanti al carro del vin- 
citore Melfia: Ante faciem eius{ dice ) ibìt mors , dietro; 
al qual carro llegue il Demonio: Et e^-edietur Diabo- 
lus antepedes eius'. E l’Apoftolo quali infultando alla‘' 
morte già vincitrice, e pofcia vinta dal Saluatore nella 
Croce: Vbi eji( dice) mors Jìimulus tuus^ vbi eji vigoria 
suaì Quindi io fauellarò della morte in maniera pro- 
porzionale airefpreffà da’ Diuini Scrittori, dichiaran- 
dola quali vn Perfonaggio reale, il quale prima che | 
Grillo ci palelàlTe il mifterio della refurrezzione , foUè r 
vn ladro dilfipatore de’nollri beni, e per onera della . 
refurrezzione li trasformane di morte dilfipatrice in 
curatrice delle nollre cofe. 

a. E certo ^ che Dio dhiumerauit omnia ojja eorum , * 
iS capillus non peribitde capite eorum , cioè de’Santi . Sie- r 
gue da ciò , che la morte , come icriue Eulèbio Gallica* < 
no ; In fua regione captiua^à. 6 ^ nel fepolcro di Crifto , 
expauittalem mortuum ^ & quiz debitorem fuumputabat y 
cr editor em , atque exaBorem ejfe rog;««;V. Quindi il me- h 
delimo Crifto , (quantunque le habbia conlèntito di tor- > 
re la vita eziandio a’ Giudi , non le ha più confentito di . 
dilJìpare i loro beni , anzi ne pur vn olio , ne pur vn ca- 
pello, ma per noftro modo d’intendere l’hà obligataa ^ 
tenerne cura , per reftituirli pofcia in quel gran giorno, 
che da San Pietro li chiama Dies rejìitutionis . Ad efpri- 
mere quella verità ildottilfimo Sant^ Efrem perfuade i k| 
mortali ad eleggere la morte per loro tutrice; Mortemi 
( à\oi)facite curatricem . Conformandoci noia quello» 
fentimento nell’affàcciarci all’orlo de’ fepolcri , dobbia-r 
mo fare ragione di contemplare , non vna tomba , ma • 
vnaguardarobba , in cui quelle , che al fenfo appaiono . 
olla accataftate , 'mrcsXtkJuntJemina aternitatis , fono 
merci preciole , quantunque Ha nafcofto il lor valore , 
eDiolehaconfegnatealla morte, per rendergliele nel 
di eftremo , onde ella quali fapendo , che i cadaucri de* 
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Giuftinonlcfonodatimpoflèflò, ma in tutela , e che 
Iddio tiene come inuentariateoOTWM ojja eorum , certa d£ 
douer renderne conta, tiene annouerate tutte le vene 
loro , tutte le offa , tutti i capelli , per hauerli pronti a 
reftituirliaUuaSignore, e trionfatore , 

5. Non fòlo li fonodate in cuflodia alla morte, co- 
me a curatrice , ma in traffica, quali ad vl’uraia , per la 
qual ragione Sant’ Ambrogio ci elbrta» Vt vitam batte 
quajìfìnebrem pecuniam morti tradamusfionCgzi^nòoXst 
di buon grado in mano affa morte, a guifa di moneta 
data ad vlùra , e quindi confideriamo le tombe, non fo- 
lo comeguardarobbe , in cui Itconlèruano fe noftre re- 
liquie , ma come banchi , in cui lì trafficano . Quefto 
traffico non lì facon la moltiplicazione nel più,nel qual 
modo fi trafficano le monete, ma col mutamento nel 
meglio , comefe altri confegnafle vna vii velie di lana a 
colorirli , e trasformarli in porpora , vn rozzo canauac- > 

ciò ad abbellirli co’ ricami , a indorarli , ad arricchirli 
talché fi trasformaflè in vna reai clamide , e paludamen» 
toda veftirfenevn Monarca fpofo nel di delle Aie noz- 
ee . La morte riceue vn cadauerosdourà render v n cor- 
po viuo: ilmarciume,Ta putredine douran trasformarli 
nelle doti gloriofe Vn mucchio dipoluere vnico refi- 
duo della noftra mortalità , doui-à imbalfòmarli , lì che 
non tema gl’bltraggiddle infermità, e del tempo , per- 
che farà confegnato aff’eternità . Tuttociò opera la re- 
furreazione , a cui è deftinato ilGrufto . Verità , che 
con viua fede credutehanno operato effètti mirabili , di 
vn de’ quali fauellerò nel Capofeguente . 
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CAPO DECIMO. 

Quelle liti di preceden%a alla morte y cbegià hebbera multi 

Martiri , e a P agani fembrauam portenti d' infama , 
pofia la fede della reJUrree^e»ione , ejfere 
liate effetti di fublime Si^ien^a^ 

1. Tù di vna volta infbrnìro liti fra gli antichi 
<>rifliani , chi di loro douefle precedere alla 

morte ,c alle pene . Fu memorabile quella lite di Didi- 
mo , e Teodora . V n altra Amile fu agitata in Coftanti- 
nopoli nella perfecuzione di Mallìmiano fra vna Vergi- 
ne , e vn Soldato , che come Didimo , effèndoii foftitui- 
to alla V ergine nel luogo infame , per làluare a quella la 
Verginità . mentre ftaua nel Tribunale del Giudice per 
effèr condannato, vidde comparirli innanzi la Vergine 
a muouerli lite Ibpra il Martirio . Di quelli prodigi) ci 
ha copia negli Annali della Chielà. Ma io lènto rapir- 
mi a ri ferire efempij più recenti auuenuti nelle moder- 
ne perfecuzioni contro la Fede Criftiana nellTfole del 
Giappone. Davnfafciodi fatti voglio fcieglierne va 
lolo. 

2 . Nel Giappone chi daua albergo ad vn Sacerdote, 
veniuaperleggcnpndannato ad eflerarfo viuoegli, e. 
feco tutta la Mantiglia iVn Criftiano per nome Paolo te- 
neua alcofo vn Miniftrodell’Kuangelio, mafapendo, 
cne i perlècutori verifimilmente l’haurebbono in fua 
Calaforprefojloconfegnò per più iìcurezza ad vn al- 
tro Criftiano chiamato Giouanni, il quale appena il 
tenne due giorni , che trouatolo da’ perlècutori , veni- 
uano Giouanni , e tutti i Tuoi ad efler condannati a pe- 
na di fuoco . Paolo oltre modo dolente , che Giouanni 
con due foli giorni di albergo dati al Sacerdote toglielJè 
la palma del Marti rio alla fua famiglia, e a lui, il quale 
gli haueua dato albergo più anni, lì richiamò al Gouer- 
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natore per l’ingiuria, che gli nfàceua, e mofT.* lite all* 
amico , affermando, doùerli a sè, e a Tuoi la morte di 
fuoco , per hauer egli tenuto il Padre in Cala più anni, 
nona Giouanni poffeflòredi pochi giorni* La lite fu 
decilàafauordiGiouanni giubilante egli, la moglie, i 
figliuoli , piangente Paolo > c dolenti feco oltre mifura 
tutti i Tuoi . 

5 . E qual nouità di contefa è quella, diceuano atto- 
niti per lo ftupore i Gentili, chi vidde mai nella gran 
ruota de’ fècoli agitarli vna fimil lite ? Lite di prcceJen- • 
Ea , non a gli onori , non alle grandezze , non a piaceri , 
ma alle ignominie, a gli {Irazij, nelle quali la perdita del 
vinto è la vita , la con A? ru azione, e ficurezza di sè , e de’ 
fuoi, la mercede del vincitore, è la morte egualmente 
ignominioni , e dolorofa di sè , e di tutto il Tuo langue . 
Adunque f diceuano) fi è variato il lìftema delle cole 
per modo , che ò le pene han cambùta natura , trasfor- 
mandoli di orribili in appetibili, ò l’hanno cambiata gli 
huomini facendo l’amore, non più con gli onori, ma 
con gli obbrobri) , non più col piacere, ma con gli eli re- 
mi affanni .Dunque hanno cambiata natura i genitori, 
ò diuenendo difamorati de* figliuoli , ò amandoli con 
vna fòrte di amore , che brama diuiderli dall’amato, con 
vn amore, per cui nondelìderanofòprauiuere in eli! , 
ma che muoiano elfi feco , anzi , che li precedano alU 
morte : e le madri allora dicano edere tenere do' loro 
parti , quando li confegnano al carnetice p;r farne Itra- 
2 Ìo , veggenti effe , e lì proteftano , chf oue procur .llè- 
rofòttrarli all’ornbile carniffcina , allora gli odier bbo- 
no in realtà , quantunque il loro odio folle mafch.rato 
di amore . 

4 . Io confedb, che le conltderind quelle liti con 
quelle,cheS !nt’ Agollino chiama oculos Pugamruìn ^ 
fono ammirabili , e a ragione ne ftupiuano i Gentili , 
dante che tutte le liti vmane hanno per obbietto la pre- 
cedenza a gli onori, alle delizie, per le quali li fanno le 
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guerre, e fi riempie di (Iragi il mondo , ma foggia ngo j 
che polla rindubitabil verità della refurrezzione , e di 
quanto infegna la Religione circa ella, e polla la viua 
fede di vna tal verità non è merauiglia, che alcuni po- 
chillimihabbiano agitate fra loro si Iktte liti, làrebbe 
xnerauiglia, fé foin.ro mane iti tali litiganti, td è mera' 
uiglia, che lìa flato sì fcarlb il numero diedi . Infine è 
merauiglia,chea quei, i quali profelfano di credere con 
fermezza tai verità , fembri obbietto da farne meraui- 
glia , lellerlì fra Crilliani trouati agitatori di tali liti.Gli 
efempi) renderanno chiara quella verità . 

f. Fu opinione di Paracellb, che l’oro, e l’argento, 
il quale fi trae dalla miniera , fieno frutta, ò rami di vn» 
tal pianta metallica diflefà largamente per le vilcere del- 
la terra, e che di vna tal pianta ci habbia ilfemea noi 
arcano , il quale fé ci fofiè noto , Hirebbe quello la vera 
alchimia per arricchirli d’argento, e d'oro . Or fingia- 
mo, che due huomini auariillmi, e però cupidi dell'oro 
habbia no contezza,che v na poluere vile al l’apparenza , 
fia (eme di vna tal pianta , quante liti fàrebbono per ha- 
uerla , pronti a fpendere per ella oro , argento , lo lleflb 
fàngue. Chi niente diciòlàpelfe,fi riderebbe di tali liti, 
e llimerebbe Ibrlennati i litigatori per quel modo ap- 
punto , che i Gentili llimauano fuor di Unno i Crillia- 
ni agitatori delle liti riferite . Fingiamo vn’ altro cafo. 
Fra Cmefi corre opinione , trouarli vna tal erba > vn tal 
fugo , vna tal poluere , che non Iblo fàni tutte le infer- 
mità , ma renda l'iiuomo immortale . Di fatto i ricchi 
ne vanno in cerca fpendendo i loro patrimoni) per rin- 
uenirla . Fingiamola rinuenuta , quai liti non farciro- 
no fra loro gli amatori della vita prelènte, per entrarne 
in polfellò : Quelle liti recherebbono ftupore a quei , a’ 
quali non folle nota la virtù fèminale efillente in quella 
poluere , in quell’erba , ma quei , a’ quali folle nota , fa- 
rebbono le merauigh’e , le i confapeuoli di tal virtù fot 
ièro relli I a si fiitte &i . Or nelle olla degli eHinti , nello 
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ceneri degli arfi per Dio, fe crediamo al magiftero infal- 
libile delta Fede , è ripofta vna virtù morale a maniera 
di ième,afar riibrgerei medefìmi corpi di mortali in» 
corrottibili, d'infermi impadibili, d’ignobili glorioil con 
quelba legge , che la gloria de' rifbrti ila tanto maggio- 
re , quanto fu più atroce il fupplìzio de gli ellinti . Per 
tanto non è merauiglia , che i Pagani , a* quali era igno- 
ta sì fatta virtù, fìftupidèro delle liti, che faceuanoi 
Criftianifopra la precedenza alle morti penofe, per le 
quali le lor oflà , le lor ceneri , la poluere de’ loro cada- 
tieri acquiftaua vna tal virtù , bensì è colà limile a mi- 
racolo , che fe ne ftupilcano i Criftiani , che protcllano 
di credere fermamente l’articolo della refurrezzione, 
ond* è forza il conchiudere , che ò noi credano con fer- 
mezza , ò fe’l credono fermamente , furono Sauij quei , 
che faceuano tali liti, majQon ^aui) eill in farne mera- 
uiglia . 


CAPO VNDECIMO. 

Quantù debbano eonfolarjt i Giujli dal conjtderare , 

ebe quejia vita è vna notte breucy a cui fuccf 
derd nellareCurretAione vnviorno 
eterno . 

I O I come la vita mortale rifpetto al la gloriola, 
^ e immortale, lì paragona quali Inuerno alla 
Primauera > cosi nelle Sacre fritture li rappref nta 
quali vna notte ottura , e breue rim petto ad vn giorno 
chiariilimo , ed eterno . Quella verità è inlinuata da 
Dauid in quelle parole : Et domiuabantur eorum iujii 
j» e altresì efprelE da San Paolo con quelle 

parole: NoxpracelJtt y diesautem appropinquauit . Or 
in quel modo, che la notte lì dillingue dal giorno, e 
Ibn diuerlèdallediurne le notturne operazioni , lì di- 
ftingue altresila vita mortale prefente dall'immortale 
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preparata nel riforgimento. Quindi come a confolarc 
t Giudi vagliono le coniìderazioni da noi fatte intorno 
alla vita mottale , comparata alla gloriola , quali Inuer* 
no alla Primauera , così porta il pregio eftiarre nuoue 
fonti di conrolazionea’medeiìmiGiudiy conliderando 
la vita prefcnte a maniera di notte ofcura appo il chia- 
rilfimo giorno della vita gloriola . 

a. Nel tempo notturno non fi dilcerne il deforme 
dal bello lènfibile:fi confondonocon lecofele loro ima- 
gim\ fi dorme, fi fogna ,e nel fogno l 'imagi ne dell’oro^ 
per cagion di eftrrpio, fi dima qual’ oro vero. Or cosi 
nella vita prefente li confonde il vero bello con Tappo- 
rente,eeoldeforme . Le imagini de’ beni fi hénno in 
conto di beni , li apprezzano, lì cercano, lì dormecoa 
profondo letargo , da coi per rilcuoterfielclama TApo* 
dolo: Surge qui doi mis , e dormendo fi fogna : nel gioi> 
no poi luanilcequella imaginaria Ichiera d'imagini rk 
potate per veri oggetti , e però i ricchi , che dermiertmt 
fomnum fttum , nello ruegliarlì lì accorgono di hauer lo* 
^n 7 iX.o ^^xfAt^nibilinuenerunt in manibusfuis ^ e Dio 
li è protedato , che nel Cielo , cioè In Ciuitate fua ima- 
gìnem ipforum ad nibilum rediget . Ciò per giudillìm» 
vendetta contro Tempietà, perche cfia folleggiando, 
e fognando, cioè peccando!» Ciuitate Dei , eh’ è la ter» 
ra , ad nibilum rediget imaginem Dei imprdià a noi nelle 
Creature r 

3. Dilli , che iti qaeda olcura notte , eh’ é la vita 
mortale,non lìdifcemedalbelio il deforme, così noa 
fi di (cernono i raeriteuolr da gH empi) , da gl’indegni , e 
peròaflài volte Impq dominanturin noHeyJeruiunt boni» 
M a confolili il Giudo , che lérue di notte , perche domi- 
n abitar in matutino '.Modò non efì mane ( dice Sant’Ago- 
ftino) /«»»?»/ modà fttperbi & diuites ^itésjkculi yim- 
fij bonis infnltant . ìiox efì , nonàum nìidetur , quod tene- 
musi Apparebit labornojìer mane , & erit fruSus mane ^ 
'Ut illi , qui moda laborant fpofieà dominentur , & illi , qui 

moda 
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moiòpiiiSant ^(Sfuperbiunt^ ptjìea fubijcìanfur •. 
lera mlHem , dejìdera mane ; mane apparebit , ehm buiur 
Jaculi incerta tranjìerint . JJìa ejì enim nox , nunc tibi 
videntur , tenebra . Facit malè , ‘oiuìt , Jioret , /«•- 
ret y bonoratur : Facit bene , reprebenditur , blafpbema- 
tur , accufatur , laborat , terretter , perche quaft tenebra 
Junt : E poco appreflò : mortuus fuerit , cioè quan- 

do lì fcuoterà dai Ibnno y In illa die pèribunt omnes cogi^ 
tationes eius , per quel modoche nella vigilia perilcono 
tutte le imagini de’ fogni , lì che appena ne riman con- 
fulà memoria : Così in quella gran vigilia del 
futuro rilbrgimento quantum vifus eji Vcxnipio glori am 
babere inter bomines , ehm viueì'ety tantam corruptionem 
fuppliciorum babebit , ehm mortuusjherit , apud infiros *. 

4. Ma notili, ch'eziandiodi prelèntc per quel modo 
nel quale lì è detto , che i Giufti mortui funi , ma in ap- 
parenza , perche >oita eorum abfcondita eJì cum Cbrijh : 
eicattiui vtuonoin apparenza, come viue il fieno a 
tempo d’Inuerno: Ma ìi vita 

nalcoda de’ Giudi ,la morte nalcoda de’ cattiui, farà 
palefe : cosi ne’Giudi di prefente è apparente la feruitù, 
arcano il dominio: ma ehm Cbrijìus apparuerit , appa>^ 
rM// il lor dominio: e però lì dice, che dominabuntur 
iujìi in matutina , non quajì non dominentur noBe , ma 
perche il dominio loro di notte non lì feorge , fi duo- 
prirà all’apparire del giorno : ma Come feruiunt di pre- 
fente i Cattiui a’ Buoni , fe gli perfeguicano ? feruiunt 
Sant’ Agodino non dilfè quandoyfed obferuiunt quomod» 
mola tritief y tritolandolo* paleafertiit auro * Irtfinche 
l’oro dride nella fornace , non apparifee ^ dhe U paglia 
fer ua all’oro , apparirà nell’vfcirne ^ mentre fcofgerallt 
l'oro purgato ila paglia incenerita 5 Cosi mentre buooi^ 
e tridi infìrnace aurifieis funty non app.iride, che l’em- 
pio ferua al Giudo anzi ilf.nlbfi feco ragione ^ che’t 
Giudo lerua aU’empio ; ma apparebit perche Do» 
.ninabuntur iu/ii in matutino y cioè > come farà paled la 
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vita naicofta de’Giufti , e la morte arcana de g^li empi j , 
così /àrà paleie la dominazione arcana de’ Giudi , la 
ièruicù arcana de gli empi] . 

f. Dilli, che in tempo notturno fi confondono le 
imagini delle cofe con le medefi me cole: Odali Dauid: 
Veruntamen in imagine pe^tranjìt homo , e però /r«- 
Jìra conturbatur : e poco auanti haueua premelTo : 
vniverjjvanitas omnìs homo viuenf . Il Bdlarmino| di- 
chiarando le parole: In imagine pertranfìt bomo^ dice 
che l'Huomo perambulat viam vita bujus in imagine 
rerum , non in rerum veritate yhabens ante oculos in tote 
hoc itinere non res verni j/èd rerum vmbrai , atque ima^ 
gines . E per verità , che altro è la vitamilèra mortale, 
che vna imperfetta imagine deH’immortale e beata . La. 
fanità noflra è imagine dell* immortalità , la qual fola è 
.ivera fanità . La nodra forma è vento, & ombra , e Iblo 
imagine di quella bellezza , per cui fulgebunt iujìi Jtcut 
Sol, Le ricchezze hanno vn tal nome per l'imperfetta 
fufficienza , che recano , che pur non è degna di vn tal 
nome , rifpetto alla perfcttilfima ,che goderallì , allor- 
ché Dio farà omnia in omnibus . Lo dellb vale della po- 
tenza , della fapienza : fieguedaciò, che Homojrujlra 
conturbatur . Vn Giudo , fé fi attrida per la perdita di 
vna Monarchia , non della grazia Diuina , imita la lem- 
plicità di vn fanciullo, il quale piangefiè, per hauer per- 
duta la dipintura del Aio Regno efpoda in vna tela, 
mentre per lui fi manterrebbe intatto il vero regno.Va 
empio , che gode di hauer rubbato vn Regno , imita la 
follia di quegli, che peracquidare vn Regno dipinto, 
hauefiè ceduto al diritto , che tiene al vero . 

€, Non Iblo fi dorme nella vita prefente, ma fi fo- 
gna . Tutti fognano , ma con queda difièrenza , che il 
fogno de’ Giudi, non è profondo , ma è mido di vigilia, 
perche ad ora , ad ora viene fuegliato dalla grazia, la 
quale perciò fi chiama eccitante , la qual grazia fa , eh’ 
egli fi auueda di fognare; All’ incontro i Cateiui, che 
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refiftonoaireccitimento della grazia, fono immeriì ne! 
più profondo fogno , eh’ è quello di coloro , i quali lò- 
goando penlàno di vegliare , e dicono a sè ftellì : Io non 
fogno ; È folo allora che vegliaranno in matutino , li ac- 
corgerano , e diranno : O me forlènnato , che fognando 
peniàuo di vegliare, e fol ora , che veglio, mi accorgo- 
di hauer fognato . E vero , che godono , perche fogna- 
no di godere : E in quello fognare di godere fi proua 
qualche tenue godimento . Si come il fognar di dolerli 
non è fenza qualche tenue dolore . L’Apoftolo fauel- 
lando de’ Gialli nella vita prefente afferma , che fono 
quajì trijìesfempeì' autem gaudentes , fopra le quali pa- 
role Sant’Agollino nota, che Trijiitia nojìrababet qua/t: 
gaudium nojìrum non babet quqjì : Ciò perche il godi- 
mento de’Giulliprouien dalla fede, a cui è conlèguen- 
te la fperanza , e sì la fede, come la Iperanza fuppongo- 
no la grazia eccitante , la qual’ è vna vigilia, quantun-' 
que imperfetta : Gaudium noftrum non babet quafìyquia 
in fpe certa eft'.non cosi la trillezza de’ Gialli ; Quare 
triJUtia nojtra ( intei roga il Santo)/i4^tf/ quajtì Rilbon- 
de : Quia Jìcut Jomnus tranjtt ^ dominabuntur iufti in 
mare . Houit( Ibggiunge il Santo ) Cbaritas vefìra^quia 
qui Jomnium indicai , addit quqft: Qj*q/t dicebam , quaji 
loquebar , quqft prandebam^ q^qft equitabam^ quajìdijpu- 
tabam . J'otum quqf?:Eperciie Qi*ia cùm euigilauerit ^ 
mn inuenit ^quid babebat y quqjì tbejàurum inueneì'am 
dicit mendicus \Jì quqft non ejjet , mendicus non ejjet:feà 
quia quqjì er ai ^mendicus eft . Itaque modo ^ qui ad la- 
titi asjaculares aures aperiunt , & cor claudunt i tranjìi 
quqjì eorum , & venit verum eorum . ^uqfì ipforum Jali- 
citar eftfaculi ^ verum ipforum penè eft. All’incontro 
fauellando de’ Gialli conchiude : Koftrum autem quqjì ^ ^ 

triftitia eft, gaudium non eft quq/t. Non enim ait Apo-*' ’ 
ftolus , quqjì gaudentes ,femper autem tviftes , aut quqft 
triftes , aut quqfì triftes , & quqfì gaudente s Jed ait, quqft 
*riftes yfemper autem gaudentes . 
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: 7 . Al fuggir della notte, all'apparirdd Sole miftico: 
Cùm Chriftus appr.ruerit vita , tutti ci fueglieremo per 
Torribil Tuono dell’cftrema tromba , per il folgorare, 
che farà il raggio del Diuin Sole negl’occhi nollri chiulì 
già dalla morte. Si verificherà in quel punto l’oracolo 
diDauid: Vdutfommumfurgentium Domine inCiuù 
tate tua imaginem ipforum ad nibilum rediges : Quegli , 
il quale fognafle di eller ricco , nello fuegliarlì lì auue* 
de,chefudelurodavnvanol]5ettro: Quegli, che lò* 
gnaffe di effer ferito , e temette , e tremò , fi au uede, che 
tèi trepidami , vbi non erat timor. Cosi tutti gli empij , 
che fembrauano a sè fteffì , e ad altri , che Ceco fognaua- 
no;dieffèrbeati,fiauuederannodi hauer dormito, e 
fognato, perche Iddio in quel punto, ì^elmjopiniutn 
Jurgentium imaginem ipforum ad nibilum rediget . 

8. Scorgeranfi col penderò le colè malltmediqua- 
■giù , che fono le terrene Monarchie , e faremo co- 
ilretti aconfeffàre , che furono fogni. Fu fogno la Mo- 
narchia de gli Aifiri), che per quattordici Secoli domi- 
nò rOrienttf, e fi aggirò in trentafette Tefte . Fu fogno 
quella de’ Medi , de’ Perlìani , de’ Greci , de’Romani , e 
diqueile Monarchie, come di fogni appena ci rimane 
memoria fuor che tenue , e poca, e come altroue no- 
tai in argomento che quelle Monarchie eran fogni, le 
diè Dio in fogno a veder a Nabucco , che vegliando po- 
foia ne pur fi ricordaua di hauerle fognate, onde per 
mio crederei Monarchi di effe , che ora fremono con- 
dannati nell’Inferno ne pur fi ricorJerebbono di ha- 
uerle poffedute , Ce le pene, che fperimentano, non gli 
tenelfero in quella veglia amarilfima, che ora patifeo- 
no , della la memoria di quelle ree delizie , che mentre 
viffero ne’ Troni, fi fognarono di godere: le fono fogni 
le Monarchie per grandezza sì valle , per diuturnità si 
lunghe, come non làrà la vita di vnHuomo, la quale 
ouefialunghilJlma,evitadi vn Secolo. Wtranjìerunt 
$mnia ifta tamquam lignifica non folo la breuicà, 
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ma la vanità delle terrene ricchezze , delizie » e grandeZ'» 
ze . Tutte furono fogni , e follie, e fogni torbidi, e follq 
di vanità, cioè fogni d’infermo, folle di Romanzi . 

CAPO DVODECIMO. 

Quanto debbano cenfolarjì con la fperan7»a della refurreu* 
Alone i poueri agl'inférmi y i perjéguitati nel mondo , 
e q^uei y i quali fono decaduti da fiato felice a 
talamitofo , i dfprezAati per baf- 
fe%Aa di natali . 

1. può prona rR ne! Mondo mendicità 

pari a quella di Giob , gittaco qual vile ca- 
rogna, a marcir Ibpra vn letamaio ; F ù pari alla pouer- 
tà l'infermità , perche percollb vlcerepejfimo diuenne 
tutto vna piaga fetida , quali vn bollicarne di vermini , 
onde Putredini dixit Pater meus es jfror mea , rnater 
mea vermibus . La perfecuzione , balla dire , che gli fu 
moflà dal Demonio armato di gran forza, di gran ma- 
lizia, di grand’odio verIbGiob, con l'ampia ficoltà 
datagli da Dio di farne (Irazio . A renderli più acerbe 
quelle miferie , ci concorfe la funella cataftrofe, per 
cui dalla condizione di ricchillìmo , guernito a douizia 
di lanità , di robuflezza, cadde in queirabiUb di miferie. 
Non nacque ignobile , perche fu di nobililfimo fangue ^ 
ma la pouertà gli partorì quegli fcherni,e quei difprez- 
2i , per cui rielce acerba la pouertà . Ciò non ollante la 
Iperanza della refurrezzionefilTàgli nel petto, quando 
diceua : Repfta ejl hxc fpes mea in fnu meoy fparfe tanto 
di dolce fopra l’amaro delle fue calamità, che gli le ren- 
dette non pur tolerabili, ma appetibili, e pure non lì era 
ancora Icoperto quel bell’originale , di cui faran copia i 
nollri corpi gloritìcaci , cioè Crillo ritorto . E Giob lo 
vedeua Iblo a chiaro olcuro ombreggiato dalla Fede, 
la quale per auuentura gli palefàua , che prima di fcuo- 
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prirli doueuano paflàre circa fedici Secoli ^ e tn tanto le 
anime de' Giudi tra padàtichiulè nel carcere del Limbo 
viuertbbonocon aniìe brame di vederlo * Da ciòs'in* 
ferilce»quanto dobbiamo con folarci noi ne’ noftri af- 
fanni di lunga inferiori a quelli diGiobi Noi, a’ quali 
già lì è fuelaco quel di ui no originale,, di cui faremo co- 
pie : noi , che dopo morte faremo trasferiti , non alle te- 
nebre d- 1 Li mbo , ma ad vna luce chiarilfima , e candi- 
diilima , in cui le anime noftre potranno contemplare , 
non Iblo la Diuinità veduta a tàccia, a faccia , ma la glo- 
ria del corpo di Grido, conofeiuta con chiarilfimo lu- 
me , e in ella, quali in vno fpecchio purilfimo vagheg- 
giare la futura gloriade’ nodri corpi , che douran rica- 
uarlidaqucl Diurno Elèmplare* 

a. • Or io qui riuolgo il mio parlare a*^pouerii, a gli 
infermi , a’ perfeguitati, a’ trafitti, quali da doppia làet- 
ta, cioè dal veder sè dell! milerr, dal contemplare altri 
talora empi; , rerum ifiarum copia circumjiuentes,( come 
parla Sant’ Agodino ) plenos ej/e , dignitatibus eminere , 
incolumem babere domum y pergrandia Juorum objequia- 
cliemum : Olferuino quedi ,.che come l’arte della no- 
dra medicina , perche non. può penetrare nell’intimo* 
delle nodre profonde ferite , è codretta a recar rimedio 
a’ mali interni, ad applicar’ edemi medicamenti , e fo- 
menti : Cosi ars quxdam hteffàbilis medicine y cioè l’arte 
diuina,cui nuUus morbus infanabilisoccurrir y per la- 
nate, ò mitigare idolori edeeni , applica le medicine 
alle interne ferite, e come per mezzo dell’anime glorifi- 
cherà i corpi nello dato della beatitudine, così ora per 
fanare i dolori de’ nodricorpi, applica la medicina a' 
nodri animi. Accipe ^Bibe (diceSant’ Agodino)achi 
è afflitto dalla pouertà , ò da altri dilàdri r onde lèntali 
tentato a querelarli di Dio : Accipe ybibe , ìpfe tibi batic , 
de <fuo murmuras ytemperauit potionem , tantum nt recu- 
fesfaluberrimum poculum , accomoda per aurem oscordiSy 
€ bibe quod audis , 
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Fingiamo, che taluno entraflè in Roma in tempo 
della perfecuzione a tempo di Traiano , ò diDecio. Il 
fuo ingrelTo farebbe ftato fimilea quellodi chi nel Gen- 
naio , ò Febraio entra in vn prato . lui hauerebbe ve- 
duto le piante più nobili , cioè i Romani Pontefici , Ce- 
dri altiffimi , e nobilillìmi , priui di fèguito ,di ricchez- 
ze : D’altro lato i Romani Prefètti , i Confoli Idolatri , i 
quali erano vii fieno , ^ olei-a de’ prati , fioriuano , ver- 
deggiauano otgogliolì , cinti di oftro , e di oro , dauano 
leggi al mondo . Più , come nel Gennaio le piante no- 
bili fono flagellate da^ venti, battute dalle piogge , così 
iPapiji Vefcoui, iCriftiani,cheneila Scrittura fi aflò- 
migliano a’ Platani, a’ Cedri , fi fcorgeuano flagellati da 
i turbini delle perlecuzioni, inondati dal proprio fa n- 
gue . Ma la virtù di quefti era nella radice inttts cbari- 
^4/ «*4/ 5 la gloria de’ Gentili tutta era nella fuperficie 
lènza radice , da cioè fucceduta vna imperfetta Prima- 
uera , vna forma , vn quali bozzo della refurrezzione , 
perche renduta la pace alla Chiefa , l’Idolatria allora re- 
gnante è rimala diftrutta, la fede perlèguitata trionfi, 
c regna ,ch’è quanto dire , Aruit virorjkmy apparuit 
arborum gloria . Tutto ciò è fiato operato da Crifio Re- 
dentore nella fua prima venuta nel Mondo , ed è figura 
diquantoèperfuccedere nella feconda venuta di lui 
glorificatore . 

4. ConlblateuidunqueòvoiGiufii, cheviuetein 
pouertà, che giacete ne’ letti infermi, che liete oppretli, 
c perfeguitati , conlblateui voi, a’ quali è toccata la for- 
te di nalcere,ò deformi, ò ignobili: Kolite amulari in 
OT4/(g»4»r/i^Mr,fie no efll ricchi, fini, dominanti, no- 
bili , fregiati di bellezza : Confolateui vdendo : Citò de- 
cidenti Confolateui doppiamente , cioè per il deddeut , 
per il citò , per il velodtèr . Fuor di metafora . Tempo 
verrà , che a manti d’oro , che ornano gli empi) , fucce- 
derà la pouertà eterna , fino a mancar loro vna goccia di 
acqua in eterno chiefia , in eterno negatagli . La turba 
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de’ Serui adulatori It muterà nel corteggio de’ Demonit 
fchernitori . Di bei volti adorati per la bellezza, floridi 
perla fanicà, potrà dirli allora Facies cemAuJia vultur 
eorum , denigrata eft facies eorum Jltper carbones : oue fa- 
rà in quel giorno ia nobiltà del Calato, oue faranno i 
titolidegli Aui,e quei tanti, che fogliono annouerarlt 
in dotetrionri? A che hauerà giouato loro il nobile 
nafcimento toccato loro in forte nella breue leena , ia 
cui entrarono, nalcendo alla vita mortale, fe in quella 
nuoua nafeita. Curri venerit Filius hominis , rinalce- 
ranno vililfimi , e ignobili per lor colpa, e rinafeeranno 
per così viuere fempre , anzi morir fempre . Qucfto è 
\Arefcet viror fieni . Quello è il citò decidentjìcut olera 
berbarum , di cui fi è ragionato più auanti Non così 
voi. Giàfiete gloriofi,perch’è in voi la radice della 
Carità . Ma perche quella imus eft ; Ora non apparifee^r 
lune apparebit ^ r 

f. Se folle poueri nernalcimento , ISrete ricchinel 
cinalcimentor leiòfte infermi , farete fanidlmi , fe de- 
formi ,bellilllmi >lè ignobili ,nobili(limi - Tutti gli er- 
^ roti, che commilè, per cosi parlare la natura nelnafci- 
mento volino, ILcorreggerà la grazia nel vollro rina- 
feimento. Voglioqui lauellarefolo delle ricchezze: le 
vollre ricchezze non laranno gemme , argenta , ed oro, 
faran le doti gloriofe ; Magnar babebunt facultates ( dice 
Sant’ Agollino ) qui nullas babebnnt facultates . Spie- 
ghiamo^iòcon vn volgar prouerbio fuole dirli, che 
quegli > il qual gode lànicà , è ricco , e noi sà : Eccone il 
some . Tutti i beni, che recano le ricchezze oonlillono 
in porger acconcia medicina-alle nolli-e naturali infer- 
mità. Alla fame , alla fete, con ilquifite beuande, e vi^ 
uande, alla nudità con le velli, alla llanchezza con farci 
condurre dalle altrui braccia ne’nollri viaggi , alla no- 
llra vigilia con prepararci agiate piume , in cui prender 
fonno , e ripofo : E tuttiquelli commodi ci fommini- 
llra vantaggiolàmente la perfetta lànità , per ella reca- 
no 
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Bofoanue medicina alla fame, eziandio le viuande doz^ 
zinali , alla fete quella beuanda , che fi ha lènza prezzo r 
Ci difende meglio da gli oltraggi de’ tempi la robuftez- 
za delle membra lane , di quel , che le porpore difendo*^ 
no i ricchi cagioneuoli . I piè fani , e robufti ci trafporw ‘ 
Éano con più diletto da vno in altro paefe, che i caualli, 
ehe i cani , ed è più ageuole , e più dolce a chi è fano , 
prender ripofo fui terren nudo , che a’ cagioneuoli fo- 
pra molli piume , e fiotto imgemmate cortine . Ors’è 
ricco , chi gjode quella imperfetta lànità , che può go- 
derli fra noi , e da noi , che aduliamo i noftri difetti, lì 
chiama lànità , fioi perche è vna minore infermità, quai 
faranno le ricchezze di coloro, che polTederanno la ve- 
ra-fianità, cioè l’immortalità, rimpalfibilità , la Ibtti- 
gliezza? S’è ricco chi può in più giorni far lungo viag- 
gio lenza gran moleftia, quanta farà la voftra ricchezi 
za , mentre potrete , In momento , ithìUu acuii , lenza ve- 
runa moleftia, far milioni di miglia > penetrar monta- 
gne, e dal fiommoCieloportarui al centro della Terrai 
6. Odo chi dice . Tutto và bene , madoueè WCitòy 
dou’ è il Velocitèr . Quanti Secoli fono corfi dal prin- 
cipiodel Mondo finoal dì prelente: Qiunti ne corre»- 
ranno dal prefiente all’eftremo giorno. Quella è ap- 
punto l'oppolìzione , che faceuano gli libre! a’ l^rofeti , 
iquali prometteuano la prefta venuta del Melila Re- 
dentore. Veniensveniet non tardaòit y diceua Aba- 
cuci Anzi , quali già il àtellìa ftafiS per entrar nel Mon- 
do : Ego^ipjfe( diceua per Efiaia ) qui loquebar ecce adfum. 

E pure quanti Secoli corfiero prima che veni Uè , quan- 
te volte fi vdirono rinfacciare da’milcredenti : Vbi eji 
Deus tuus : e non poteuano rilìxjndere : Eccolo ^e pu- 
re eran verilfimi i detti de’ Profeti : Il veniety & non tar- ^ 
dabityH Vecce adfum . Tutto ciò procedeua, perche Iddio 
contai fiuoi giorni tutto altrimenti, che noi i noftri ; e 
mille ("come dille Dauid) dauanti agli occhi di- 
urni fono tamquàm ex-terna dies > qu(e prateì'ijt . In 
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4ìmil modo ci ha promeflb Dio, che V eni et ^ 4S non 
tardabitìì noftco Glorificatore, noftro Giudice: Ad^ 
bue pt^llum y <S non erit peccai or ( ci ha detto perDa- 
uid , e per sè fteflò : Modicum , tì videbitis me . Ci 
ha detto ; huftìnentes Dotninum , ifti hteredìtabunt 
terram i ma come (foggiunfe Sant’ Agoftino ) Kefu- 
ftinentiam iftam longiffimam futes . Ha detto .* Modi- 
cum fuftine y<5 Jtnefine Accipies y quod fujìines yjìc tran- 
Jìttquod aàhuc pujìllumfuturum eftyquemadmodum tran- 
Jit totum y quod iam prateritum . Recole ( dice il Sarrto) 
Annos ab Adam vfque in bodiernumdiem , percurre Seri- 
pturas y botri penè Adam illede Paradijo AeSus e/i . Tot 
jkcula emen/a voluta Junt A Vbi/nnt preterita tempora» 
Sic pauca y qutere/tant , citò tranjìbunt . Si tota ilio tem- 
pore viueresy ex quo Adam de Paradifo dimijjus e/t v/que 
inboiiernum diem yCertèvideres vitam tuam non /ui/e 
diuturnam , qu<t/c auolajjet : 

7. Ma qual è la ragione del parere a noi il tempo si 
lungo , che (empie interroghili Quamdiù erit ? Quam- 
dii* ju/tineboì Eccone la ragione Tdice il Santo: Injtrmi- 
tas/acit dii* videri , quod citò e/t . La vita mortale è mi- 
fera ,etrauagliola , e Je ore del dolore , quantunque 
breui., ci fembrano lunghe : In/rmitas /acitdiì* videriy 
quod citò e/t, I noftridefiderijiòno defiderij d’infermo 
Jitibondo, che chiede la beuanda, ò il cibo, a cui la 
fete, U fame fanno , che (èmbri diuturna ogni tar- 
danza.. Et quomodo inueniuntur defìderÌA agrotorum y 
( dice ilSantol tamdiù , quàm vt calixjìtieuti pne- 
jparetur . 
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Si mojtra cbe pojia la certezza dellaJuturareJurreziUone 
no» è ài miglior Jh'te il nobile ^ che Fignobile , 
il ricco , che il penero , 

!► O E Adama non peccaua, rHuomonon fàreb^ 
^ be morto , e per confluenza nepurfarebbe 
riforto, e quindi gli Huomini (àrebbono nad vna fof 
volta , ma non rinati, generati, ma non rigenerati , in- 
tendeli col riibrgimento . Quindi ragion chredeua,che 
aciaicunotn quel fuovniconafcere toccallè buona , e 
non reaiorte^altcimentila Tua fuentura nel nafcere,. 
non farebbe potuta compenlàrlì con la forte auuentu- 
roia del ilio rinaicimento . Ma nella Redenzione delf 
vmana natura caduta in Adamo, iì é in ciò fatta varia- 
zione da quel che Iddio haueuadiuifaCo nella medelìma 
natura , fe duraua innocente r In quello flato rHuomo* 
ad vn ora ricewcua la vita della natura , e quella della 
giuftizia originale. Ora fi diftinguono in lui due na* 
fcite , Vna è , nafcere almondo , col riceuere l’eflere Fi- 
gliuolo ddl'Huomo, l’altra è quella, per cui quando 
l’huomo diuiene Giufto , e rinafce a Dio con la grazia , 
per cui diuenta ffgfiuolo adottiuo del medefimoDio.^ 
Somigliantemente ^ nello (lato dell’ innocenza Iddio 
haurebbefodisfattoa queir innato defiderio, per cui 
l’Huomo »o» Jpoliari ^fed fuperueftiri , perche len- 

za fpogliarlodella vita, da quclloftato, in cuipoteua 
non morire, l’hauerebbe trasferito a quello piùr beato, 
incui non poteua morire : ma nel variare le colè col 
nuouo iillema della redenzione , Iddio ha flatuito legge 
coramu ne a tutti di morir prima , pofcig. rinafcere all’ 
immortalità prima^a/wri, poCcìsiJùperueftiri. Ha vo- 
luto, t:hec*habbtapertutti doppio nafcimento, non 
efcludeado da quella legge ne pur sè fleflò . 
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a. La vita mortale , a cui prima fi naice , fé parago- 
nili airimmortale, io cui polcia fi rinafce, òfècondo la 
diuturnità della durazione , ò fecondo la qualità de’ be- 
i>i i che fi godono nella mortale , ò di quei , i quafi ci fo- 
no promelfi nell’immortale, è coladi lunga meno (li- 
mabile, che non è .vna rapprefèntazione Tragica, ò Co- 
mica ,o Tragicomica , rifpetto all’ intiero corfo della 
vita vmana . La rapprefentazione dura cinque ore , la 
vita mortale al più cento anni, l’immorcale Secoli infi- 
niti . Or quanto è maggior la diftanza di cento anni a’ 
Secoli infiniti, che di cinque ore a cento anni ^ tanto,è 
meno (limabile per ragione della breuità la vita morta- 
le, comparata aU’immortale, che vna rapprefentazio- 
ne tragica comparata alla vita mortale . Lo fleflò vale, 
fe paragoninlì i piaceri ,gli applaufi , che (ì godono da 
gli attori in vna tragica rapprefentazione , con quei , i 
quali fi godono da’ beati del mondo in vna lunga vita : 
I primi (tanno qualche proporzione a i (econdi , non 
cosi i diletti e plaufi della vita mortale,fe ponganfi rim- 
petto a quei dell immortale , perche i primi oltre l’efiere 
j 1 più delle volte filili, (èmpremifli di amaro, tutti fo- 
no riflretti a picciol confine de gli obbietti limitati, e 
finiti , oue quei , chegodonfi nel Cielo da gli immorta- 
li j oltre l’eller veri , folidi, (inceri da ogni difetto hanno 
per sfera , in cui dilatarfì , l intìnita eflenza di Dio. 

5. Stante l’indubitabile verità del (in qui ragionato. 
Fingali, che vn Monarca componitore di vn ingegnolb 
dramma contenente parti fublimi di Rè, infime di bifol- 
co, per cagion di efempio, (celga gli attori fra fuoi Va(^ 
lalli , e ad altri fra e(Ti afiègni le parti fplendide , ad altri 
le vili, con quella legge conformillìma alla diritta ra- 
gione , ehe chiunque raoprefèntarà meglio la fua par- 
te , qualunque fia , ò illullre , 6 ignobile, riporterà vna 
tal mercede, che viuerà beato nell’ intero corJò di fua 
vita : E per conuerfo chi recitarà male la parte aflègna- 
ali,qualunque(ia, riporterà tal calligo , che viuerà 
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negletto , e mifcro . In tal cafo chi riputerebbe miglio- 
:re la forte di quegli , a cui folle deftinata la parte più 
fpleniJida , che di quegli , a cui folle deftinata la, parte 
•più ignobile ran^i chi non riputerebbe di miglior con- 
dizione quegli , a cui folle toccata < in forte la parte più 
vile , fe quefta.'follè più ageuole.a recitarli . Niunocer- 
tamente li docrèbbe di ellère ignobile nel palco > làpen- 
do^cheftà in fuo potere di .confeguir nobiltà., titoli, 
rfignorie, nel rimanente di fua vita . Il ricco non lì glo- 
rierebbe per le ricchezze , non difpererebbeil mendico^, 
perche faprebbe , che douendoli fra brcue ora termina- 
re la leena , quegli per auuentura farà lem pre n obile , 
e ricco ,ellò negletto , e mendico . Ciò maggiormente 
fe ilMonarca haueftè ftatuita vna legge proporzionale 
a quella , cheftatuì Crifto.a fauore de’ poueri., quando 
dillè , chea quelli toccherehbe.di riceuer quelli in teler- 
ia tabeì'rtacula . 

• ■^14# Ellèndo dunque, che Iddio ,xome più addietro l? 
lè notato, hadeftinato all’Huomodue nafeite ; Vna, per 
^ui entra nella vita mortale , a far le parti di perfonag- 
^io quali Scenico nel tempo : l’altra ,<.per cui rinafeerà 
col riforgimento,afar le parti di perlonaggio.vero nell’ 
eternità , s’egli è (lato lecito dalla forte , cioè da Dio , a 
far le parti dì- Perlonag^o mobile , ricco , beato , nella 
leena del Mondo ,mon inAipei!lii|[ca , non infulti a quel- 
lo,il quale fu jeletto a recitar lai^te di mendico, d’igno- 
hile ,• ma ponga ogni ftudio a ràr si , che com’ è nato , 
così rinalba nobile, e ricco : Q^eglij il qual è nato igno- 
bile non lì attrifti , non lì quereli deHa ^rte , perche ftà 
in fuo potere correggere nel rinafcimento i difetti della 
mafeita . Conlìderi , che quegli, il qual’ò l’autore di tut- 
to il componimento., il quale poteua fcieglierc a fuo 
grado la parte nel teatro mondano , ha fcelco di nafeere 
in vna ftalla , di viuere in vna bottega , di morire in vna 
Croce:enonfoloconlafuaelezzione, ma con la fua 
dottrina intimando il V.a diuitibus ^ canonizando la 
^ Dd ■ po- 


Digilized by Googic 



aio LIBRO QJ^A R T O, 
pouertà , ha ftabilitx) quefta malJìma > che miglior’ è la 
forte di quegli , a cui nella (cena del mondo è allègnata 
la parte men confpicua che di quegli » a cui è adegnata 
, la più fplendida , perche il riufcir buon recitante ,è più 
ageuole aU'attore di parte meno (plcndida ,che all’atto* 
re della più onoreuole . Saggiamente Grilbftomo a Co- 
ni ici delle (cene adomigliò i diuerfi (lati degli Huomini 
bsc nella vita prelènte » e nd morire vanno colà , oue No» 
perfona y fei. aUibus conuenientem accepturi mer* 
cedem » 

r* O voi ricchi , quanto viuerefte vmili fra le glo- 
rie , mortificati ne gli agi : E voi , ò poueri > quanto (à- 
refte magnanimi fra i dilprezzi > lieti fra gli ftenti,(è fr.- 
celle fra voi ragione ^che ci ha due teatri , due mondi, 
vno vilihile , in cui entrafte generati dal .ventre mater- 
no, l’altro inuilìbile, in cui entrerete vicendo da que- 
fta vita . E>eh for/.ateui di abbaterui dauanti quefta cor- 
tina, quefto grolla velodtdie colè materiali,che riftrin- 
ge la voftra vedutaallènfihile^al prelente, e metteCelt> 
(guardo a Ipaziatur dentro le intelligibili , e Ibpntgranclt 
cofe dell’eternità auuienire . Gonlì(l.;rate , che fra quejl- 
le , e quelle vi ha tanta differenza , quanta fra va inaili 
bil pùnto , e vna immenfità interminata , e fra l’hauere: 
per vn minuzzolo dttempovn godimento vile. Icario , 
mancheuole,e vna intera eternità, in cui pollèdere vna 

felicità immutabile, il minorde cui beni è, non fentire 

in eterno il tocco, anzi ne pur l’ombra di verun male , 
Dite, Io ora vino in quefto Mondo, come vici] giada! 
ventre di mia maire , continuo in vlcime ecw> vn piè in 
* aria, raltroinmotoifialietalamia vita, fiatrifta, fia 
nobile, Ila ignobile ,lìa ricca , lia pouera ^ Pelate l’om:- 
bra , ch’èquefta vita, i fr^nidelte fuelperanze, il fumo 
delle fue grandezze , il lampo delle fue glorie, e vedre- 
te,, comc/»^ imapiffé pertra^t toma» Come Iddio ima» 
p^ntm nojlram in Ciuitatejua ad nibilum redige t y perche. 
tìamo perlbnaggi frenici e nbn il]^tta a noi colà , che 
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pafll col tempo , ò (ìeno prolpere , ò miTere . In fine , fe 
vorrete h3,\xcte0culos Cbrilìianorum , cioè di forte ve- 
duta, onde non fi fermino nel vilibile preiente, ma paf- 
fino a metterli nell’inuifibile auuenire. Stimerete il tem- 
po , e ciò che di bene , e di male palla col tempo a quel- 
la giuda proporzione , che ha il tempo con Teternità , 
cioè niente più di niente. 

CAPO DECIMOQVARTO. 

Quanto Jta var^a la cura de fepolcri pojìa la Jeàe 
della futura reJurvee,e,ìo»e . 

'i. A Ricchi, ai beati del Mondo niun penfiero 
è più acerbo di quel della morte , qual elfi 
confiderano quali vno Icoglio nei mare del fecolo , in 
cui è forza , che vada a romperli il Valcello della loro 
lèconda fortuna . Quindi i Potenti per l’innato ddìde- 
rio, che hanno di viuere Tempre, fi Ibno iti procaccian- 
do vari) ritratti deirimmortalità , per addolcire con elfi 
l'amaro di quel penfiero, eh’ è il penlìer della morte 
cercando Scrittori, che parlino di loro , Dipintori , che 
gli efprimano nelle tele , Scultori , Oratori , Poeti ^ ma 
(opra tutto nota Sant’ Agofiino, che fi reputa gran van- 
taggio de’ ricchi , de’ potenti , il poter fabricar alle loro -r . 
olia fontuoli fepolcri . Il Santo fi ride di quella follia , * 

della quale , perche procede in parte dalla poca fede 
della futura refurrezzione , èqui mio intento ragio- 
narne . . ^ 

a. E’ fiato collume de’ più fimofi Eroi . o Monar- 
chi del Gentilelìmo fabricar a sè llelfi , ò a lor cari poni- 
polì fepolcri . Son celebri nella fior a i Mau òlcidi Ar- 
temifia , miracoli , non tanto di magnificenza , e di ar- 
te , quanto di fuperbia , e di vanità . Si Icorge ancor ora 
in Roma, con quanta maefià le ceneri di Traiano pofaf- 
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ftro sù la cima di quella coltjnna-, in cui d’intorno era 
intagliata con finùìimo fcalpello tutta l’iftoria delle fue 
grandi imprefe. Che dirò della famola mole di Adria- 
no , di tomba , ch’era di vn’empio , ora cambiata in real 
fortezza per difela di molti buoni . Archi trionfali ià- 
- rebbon quelli da ergerli in tellimonianza di hauer 
trionfato della morte , non achiuderui l’oHà di vno, di* 
cui ha trionfato la morte, onde fon anzi trofei della 
morte, che dell’Eroe, a cui lì rizzarono, lecuifpoglie 
lì conferuano in que’lepolcri, quali in altretante guar- 
darobbe della morte. Creile follie le ha permellè Iddio 
ne* piùfcelerati huomini del mondo ^ affinché i Santi , 
i quali aliai volte non haurebbono altri fepokri , che ò» 
ventri di fiere > ò ignobili fpelònche, lì confolallèro eoa 
vedere, che quegli onori , ch’erano ad effi negati , va- 
leuansipoco, che lì concedeuano all'ignobil volgo de* 
gliempij . Acutamente il Poeta in vedere vna ferpe ve- 
lenofa inuolta ,e quali fepolta in vna tralparente gom- 
ma , lì riuollè a fchernire la fuperbia del lèpolcro di. 
Cleopatra dicendò . . 

Netibiregali pi ac e as Cleopatra fepulcroì 
Vipera Jìtumulo mbiliore iaeet . 

Or qual fauio fra’ giulli vorrà dolerli di elTer mal fot-- 
terrato,.ò ambirà li])ompa degliauelli , la qual’ò co- 
mune a chi è per empietà peggiore, che non è vna vipe- 
ra per natura?' 

3. S. Girolamo fìfggiimente infulta a fontuofì'ie-’ 
polcri de’ ricchi , mettendo loro incontro l’'vmile fepol- 
cro del gran Corifeo degli Anacoreti , déll’vmil Paolo •- 
Giacciono , come-dilli , fopra magnifica colonna le ollà 
di Traiano gran perfteutoredi Crifto . Ha fu dato l’in- 
dullria,.ad effigiare in que’ marmi, non tanto le viti 
torie,ch hebbe Traiano de gli huomini, quanto le ftra- 
gi, che fece , i misfatti, che commife . Mirabile contra- 
pollo , e antiteto tiene a quella tomba il lèpolcro , in cui 
Paolo voile lì deponellèro le fue ollà. Fu quelli va 
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momtfcello di fterili arene , e Ibpra elio vna Croce fat^ r^-i 
taui dal dito del grande Antonio, che’Hepeli. H/c (di^ 
ce S. Girolamo ) libet eos interrogare , qui domos marmo* 
ribus veftiurtt y qui vn» JUo vilUi'um injerunt proedia, 

Huic Jeni quid vnquàm dejuit • A>che giouano i fon* 
Cuolìfepolcri’, qual danno recano r vili^ lèranimadi 
Paolo fu veduta da Antonio trionfante frà* i Profeti , e 
fra gli Angioli :£ quella del ricoo,ie cui oda imbalfàma< 
te verifimilmente giaceuano in arca di oro , Sepulta eji 
in Inferno . Odali -S. Girolamo . PaulusviliJJtmo pulue* 
re coDpertus iacet reJùrreHurusingderia: Et vos (dice a’ 
ricchi )’ ofreroja Jàxa fepulchri premunt cum vejlrisopà* 
bus arfures : E in tanto ad onta de’ voftri ballami , a di* 
fpetto de’ veltri ai ornati ,.i vermini 11 pafeonode’ vo* 
ftri putrefatti cadaueri , e la feconda morte della cor* 
rozzione trionfa ne’ voftri lepokri. E per tacere di que* 
fta feconda morte , eh ’è comune anche-a’ Santi , fi ren- 
derà palèfe là vanità de’ fepolcri degli empi), e la gloria 
de’ fepolcri ignobili de’ Santi , quando al fuon dell’eftre- 
ma tromba vfeiranno dalle loro trionfali colonne gli 
Antonini , i Tràiani, fenz’altro<K5iteggio , che di furie j, 
e di ferpenti , ed ammorberanno di fetore la terra : All’’ 
incontro vfeirartno molti giufti,e per fauellaredi Paolo: 

’Vfcirà egli da quella fua grotta colcorpoimpaftato di 
nuouo, imbaIlà^oliatO‘^dal^immortalità ,.più chiaro del 
Sole ) più lottile , che la Iute » robufto sì , che poterit fu-> 
bijcerejtbi omnia y e tanto veloce, e agile a muouerfi 
quanto è veloce l’animo a penfarc-.; ’ 

4. E lenza ricorrere alla grariJè leena dell’ eftremO’ 
giorno,, in fin daadefioèvana, e folle la pompade’lè-’ 
polòfi dk’ càttiul . Iacet ( dice S. Agoftino parlando de* itt ifei» 
lorocorpi^Wr, quod contili ebat atiimarh . Corpus dice- 
musdomum , fpiritum dicemus babitantem domus .• Spi^ 
ritus torquetur apud ìnjhros '. quid iili predai y quia cor- 
pus iacet incinnamis ^ € aromatibus conditum ytnuolu- 
ium preci^s littieis ,‘T amquàm Jt Deminus domus miu 
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fatur in exìlium tuornes parietes tllius . Illeinexi^ 
Ho eget^($ fame deficit fVix Jtbi vnam cellam inuenit , vbi 
fomnum captai tu dicis ^fielix e/i : nàm ornata ejì do- 
mus illiuf. Qms te non iocari , aut injanire arbitrar etur ? 
Ornas corpus ^ torquetur Jpiritus: Daaliquid fpiritui ^ 
tS dedijìi aliquid mortuo . Sed quid illi dabis ^ quando 
vnam guttam defiderauit ^ nonaccepit: Hic enim con-, 
tempfit mittere antè fe aliquid. Quefto dilcorfo fenza 
fallirne lìllaba può applicarli alla folle vanità di quelli , 
che in argomento deH’amore , che portano agli fpolì le 
fpofe, a’ padri i figliuoli , fabricano lor ricche le tom- 
be « e trafcurano di ofièrir preghiere per lelor anime , 
anzi ne pur fodisfiinno a’ legati lalciati da gli eflinti per 
le loro anime. Ornant parietes di quella cala, in cui 
giacciono le lor ofià , e al padrone i ch'è in efilio , eget , 
^ fame perii , negano vna goccia di refrigerio : Chiaro 
argomento^ che la vanità^ non l'amore verfo i congiun- 
ti gli ipinge ad arricchire i lor lèpolcri , lènza curarli di 
recar foouenjmaico al loro l)>jrito . ' m 

f. Quanto fia vana quella vita imagi n aria, che tan- 
to bramano i mortali di foprauiuere nella memoria de* 
poderi , de’ libri , delle datue , delle tombe , apparilce 
da ciò , che per vna vita metaforica Ibggiacciono gli 
empi) a cinque orribili morti : a quella, per cui con la 
perdita della grazia lì feparò la lor anima da Dio, alla fe- 
conda, per cui il corpo lì diuile dall'anima : alla terza ^ 
per cui lì corruppe interamente la lor carne : alla quar- 
ta, onde i loro fpiriti muoiono di eterna morte apud in» 
feros : AH’vltima, per cui i loro fpiriti animaranno i lor 
corpi , e quedi li vniranno a’ lor corpi , non per viuer^ 
mi per morire congiuntamente in eterno , e i loro fpi- 
riti , e i loro corpi . L’huomo mortale in terra viue po- 
chi anni . I fepolcri làran cafa alquanto più lunga, non 
di lui, ma delle Tue ceneri : I corpi rilbrti faranno dan- ' 
za eterna del fuo fpirito . 11 Paradifb è dedinato per 
zeggia di tutto lui .Stante ciò \ qual maggior follia può 

£n- 
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fingerfi di quella de’ catti ui , che tutti fono intefi a fk- 
bricar^ a sè mortali fontuolì palazzi in terra , alle lor ce- 
neri ricchi fepolcri p>er ibtterra, lenza curarli punto, 
in qual corpo lia per albergar in eterno la lor anima, e 
nulla fono intenti a fabricarli a tutti sè ftdli vna beata 
reggia nel Cielo / 

CAPO DECIMOQVINTO. 

Che sì la cura de' fepolcri y cb’beiSero i miferedenti ^ 
come la non curan7,a , ebe n'bebèero ì Santi 
reca argomento della futura 
yjJurreStSkione . 

. • I 

• - I. A Dimoftrar la verità propella della cura , 
che tennero i Monarchi infedeli di fabri- 
carpompolì lèpolcri alle lor olla , notili , che quellacu* 
Ta naiceua daH'elIèr increduli della futura rilurrezzio- 
ne ^ Quindi Tamore, che cialcun porta a sè Hello, e l'in- 
^natodelìderiodi non mai finirdi efière, fu come dilli, 
q\iel , che lÌ5Ìngeualt a cercar varij compenfi, per addol- 
cire l’amaro di quel lèmpre trillo oggetto , ch'è la mor- 
te - A vn talfinecercauanolodatorijchefcriuellèrodi 
loro , inorici , che narraffero le loro imprefe , ftipeh- 
diauanoi Poeti, affinché fauoleggiando leingrandilJè- 
ro : ne’ marmi, ne’ bronzi, non contentidi rapprefenta- 
re reffigiedè*^ lor corpi, (lampa uano ilcrizzioni, elogq, 
imprimeuanoi lor nomi ingrandì, e maedolì caratte- 
ri - Con ciò 11 lulìngauano di foj>rauiuere a sè fteffi im- 
mortali, mentre viueuano ne gli occhi, nelle lingue, 
nella memoria de* mortali ; E perche làpeuano , che ne' 
(èpolcri più che aftroue la morte trionferebbe di eifit, 
verfauano fopira i lor lèpolcri i valli patrimoni) , quali 
tulingandoll di trionfare con ciò della morte, mentre 
chiudendo la morte ne’ lèpolcri le oda loro , elfi , quali 
znalgradodi lei etemauano ne’ lèpolcri quella, che 
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<hiamauano.feconda vita,, cioèJa fama , e la memoria 
doro. 

a. Or quéfta brama di etemarfi ne’ fepolori., che 
come dilli proueniua dal non ifperare la vera vita deHe 
anime , e de’ corpi riforti , mal grado deirinfedeltà.reca/. 
ua argomento , e dell’immortalità de glianimi , e delia 
futura rifurrezzione de’ corpi . Ciò , perche quella cu- 
ra (ifondaua nell’innato defideriodi foprauiu.ere, e nel- 
le anime, e ne’ corpi dopo morte, il qual defiderio eflèn- 
do innato ,e però naturale , non può efièr vano , come 
più addietro 11 è dimoftrato ; ‘Si che gli effètti della loro 
incredulità furon proue della nollra fede; L’amore ver- 
fo l’originale è quello, che inuaghifce l’huomo dell’ima- 
gine ,e della copia, onde nelle belue , nelle quali non è 
imprellòrinijato affètto deH’originale, ne pure fi ftor- 
ge'l’inclinazione verfo la copia . I vezzi , Che quali per 
impeto di^natura fanno le.donne , ò llerili , ò pur obli- 
gate a viuer fenza nozze , a i cagnolini , ò a i bambini di 
cera , recano argomento dell hauer per natura capacità 
di eller madri , ond’è , che cllèndone priue per acciden- 
te, volgan efiè il naturai affètto di careggiare i propri) 
parti ,òa godere de’ bambini finti, e.a careggiare i tene- 
ri cagnolini :onde Augnilo fcorgendo ne gli Ambafcia- 
dori Maltefi vn troppo tenero afetto verfò i.cagnolini , 
fè per ifcherzo interrogazione ad elTl, fe'itì Maltale 
donne partorillèro figliuoli . Tutto a fimile lolludio, 
,che per natura mettono i negatori -dell’imrhortalità , e 
della rifurrezzione, a mendicar rimaginaria immorta^ 
lità de’ mortali ) mollra, che fon capaci di Ibprauiuere 
-dopo la morte ne glifpinti , e in fine ne’ corpi riforti . 

5 . Orcome i Padani , perche negauan fede alfarti- 
.colodeirimmortalita,c della rifurrezzione , eran vaglù 
di pompofi fepolori , e con quella vaghezza recauano 
argomento, e deH’immortalità , e della rifurrezzione^ 
così i Santi., perche fperauano la futura rifurrezzione , 
«fifpreazauanojquelle pompe, perche riferbauano i lor 
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corpi alla vera immortalità , che goderebboho riibrti , 
poco curauano rimaginaria , che promettooo le (latue, 
le ifcrizzioni, le pompe de' fepolcri . Così quegli, il qua- 
le haueliè licurezza di hauer diritto al pollèdimento di 
vn Regno vero , poco , ò nulla curerebbe refpreffione 
di quei mededmo Regno dipinto , poco goderebbe di 
acquiftarla , poco fi attrifterebbe di perderla , poco te- 
merebbe le minacce di chi potefletoglierglela. Quindi è 
(aggio ilconiigiiodi Crifto; N olite timeì-e eoi.y qui cor- 
pus fojfunt occidere , p pojì boc non babent ampli us , quid 
Jkciant , timete eum , qui pojìquam occiderit corpus , potejl 
animam , iS corpus .mitta'e in Gebennam . Quéllo fu ap- 
punto , come fe vn Monarca diceflè ad vn iuo figliuolo 
adottiuo desinato al Regno , figlio non temere coftoro, 
che pofibno inuolarti quel quadro , in cui è dipintoil 
Re^no , acuì ti hò defiinato : Et poji boc non babent am- 
plius quidjaeiant : temi me folo , nel cui potere è ripo- 
fto il priuarti del vero Regno ^ e iafciartiper Tempre 
mendico . ,v f 

CAPO DECIMOQVINTO. 

Chela Jede dellarìjurres^zione ^la qualmojffei Sand 
a non curar la pompa de' fepolcri , dee muo- 
uer noi a fabricarli ad ejft, 

I. T On perche i Santi , e per affètto di virtuo- 
fa vmiltà , e per la fperanza della felicità 
(èrapiterna dilprezzaflero l’vmana gloria , dobbiamo 
omettere dicommendarli,diglorificarli;anzi fiam tanto 
più tenuti a glorificarli, quanto più elfi furono difprez- 
aatori della gloria , per quel modo , che Iddio a Crifto , 
perche CUm in firma Dei ejfet , exinaniuit femetipfum , 
dedit nomea y quod ejl fuper omne nomea . Così l’alto di- 
fprezzo, incuihebbero i medefimi Santi la pompa de’ 
fepolcri, dee recar a noi argomento di fabricar loro fon- 
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^uo(i fepolcri ; E come la fede del futuro riforgimento 
rendette dii non curanti de’ fepolcri , cosi la medelìma 
fede dee perfuadere a noi di fabricar loro fontuoli fe- 
polcri. 

a. La ragione di ciò è , perche iliàpere noìj che i ca» 
daueri de’ Santi , e furono, già congiunti ad vn anima 
giufta , e fon deftinatiad ellère eterna reggia di vn’ani- 
ma beata , ci obliga a mirarli, come cofa con fagrata dal- 
rOfpite , che vi albergò , e deftinata ad vii iàgri daH’Of- 
pite , il quale vi albergarà per tutta l'eternità . Or è af- 
fetto innato all’huomo di onorare le cofe fagre, e di 
onorarie e2Ìandio con ornamenti paleli alla rozzezza, 
de’ noftri fcnlì : E perche lo fpendere argento , ed oro , 
è argomento di onore , di amore , di ftima verfb colui , 
in grazia di cui lì fpende , da qui è , che non dobbiamo 
noi rilparmiare alle Ipefe necellàrie per le ricche tombe, 
a fine di recar efterno teftimonio delfamore, e della ve- 
nerazione verlb le anime de’Santi defonti .. Vale altresì 
quella pompa , a recarci argomento , quanto pompolb 
larà il corpo , che Dio formerà per eterna, danza delle 
anime beate, mentre richiede da noi mendichi morta- 
li, che fabrichiamo sì nobili cale per temporale alber» 
go delle loro olla . 

3. Si conchiude da ciò , chea recar tellìmonianza 
della futura refiirrezzione concorre l’incredulità, de* 
negatori della futura refurrezzione , e quali per tal ra- 
gione bramano ricchi fepolcri , e con quella brama re- 
cano argomento della medelìma refurrezzione, come lì 
è detto . V i concorre l’vmiltà, e la fede de’ Santi, perche 
prncipalmente furono non curanti di ricchi fepolcri, 
perche fperauano la gloriofa refurrezzione . Vi con- 
corre la Religione , e ’l culto de’Fedeli , perche fon ficu- 
ri , che i Corpi de’ Santi riforgeranno gloriolì . E i fedeli 
con febricare alle oda de’ Santi magmfichi fepolcri fan- 
no pretella di credere fermamente la loro futura refur- 
rezzione . 
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t » 

CAPO PRIMO. 

Si propone per materia del Libro prefente il trionjò 
ejlremo di Crijìo ^ e de' Giujli ne' 

Corpi rijlrti . 

ERMINATA la gufrra,regueil 
trionfo ,«la pace , a cui Ibno or- 
dinate tuttele guerre, come li è 
più addietro olleruato . Dopo il 
gloriofo rilbrgimento degl’EIet- 
ti fàran terminate tutte le loro 
guerre. Vinto il mondo, vinta la carne , vinta la mor- 
te, vinto TInfernocompofto di Angioli rei, e di Huo- 
mini reprobi desinati a quel fupplizio , eh’ era prepa- 
t 2 XoDiaboh^& Aàgéliseiui ,. rimarrà a cele- 
brarli di quella Viccorià j’e&retno trionfo , e a go- 

dere di quello trionfo Tnapacebeatiilima, e fempitcr- 
na . Il primo fra i vincitori , e trionfiitori làrà Grillo ^ 
fotto lui tutti gli ElettÌ,come membra fotto il lor Capo, 
Tutti più o meno glorioli a proporzione 

dell’arduità della pugna , e del maggior merito della 
yittoria. 

a. Nel giorno aflègnato al trionfò tutti i guerrieri 
vincitori Ibgliono adunarli in vn luogo lotto il loro 
Capo. Così rilbrti che faranno tutti gli Huomini, i 
deltinati a trionfare con Grillo Ibunt obuiam Cbrijìo in 
iiwrf, quafiad vnirlìtuttele milliche membra al loro 
Capo ) per trionfare in elio per cllb . 11 enite beuediSi 
farà vna quali intimazione del trionfo , che celebrerallt 
nel loro iogredb a prendere polledo del Regno eterno 

he a meri- 
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meritato da Crifto,. e da’ G juIIì in virtù de’ meriti del 
uyedeiìrTK) Crilto , e però tuati gli Elètti* faranno inuì- 
tati a qnefto gran trionfo^ a quello gran regno; con 
quelle dolcitlìme parole ; PoJJìdete paratum vobis Re» 
gjium àconjìitutione mundi'. Eperche è^confbeto, che 
alla gloria dd trionfo fèrua eziandio l'ignominia / e la 
pena de' vinti . Quella s’intimerà a’ reprobi con quelle 
fulminanti ^&vo\^yDifcedite àme^ per cui&ranaocon» 
dannati a fempit^rna infemia , e a fempiterna pena nel 
carcere deirinlerno. 

3. L’efecuzione delle due fentenze, per vna delle 
quali fata decretato il trionfò de’ vincitori , per l’altra 
la pena de’ vinti , fi efpnme in quelle parole : Et ibunr 
hi in fupplicium teternum , iufìi vero in vitam aternam *. 
In quelle parole fi verifica la minaccia fatta, dallo Spiri- 
to Santo a gli empij per Dauid; N ec taemor ero nominum 
forum per labiamea i- ConciofiacheilSaluatore ne pur 
degna di certo nome i reprobi , ma dice Ihunt hi . All! 
incontro-, perche ama-gb Eletti , e li conofce per nome, 
, mui te ntmine tuo\ aggitiage: lujìi veràin vitam ater*^ 
Sicome parlando delpouero giufto lo chianaò per 
nome : & mendicns nomine La^arus Quei Cefàri,que»- 
gli Àlefiandri , quali nomi adorati dalla fama, cantati da. 
Poeti , dcfcritti da gli Storici , imprdii ne’ bronzi ne 
pur l’intera loro mafnada è degnata* di verun nome:, 
fòlo fi dice : Ibuntbi . All'incontro il nobile drappello- 
de gli Eletti , d’innumerabili de’ quali , ò è ignoto il no- 
me ,ò infame fra noi , fi onora da Crifto con quell’ illu* 
lire titolò i lufli vero . All’incontro queU’ignominiofo/ 
Ibunt hi , comune allora a tutti gli empi) , e che farà re* - 
giftratO'ineCerno'neila Segretaria del Gielo,- infamerà 
tutti queiiritoli di Maeftà-, di Serenità , di Altezza , che 
diede a innumerabili empi) l’ingiuftizia de’ mortali , e 
correggerà altresì quello errore fra altri moltiillmi,che 
fono-mliti«commetCerfÌ4iel folle vocabolario de’ moo^ 
daoì-». ■' ■ - ■ 

A de* 
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4 . A defcriuere l’auguda pompa di quefto fupremo' 
trionfo di Grido , e degli Bletci, farà ordinato il Libro 
prdente. Iltrionfbhiuerà princpio nella Valle di Gio- 
fafat, e (ì terminerà neH’ingredo dell’Empireo, dopo che 
Cv\^o Euncuitfo om}ii Principatu y Potejlate y & virtute 
tradet regnum Dea y <3 , podi Torto i Tuoi pié orniti^, 

bus inir»icis JuiSyC nouijjìma morte dejìrutia omnia erunt 
UH fubieBn tVtJti Deus omnia in ommbus , Poito fine a 
tutte le guerrcjgiudificatetutte le operazioni, ò per-- 
milfioni deU'eterna Prouidenzn , collocate tutte le cofé 
nelTordine loro , Sole , Cielo , Terra , Elementi) Empi), 
Eletti , d veritìcherà rifpettoa Grido ì'Otnnia fubiecir 
jfub pedibus eius : e iegn^tàmcntctutti i nemici del Tuo" 
Regno , lècondo la proraeda Diuina efpreHà dall' Apo- 
ftolo con quelle parole: Oportet autem illum regnare 
donecponat omnes inimico-s Juos fnb pedibus ««/.Alla glo» 
ria di quedo trionfo aderma il Ndzianzeno;Douercon-' 
correre coeli transfn'mationem yterra immutatimemy eie- 
mentorum libertatem y totìtts mundi renouationem . Af- 
ferma l’Euangeiida San Giouanni, che il termino di 
quedo trionfo farà-la-Celeile Geruìàlemme, abbellita , 
Jtcutfponfa ornata viro-fuo . I Profeti , e fegnatamente 
Abacuc , delcriuono la pompa di elTo*, per la qualità de* 
vinti , che faranno il Prencipe di quedo mondo , cioè il 
Demonio , la Morte , che armata dal peccato , diuenne 
tiranna di tutti gli Huomìni, il mondo medèlìmo,e tut- 
ti t Potentati mondani . C^indi tutti quedi oggetti in 
sè malfimi , drepitolilfimi, e per confegiienza attillimi; 
ò ad allettarci, ò adatterrirci,coftituiranno Targomeni- 
to a quedo Libro. 

f. Noncihacofaj laqùalè più alletti là vaghezza' 
degli Scrittori, che la deftrizione delle grandi catadrofi,. 
de’ memorandi trionfi^ di pompe malfime, di Città glo- 
riole abbellite per ricéuer Monarchi trionfatori , di au- 
uenimenti Tragici , e lieti fra quanti polla diuifare il 
penderò . Tutti quelli oggetti conterrand nel Libro 
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iprell-nte . Si aggiunge a ciò, che noi di quefto trionfo 
iarem parte» e tale, quaie vogliamo edere ; E perche 
l’Huomo è vagodi fapere le cole auuenire, mallima- 
mente leattenentia sò^e nulla piùbrama , che faperle 
con certezza , Iddio ftellò , a cui tutto il futuro , è pre- 
fente , a darcene indubitabile certezza » ha voluto edere 
egli medelìmo l'Iftorico , che con la penna de’ fuoi Pro- 
feti, edEuangelifti le ha dclcritte, e quali legnate col 
giuramento dtlV/Ime » , dicendo : Calum , 6 terra tran- 
Jìbunt yVerba autemtneanonprixteribunt» Or chiunque ’ 
con attenta confiderazionc lì rifarà fopra quello gran- ì 
de argomento , larà coftretto a confellkre , che quanto L 
di ammirabile ha faputo fingere la Poefia , quanto di 1 
vero hafcritto l’Illoria » quanto nel pollibilepuò diui- 
iare l’vmano penlkmentodi pompa, di gloria, di trion- ^ 
fi , d’imperi] , di felicità , tutto è vn’ ombra , vna figura, f 
rilpetto airimmenla gloria del R>*gno di Grido, del fuo | 
ellremo trionfo, delì’eterna pace, che farà efiètto di f 
eflbjOgg^i si grandi, che non folo per edì fi fono molli 
per tanti Secoli i Cieli , fi Ibno variate le llagioni , han- 
no affaticato gli Angioli , hanno concorfo loro malgra- 
do a quefto gran lauoroi Demoni] Udii , e tutti infie- 
me gli empi] . Ma quel chetrafcende ogni penlìero , vn 
tallauoroèftatodegno, che vi concorra il medelìmo 
Dio : e non già con vna femplice parola, la quale pure ' 
fol tanto , ch’egli volefie , farebbe fertile di mondi infi- 
niti, ma col vefti ria noftra carne, col ft>ggiacere per 
trentatrè anni alle vmane miferie, col patire dopovn 
acerbiifioiapallìonevnadoloroiiilìnia , e penolìllìina 
morte- 
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Con le parole di Crìftota gli Eletti Venite benedici &c,. 
Si decreterà il gramtrionfo del vincitori renduto più 
illt^redal Difcedite k mt^Jùlminato da 
Crijìo contro gli Empij . 


■ 


Vefte parole r Venite benediSi , contengo* 
no vndolciffTmo inulto di Grillo a tutti 


gli Eletti ^ a pollèdere TEmpireo, per iui 
trionfare ineterno fra gli Angioli . La parola Venite,. 
e vn perfetto compimento di quella promeljà , che già 
fece : V enite adirne otnnes , qu i laboratis , iS onerati ejìis 
iS ego rejiciam vos : Ond’è quanto dire : V enite de cubi-- 
libus Leonutn^ de montibus Fardorum , dalle fatiche alla 


quiete ^dal'giogo alla libertà: Et ego rejiciam vos: ma, 
in quaf modo rjìcietl Ciò efprimelì nella parola 
diSi Fatris mei : la parola Benedilli , e compofla di due, 
cioè Bene , & diBi . Pia non poteua-promettere CriftO' 
con minori parole : La parola Difii proferita dà Dio è- 
cagione di ciò , che dice , perche Dixity CT JaB'a funi ; La. 
parola Bene è indefinita , onde equiuale aU’vniuerfale , c 
fignifica . Quindi è‘, che congiungendò» 

inlieme il DiBi^e il bene proferito da Grillo, con aggiùn» 
gere al Benedici le parole , Fatris mei <S c. verferà Ibpra 
gli Eletti la pienezza di ogni bene : Quindi fi aggiunge; 
Fojidete paratum vobis Regnum : non dice Accipite, ma^ 
pojjìdete. Ciò jperchQ ì’ A c cip ere è indifferente al puro. 
dono> eal riceuere ad tempus : ma il Pojjìdete lignifica di** 
rittoadhauerlacofaper merito, e ad hauerla flabil* 
mente , non ad tempus , ma in eterno ; Il paratum vobis 
Regnum d conjìitutione , è argomento di maggior 

beneuoleoza,chefèdicelIè : Pojjìdete regnum , perche 


importa , e 1 amore , per cui loro io dona, e l'amore. 


per 
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per cui Io fkbricò, non ad altri vfi, ma ad effetto di fame 
lor dono . 

a. L’antiteto di quello amabilillimo inulto : Venite 
benedici iSc. faràil difeedite à me maledici in ignem ater- 
if«w fulminato fopra i reprobi. Tré antiteti fon efprefli 
in quelli Tedi . Al Venite fi oppone il Difeedite à me.: 
AìBenedifii iìmalediSi : A\ pojidete Regnutn ^ fi oppon- 
gono le parole in ignem aternum . Per quel modo , che 
la parola congiunta al proferita daU’onnipo- 

tente , è fertile della pienezza d’ogni bene : Così la pa- 
rola congiunta al male , e proferita da Grido, farà 
feconda della pienezza d’ogni male . Di più , come la 
pienezza di ogni bene fi contiene nel Regno preparato 
a gli Eletti <5 mundi : cosi la pienezza d’ogm 

male fi contiene nel foco eterno , qui paratus ejì Diabo- 
lo Àngeliseiut. Due differenze.ci hanno fra quede 
fentenz^. Vnaè,cheal BenediSi , fi aggiunge Patrie 
mei. A\ maledici nò.: Ciò perche de’ beni Iddio folo è 
l’autore , de’ mali nò , ma vnica cagione fono gli empii ^ 
giuda l’oracolo Diui no: Per.ditietuaex te If’ael , ex^ 
me autem auxilium tuum . La feconda ditferenza è , che 
del Regno fi dice , che fu preparato agli Eletti à conJH- 
' mtione mundi , del foco eterno fi afferma ,che fu prepa- 
rato , & Angeli f ei ut ;ndche Ci contiene vnef- 

prellloneamorofa, comealtroue notai di Dio verfo 
fHuomo. 

S3. Qui è da notare, che nella promulgazione del 
Diuino decreto la fentenzadel^ enite benedici ÓTc. pre- 
cede a quella del Difeedite à me maledici : All’incontro 
neU’efecuzione,ed effètti della lèntenza precede l’7^«»/ 
hi in fupplieium aternum , alla parte oppoda : lufti veri 
in vitam aternum . L’inuito degli Eletti al trionfo pre- 
cede al difeedite , prima per parte di Dio , perche ( come 
difcorrerAutordeiriraf>erfctto) - Paratior femper eJì 
Deus ad benefaciendum , quàm ad malfaciesidum^ptrchA 
il benfaeere naturale opus ejì bonitatis^malefaeere ejì opus 

extra- 
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txiraneum , <S peregrinum ahen . Per quel modo , chtf 
nell’Huomocihala'man deftra, e la finillra; Cosi in 
Dio la mifericordiarirponde alla man delira, la giudi- 
zia alla finillra, come lì raccoglie da più Telli Canoni- 
ci, onde come naturalmente il moto in noi comincia, 
dalla man deftra, e poi confeguifce nella liniftra; Cosi 
in Dio la railèricordia è principio delle fue opere , lie- 
gue la giuftizia : Così fu Tempre nella creazione , e ne! 
gouerno dei mondo ; così è ragion, che auuenganell' 
eftrema opera Diurna, che darà compimento al mon- 
do . Ciò altresì conuiene per parte di Crifto, il quale 
venit peccatore! faluosfocere ^ edèloro Auuocato, on- 
de il condannarci è fuori del Tuo intento, è azzione 
quali violenta . Or Tempre auuiene, che il natu rale pre- 
ceda al violento ^ opus , quod intenàitur perfe , Tecon- 
do la Tentenza del FiioTofo a quello , ch’é per accideus • 
D’auuanugio, perche moltilfimi fra gli Eletti Jedentes 
gli Empii, non era diceuole , che gli Eletti 
condannalTèro gli Empii , prima di hauere elfi per Ten- 
tenza giuridica riceuuto il diritto al Regno de’ Cieli, e 
per conlèguenza entrati in poffèUb della podeftà giudi- 
ziaria . Per fine conueniua ciò a maggior confulìone , 
c pena de’ reprobi . Pn«x (dice San Bernardo 
Hi vocabuMtur ad Regnum ^quàm malediEii in caminum 
deijciantur ^ què videlicet acriìts doleant videsites , quid 
amiferunt. Così la felicità de' Giudi palefata agli em- 
pii renderà più acerba la ior mifcria . Quanto all eTc- 
cuzione della Tentenza; Ihunt tn fuppliciumaternum ^ 
prima che gli Eletti Talifcano all Emuireo in vitam xter» 
itam , Ciò ad accrelcere la fel icità de’ Gi u 11 i col parago- 
ne dell’infelicità degli Empii , ch’eilì veggenti faran git- 
tati allinferno : E più veramente ìbunt tiratiui dal pe- 
To de’ loro misfatti , per quel modo , che i Giudi Ibunt 
invitam aternam Tolleuatiui dalle penne de’ lo. o meri- 
ti, e lègnatamente dal fuoco della Carità verTo Dio, e 

Ef .. Gii- 
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Criilo. Oltre ciò ragion chiedeua , che prima di dar 
principio al trionfò de’ vincitori ^ precodefle- l’eftrema 
fcontìtta de’ vinti , e’I totaleJtenninio della for Babilo- 
nia precipitata all lnferno . D'auuanCaggioconueniua 
che il teatro del lor trionfo folle puro , e mondo dalle 
feccie dell’empietà , e che la Terra appeftata da tante lo- 
ro fceleraggini , e l’aria, e’ISole fi rinouaflèro , li ria b- 
bellillèra,.e per confeguenzane follèraelìliati tutti i re- 
probi , t quali per tanti fècoli haueuano funeftato , e 
contaminato quella mondo inferiore ,, talché fofiè in 
certo moda^, Ccelum munm-^ & terrn noua.y ne’ quali 
clclufane in eterno ogni ombra d’empietà , fola iujìitioi. 
babitar.et ^ 


CAPO TERZO- 

Cbegittati i reprobi: nelClnfirno il monàajtpur^erk. 
da tutte le feccie perfir teatro aitriojfò. 
degli Eletti». 


1 . Vando vna Reai Città è‘. ftatalungo tempa 

\ì infetta da peftilenzial contaggio , il fàggio 
Principe a purgarla da quallifiainfezzio- 
ne via principalmente due maniere . Prima mettene in 
opera L’arte de’ Chirurghi , che è feparare le membra 
guafte dalle lane , togliendo ogni commercia de’ fàni , 
con gfinfctti ► Così il Prencipe caccia lungi dalla Città 
gli appellati , e gli chiude in luogo,- oue pciui di ogni 
commercio non poflàno nuocere a lui. Àppreirole 
mallàrizie,e fupellettili > chefèruironoagrinfettqle 
conluma col fuoco , toltenequelle , che da vn lato poA 
fono purgarli da ogni malore contratto, dall’altro pofi* 
fono riufciredi vlbvtile , e dilettofo a* Pani. Tutto a 
limile Iddio opererà nel di ellremo del mondo a mon- 
dare 
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dare dal contagio de’ peccati queda Tua terrena Città : 
Col Venite , coi DiJÌ£dite , ferà vna eterna feparazio- 
oefrailkni, e fra gli . appetta ti , frapponendo fra eill 
quel vado Chaos, per cui, come ditte Abramo al Ric- 
co porporato - Hi , qui volunt inde tran/tre ad vos , mn 
pojfunt.y neque inde bue tranjmeare . Gli appettati , cioè 
i reprobi, pttcht defpeì'ata efì plaga eerum , ttranno git- 
tati amarcii'ein eterno nella gran cloaca dell’In&rno. 
Le piante , gli animali , e tutte le altre fupdlettili nobili 
di quefta terrena Città, perche da volato ha ueran no 
feruito a gl’ infetti dalla contagione , dall'altro non fa- 
ranno più neceffarii alf vfo de’fàni , fàranno.dati al 
fuoco vniueriàle , per cui fi ridurrà in cenere la vada 
Guardarohbadiquefto mondo inferiore. Noncosì il 
Sole , la Luna , le Stelle , la Terra , e ’l Mare , che cofti- 
tuilconoJe precipue parti deirVniuerfo, efiiranno vti- 
li a formareallo fguardodegli Eletti vn giocondo tea- 
tro, ondeli purgheranno col fuoco da quél quali ma- 
lore contratto per hauere (èruito a gli empii, e dall’ 
onnipotenza li rinuoueranno in forma più bella, per 
formar vn teatro degno di quei Heati, e immortali IpeC- 
tatori , che faranno i Giutti^ 

2 . Tutto rVniuerfo , come fi è più addietro da noi 
notato, è vn TempiodedicatoalIa Diuina Sapienza : La 
parte fuperiore è quella, che può chiamarfi il SanSa 
cioè l’Empireo , cacciati che furemo da etto 
gli Angeli rei rimafe lagrofanto , e non pottlbile a più 
mai profanarfi . La parte inferiore di quefto Tempio , 
la terra, Taria , il mare, fono fiati profanati dalle innu- 
merabili maluagità, commette in etti da principio fino 
al fine del mondo : Quindi efclufine i reprobi , fi confè- 
grarà di nuouoa vn tal tempo, per quel modo, che vn 
Tempio difàgrato da qualche enorme delitto , òdi omi- 
cidio, òdi carnale ofeenità, fi purga, e quali nouella- 
mentc fi confagra : Conciofiache , quantunque lecofe 

F f a ina- 
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inanimate non lieno capaci di colpa , pure da’ misfatti 
commelli in vn luogo dianzi làgro , deriua in cflb vna 
quali morale deformità, onde non è più atto alle cofò 
lagrolànte , fé dinuouo premellàui Vna purga non il 
confagra al Diuin culto . 

3 . Vn principal’eSèttodiquefl-a purgationc/àrà, 
che come i reprobi , i quali coftituilcano le feccie mora- 
li deirVniuerfo làranno precipitati neiririferno , quali 
nella fentinadel meddìmo Vniuerfo: Cosi le feccie na- 
turali , cioè la parte più fecciolk de gli elementi , cole- 
ranno con ellì in quella gran fentina , e lèruiranno per 
luplizio de’ medelimi empi) , lì che l’InFerno farà pieno 
di doppia feccia , cioè de’ condannati , Angeli, e Huo- 
mini, che faranno la feccia delle intellettuali, e razio- 
nali creature, e altresi di tutti gli elcrcmenti elementa- 
ri , che làranno le feccie della natura inanimata , e que- 
lle feccie naturali, e morali, ben lì adattaranno fra lo- 
ro, mallìma mente in quanto- le feccie eferementizie del 
mondo naturale làranno llromenti di pena a’ condan- 
nati, i quali faranno per cosi parlare la feccia elcremen- 
tizia del mondo morale - 

4 . Il fuoco farà acconcio flromcnto di quella pur- 
gazione , sì perche è il più attiuo fràgl’elementi , il piit 
puro, e mc-n Ibggetto alla millura di materia llranie^ 
ra , si perche hauendo h sfera alcillima, a nollro modo 
d’intendere, fu meno contamJnato dall’vmana empie- 
tà , che gli altri elementi più prollìmi a noi : Quindi del 
fuoco è confueto, che ci vagliamo a purgar le merci in- 
fette , le reliquie , i tempi] dilàgvati . Di più , dièndo il 
fuòco dellinato dallaDiuina giuftizia per illromento al 
fu plizio de’ reprobi , non già a renderli puri, ma quali 
a far sì , che l’empietà col rimaner impunità non am- 
morbi l’ Vniuerfo, è buono, che altresì lì adoperi a 
purgazione de gli elementi , e de’ milli, che fono ordi-- 
nati', come a lor fine all’Huomo 

j. Frà gli tlementi due foli liabbiamo in coftume 

di 
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dì adoperare a nettarle macchie , ciò Tono l’acqua , el 
fuoco : Così Iddio ha deftinati quelli due elementi alla 
doppia purgazione del mondo , cioè alla prima , quan- 
do j Omnis caro corruperat viam fuam^ e allora Dio pur- 
gò il mondocoldiluuiovniuerfale di tutte le acque ral- 
la feconda , quando , perche r^rigefcet charitas , il mon- 
do larà inondato dalle Iceleraggini, ed a nettarlo ha leci- 
to il fuoco : Come il diluuio fi formò dall’adunamento 
di tutte le acque fparle per k terra, così lellremo in- 
cendio fi formerà da quella vafta copia di fiamiTie, che 
ftà chiufa nelle cauerne terrene . La prima purgazione 
lalciò intatti gli elementi, e le parti feccfole de’ corpi 
inanimati, perche la terra doueanouella mente popo- 
kifidi viuentr mortali.- Il fuoco aU'inconcro, come dr 
lunga più attiuo monderà la terra da ogni feccia , fi co- 
me desinata ad edere teatro de gl'im mortali . 

6^ Il fin qui detto intorno alla purgazione del mon- 
do , ci vien palefato dalle Diuine Scritture . Prxterit fi- cUr. j. 
gurahuiits mundi (dice San Paolo ^ nota iui la Glollà : 
pulchritudo huiufmoài muuàamrum ignium eonfiagratio^ 
ne peribit . Il mondo è teatro, in cui fi rapprefentala 
gran tragedia de gli attori mortali. La figura del mon- 
doèlafeena, i mortali fon gli attori , finita la tragedia 
pnettriHa. figura , cioè la feena , il teatro rimane , ma 
vuoto di attori, così rimarrà lafbllanza della terra, 
cioè il teatro , fparirà la feena , e l’apparato , quali figu- 
ra , e il teatro rimarrà vuoto di attori : Elementa ( dice t. retri *ft. 
San Pietro) calore foìuentur rimarrà intiera la 

loro foftanza, fi farà in ella vno ftraordinario muta- 
mento ne gli accidenti , onde diuerranno puri , fepara- 
tone tutte le impurità , tutte k feccie . E qui notili, che 
non fok> i facri , ma eziandio i profani Scrittori faueila- 
no di quella futura purgazione del mondo per mezza 
divn’incendio vniuerlale ;ne fauellano k Sibille, da cui 
fapprefe Virgilio nel lèdo, e nel decimo deU’Éneide, 

Manilio iib. i . Plinio lib. i . c. 9. Tolomeo nel Ilio qua- 
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1,0 LIBRO QJ^ I K T O. 
.dripartito, e altri frà gli antichi Aftrologi , Filofofi, e 
Poeti , la qual contezza è Hata deriuaCa in ellì dalle Di- 
uine tradizioni «dalla Jettura de’ikgriiibri, e dalle pre- 
dizioni delle. Sibille,. 

CAPO Ciy ARTO. 

Ji^he no» fola Ji purgherà da ogni macchia , ma Jt 
rimuerà in forma migliore il gran 
Seatro mondano » 

'n. 'V T On ^olo fi purgherà da qualunque feccia il 
teatro mondano , ma fi rinoucrà in mi- 
glior forma , fi abbellirà , e quali vefiiendofi afeRa Arà a 
imitazione jde’.corpi de gli Eletti eiufdem fubfiafitia , al^ 
terius gloria . Quefta verità vuole dimollrarli.con l’au- 
torità diuina «apprefiò con la ragione.. Indi defcriuerne 
il modo, in. fine trarne confi^uenze.acconcie al noRro 
prelènte intento.. 

a. Quanto alle Scritture : Ecce ego creo Coelos nouos^ 
iS'terram nouam (Dice Dio perEfaia., e San.Giouanni 
nell’Apocaliffe : Vidi Coelum nouum , é terram nouam : 
Primum enim Coelum^ & prima terra abijt^ Il medefimo 
lAia afièrma , che il.SoJe farà lètte volte più fplendido ^ 
che dianzi non era\ e che farà la Luna luminoA « quan- 
to è di prelènte il Sole; Et erit. lux Luna f cut lux Soli 
& lux Solis eì'it feptempliciteì". conciolìache riceuendo 
la Luna il fuo lume dal Sole, a proporzione del maggior 
lume , il quale folgorerà allora nel Sole, Arà altresi più 
luminoA , che non è di prefente la Luna illuRrata con 
più raggi dal medefimo Sole 4 faranno ancora più fulgi- 
de le Stelle,; il mare rifletterà luce più intenA , -e più pu- 
ra : La terraaltresi , lèparate che faranno da eflà le par- 
ti più feccioA., e più cralle , Arà meglio difpoRa a riflet- 
tere la luce Solare : Arà immenlb il/riuerbero sì del So- 
ie^ come della Luna, delle Stelle , e di tutti i Pianeti . 

a. Dilli 
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5. Diffi più addietro , che la Diurna Sapienza è am- 
mirabile neU’adattare i iugg,ettii allefbcmc.. Peregual 
modo rplende nelfadattare 1 luoghi alia: coiKlizione de* 
corpi ,ò de gli /piriti alberganti in cili .. Ciàperche, co- 
me il fuggito èordihato alla forraa> così il luogo alla 
colà’, a cui èdeftinato per albergo.- Segue da ciò, che 
come la terra ,. allorché fu albergo di viuenti mortali 
fàftanza dicorrozzione , ad effetto di mantener la lor 
vita con la- fùcceffiòne. perpetua dèlie generazioni ,, alle 
quali fón’ Gonnelle le corrozziòni, così allorché non al- 
bergheranno ih eUà cole mortali , ceflèranno le genera- 
zioni, e corrozzioni , e per confeguenzale milture de 
gli elementi , che feruono'alle generazioni , alle corroz- 
zioni, e la terra imiterà l’incorrozzionede^ cox-pi celèlli.- 
Confider ili, quanto fia con proporzione ammirabile 
l^dattamento-del luogo all’albergatore ,. e de' corpi , & 
alle anime . Si come Tanima di Adamo fu perfettamen- 
te adattata al corpa, e prima ,, e polcia dopo il peccato ,, 
come fi è detto : Cosi il Paradilb , in cui fu creato , tutto 
amenità , e bellezza , fu con perfezzioneadattato atut- 
candido-pcr i’/nnocenza,, formolo' per la 
carità . Per fimil modo»il corpo di Adamo-reo^fù-pro- 
porzionato all’anima di lui .- Cosi il mondo^ftinatogli 
per efilio 9 perche fòlle proporziònato a lui fu priuo 
di quella fertilità, e amenità , ch’era propriai del Paradi- 
fo . L’Huomo'dòpo il peccato diuenne quafi vn picdol 
mondodi vanità , onde potè afièrmareDauid; Vniuer~ 
fa vanitas omtrìs homo vitnns . Son^liantemente Ixcter- 
ra , e gli elementi , che furono aflegnatf àll’Huonxo, 
quella per albergo , quelli periftromenti féparati , imi- 
tando la condizione delllUromento congiunto , cioè 
del corpo , fono flati foggetti' alla vanità, come parla 
TApollolo . Quindi , come Ifanima brama di efler libe- 
rata àe corjrore mortis buius , però , non vult Jpoliari , ma 
Juperuefliri , così il mondo inferiore , come inlègda il 
medelìmo Apoftoio , afpira ad ellèr liberato à feruitms 
corruptionii . Ora 
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4. Ora come alla condizione ora innocente, ora 
rea , fu Tempre proporzionato , e il corpo all’anima, e 
la terra a tutto l’Huomo ,ch’è illupremofine del mon- 
do llnlìbile , così dopo Teltremo giorno , quando i cor- 
pi faranno perfettamante proporzionati alle anime, 
come più addietro iì. è coniìderato , ci hauerà vn pro- 
porzionale adattamento fra l’Huorao , e la ftanza dell’ 
Huomo:; rordinaria ftanzadi lui farà fé reprobo l’In- 
fèrno, fe eletto l’Empireo : Quindi alla qualità de’ re- 
probi farà proporzionata la ftanza; alle loro anime'i 
corpi , a tutti ellì l’Inferno . Alle anime degli Eletti fa- 
ranno ftanza proporzionata i corpi gloriolì , a tutti ellì 
1 Empireo. E perche non folo l’Empireo, ma altresì il 
mondo inferiore farà loro Regno, diuerrà quefto altre- 
sì proporzionata ftanza all’alta loro condizione . 

y. Tre mirabili proporzioni podbno confiderarfi in 
qudlo'ftato, quelle delle anime a’ corpi ; dell’Empireo 
aH’Huomo intiero, e di tutto rVniuerib, al medelìmo' 
Huomo. La prima proporzione, di cui lì è più addie- 
tro fauellatò , farà lamallìma , perche i corpi congiun- 
ti per vnione intrinfeca alle anime, e lor congiunti ftro- 
menti , faranno con più perfezzione partecipi della lor 
luce, della lor bellezza. Appreftb l’Empireo, perche 
l’ordinaria ftanza de’ Beati farà con lìmilitudine alla bel- 
lezza de’ corpi vnitj,iuminolìlfimo,bellillimo, benché 
in grado meno eminente, per edere ftromento Spara- 
to, e non intrinfeco al Beato. Il rimanente del mondo 
con l’incorrozzione , con la bellezza, lì proporzionerà 
da medelìmi Eletti, de’ quali farà Regno: ma fi come del 
Monarca fuol efleremetdio ornata, e vaga la Reggia, 
che l’intero Regno, cosi il mondo non potrà pareggia- 
re la bellezza dell’Empireo , che farà ordinaria ftanza , e 
quali Reggia de gli Eletti . Tré ftromenti feruirono a 
gli Eletti ad accumulare il merito: le anime, i corpi 
congiunti, i corpi fcparati . In tutti e tre riceueranda 
Dio la mercede , nell’anima con la beatitudine e/Iènzia- 
le , ne’ corpi vniti, con la ridondanza da ella , ne’ fepara- 
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ti , chie formeranno col loro bello giocondo teatro a' lo- 
ro fenili . Per la perfezzionedellaicarità , laqual’è Ipfa 
aj/ima pulchriiudo , quella farà bellilfimaj A proporzio- 
ne il corpo farà elènte dalla morte , pieno di 4uce chia- 
rillìma , e bellilllmo :a proporzione di amendiae il mon- 
dofenlìbile farà efente dalla corrozzione , lumioolìlll- 
mo , e bellilTìmo , onde il Beato oltre il veder Dio faccia 
a faccia potrà contemplarlo in tré luminolìlfimi fpec- 
chij, cioè neU’anima propria, nel corpo congiunto , ne’ 
corpi leparati . L’Huomo nella vita mortale (iièrui di 
tré flromenti airefercizio della virtù, cioè dcH'anima 
propria, del corpo congiunto, de’ corpi fcparati ; Quio- 
di la giullizia rimuneratrice diuina trasformerà tutti e 
tré quelli , che furono llromenti dd fuo merito , in al- 
tretanti llromenti del fuo premio ; NeU’anima farà bea- 
tOjCome per eflenza,nel corpo congiunto perridondan-, 
za : ne’ corpi feparaci contemplali la bellezza , la gloria-- 

C A P O Q^V I N T a 

Si dichiarala Jutura gloria del Mondo corporeo conia 
dottrina deir Apoflolo: Ezpeélacio creaturas 
reuelationem iiliorum Dei expeélat. 

I. ^"I^Re propofizioni di San Paolo contenute nel- 
l'Epillola a' Romani ci fomminiflrano àl- 
tretanti argomenti a dimcrftrare la bellezza , la gloria., 
con cui fi riabbellirà il mondo fenfibile riformato, e ri- 
nouato. La prima è quella : ExpeSatio creatura reue* 
lationemjìliorum Dei expeSat. La feconda: Scimus enìtn^ 
quod omnìs creatura ingemi jcit , & parturit vfque adhuc^ 
I.a terza : Non fotum autèm illa , fed & nos ipji primitnas 
Jphrituf bahentes , ^ . ipjì intra nos gemimus adaptionevt 
fìliorum Dei, expeSantes redemptionem corporis -nofiri. 
E perche l’Apollolo congiunge fra loro U futura gloria 
de’ noftri corpi, e del mondo , vale il didurre dalla futu- 
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ra gloria , e bdlezz idei mondo, riaouato, la futura glo- 
r.a , e bellezza de’ nollri corpi ,,e. da. q[ueftifcambieuol- 
mente il did.ucfene q nella ^ 

2 . In. quelle parole ExpeSatio creatura reueUtiò. 
n>;m fiìiarum Dei fiuellafi. delle creature feolì* 

hili, delle quali appreiraUdice,. che ì^anitati fubieHit 
^nt . Il dire. ExpeSati(kexpe^at , contiene vn enfàli 
£f)eciale ,.e importa veemenza di delìderio ad imitazio- 
ne di quelle parole di Dauid : Expedjt^ expe^aui Do^ 
minum . Ora per vnatal figura , chcchiamano Profo* 
popeia,attribuilce lApoftolo lèntimento alle creature 
priue dilenib*, ad elprimere la grandezza della gloria 
quali rperata , e con anfie brame defiderata .. Sant'Am- 
brofio nella dichiarazione di quello Teda afferma di- 
durlène la grandezza della gloria ,,incui trasformeralli 
il Mondo fònfibilmente eztandio>rinferiore che con 
maggior proprietà di vocabolo. lèrue aU'liuomo .. 

Vanitati, enim. ( Ibggjunge ì'Apofì.otò) Jt46ieBa 
ejì ereaturo:no7tvdèmSi ci<^a dire, feruela-Creatura all’ 
Huomo talora.empio , Tempre, foggetto a diuenir em- 
pio, e fèrue quali per violenza, collrettaui dal diuino de- 
creto, e perche fpera infine ellerne liberata ^ indib^rtaté 
^//flr«JW./?«i..La ragione è, perche è quali violento alle 
Creature feruir aU'Huomo mortale ,. perche è ì più fra 
gii Huominicome nemid a DiO) fono indégni diqueila 
ftruitù Quella. violenta fecuitù è.prouenuta. dal pec- j 
catodiiAdamo»,,percailé creature.fonQ,mutite. in de- 
teriuff ÉLcome ordinate bensia £eisuire,,ma altresì a pu- 
nire la rea llirpe di Adamo r Di' più Ibnor Hate in qual- 
die modo It^topofte a quello-, il quale dchiamaPri#- 
c£pf bmuf, mundi .per la.quallbggezzione molte crea- 
turefilantificanada.noi col benedirle', come infegna 
l’ApodolOf, pertenerneluogli reilpirkiintentiper elle 
airecarci graue-danno :. Ma la malfìma. violènza, che 
patìlbono-prouiene , dall’ ellerob^ate non lblo>a pre- 
dar fìlruitù &g|U empi), ma ad dromenci della 

deflà 
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fteflà empietà , abufandofeae i maluigTÌ a peccare. So. 
BO le Creatore ordioate alla Diiaiaa gloria, al prò de’ 
Santi : quefto fine non polfbno con perfezzione con- 
lèguire di prefènte perche tenendo Topra efie im- 
perio il Demonio fé ne vale a fare onta a Dio , e a 
farli adorare in efiè £on oltraggio di Dio, c gli em- 
pi] , che ibno ^uoi ilromenti , ne abulàno altresì a 
far oltraggio aDio . Non il 'fecondo perche eflèndo fra 
noi melcolatit Gattini co' Buoni, feruendo a quelli fo- 
no corrette di lèrnire altresì a quelli: ma quando fa- 
ranno liberate i ferùiiutecorruptiomi in libertatem filio- 
rum Dei , allora ceflèrannotatti e tré i mali defcritti : 
•quindi rifolterà da efliè fbmma gloria a Dio, fbmmo 
prò agli Eletti fbmma bellezza al tutto.. £he le il fuo- 
co, òidtre Creature faran desinate a fupplizio degli 
empi] . Ciò non farà lor violento, ma buono, per ven- 
dicarli còl punirli deiroltraggio , che lor fecero , abu- 
iàndofene a peccare-. 

4. Segue l’ApoftoIo : //agrw/yè/V , <S 

parturit vfque adbuc . Tre cofò vogliono -conlìderarli 
nel parto d’vna femmina ; i gemiti > i dolori , che pa- 
ti tee , la confòlazione , che ha per la Tperanza della 
futura prole . Il piacer , che polcia lènte ; Quia natut 
eji bom$ in munào. Il mondo fenlibilec ordinato da 
Dio algran parto degli Eletti, che popoleranno il Cielo 
per quel modo, cheli fedo donnefeo è ordinato dalla 
natura a popolar la terra di mortali . I Secoli preteriti 
dal principio del Mondo , ei futuri lino all’ vniuerfals 
giudizio fon tempo di parto» lì come ordinati all’ vlb 
de’ mortali deftinati a popolare l’Empireo . Qui ndi om- 
Ttis creatura ingemit^ perche parturit . E come la partu- 
riente geme , e patifee violenza a produrre bomiues , qui 
nafeuntur in vmnào : Cosi la natura a nollro modo 
d’intenderegrOT/>,e patilce violenza per partorire borni, 
nes qui nafeuntur in Cxl» . Geme la donna , che parto, 
rilce ,come dilli, ma inlieme gode, per la Iperanza delia 
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136 LIBRO QJ^ J H T Ot. 
futura prole: Così ow7nf creatura geme ^ma infieme. 
gode, perche i*/ Jpe^ Gornpitoil par- 
to la Donna «o» mevìinit prejjura y quia natus eji homo : 
Così la natura goderà fenza gemiti terminato il-corfo 
de’ fecoli, per hauer cooperato a, quel gran parto, a cuì 
fu da Dio ordinata : Vt renafcerentur elefii in regenera- 

Gratt violenza patifcono ora le Creature , e la 
tolerano in della beata progenie de’ Santi , ma verrà 
quel giorno felice, in cui compito il gran parto, oòli- 
uioni erunt an^JHtepriores yiìchtnott meminerint prej* 
Juroe , quia nati eruìH bomines in Coelo . O come rifplen-r 
derà allora , per così parlare fulgido il Sole,che ora vor- 
rebbe per innata brama anzi^atir Ecdiflì , che far luce- 
a gli empii*. Ingemifcit , parturitvfque adhuc , L^Lu^ 
na , l’aria , la terra ,.qm;fta.cofti?etta a foftentare , l’ar»* 
ad edere refpirata da’ Gattiui,Ja Luna a feruir.di torcia, 
notturna a tante maluagità , a tante laidezze , che com- 
mettono , maflimamente i libidinolì Quefti fono i do- 
lori di parto , lènza j quali non potrebbe concorrere- la 
terra al rinafcer degli Eletciima nati quefti fi abbellirà la 
Lunadi quali tutti i raggi del Sole,.che hauerà intorno: 
làrà fulgida l’aria , trafparente la terra , ambiziofa di dir 
teatro a gH.Eletti , il partO;dc’ quali farà interamente 
terminato . 

Conchiude IfApoft'oIot Konjòlumilla (cÌo^ 
natura corporea ytd ^ nos ipjì primitias fpiritus haben- 
tes , ipjt intra nos gemimus adoptionem filiorum Dei^ ex- 
peHantes redempifonetn corporis mjìri . Come la natura, 
fenfibile è ordinata-a concorrere aigran parto , per cui 
gli Eletti rinafceranno all’etemicà , così ciafcun di noi 
e ordinatolo certo modo a* riprodurre sè- ftefio ,,fofti» 
tuendocon vnnuouoquafinafcimento a sè fteffb in- 
fermo , mifero , mortale , sè medelìmo l’ano , imm orta- 
k , beato , onde è, che la Creatura ora. ittgemijcit afpetr 
tando la fua redenzione, la quaié confoguirà dopo di 
hauerconcorfa al parto, di tutti gli Elettiv Cosino^ 

intra 
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iutfttmsg^mimus adoptionem Jtliorum Dti 
cioè redemptionem corpwif mjìri : raaggiormena; che 
^\k Clamo prim it i arjpiritus bnèefttes'y cioè tft' grazia, la 
carità, le virtù tutte, che'lbno quali >altretanti /emidi’ 
quel futuro noi , e vn altro ^ che lì và producendo ia 
noi per opera della graaia , mentre Irdiftrugge queHan> 
tico noi 5 per cuiyi»w«J nrortali per natura /rrf.per? 

colpa . Il feno della terra è pieno di /èmenti, onde/ì pro- 
ducono le piànte^ (ìmantengono gli animali , fi con** 
fèrua la ipecievmana, affinché il fior dieflà,cioèiSanti’ 
fieno partoriti all’etcrnicà . Infimilmodo , perchecia- 
fcuno è ordinatoalgranpartodisè mcdefimo^ e dallat^ 
grazia efcono tutte le virt?ù, che fono altretanti lèmi ^ 
peri-quali noi ftelll faremo partoriti alla gloria per re* 
demptionem corporis nttjh’i , però/»irvt ms gemimur. Mi^ 
r>abiles adinuentiones Cono qucCtcdeìia Diuina Sapienza 
fcoperteci daCrifto , dalle quali indiuilamente lì racco* 
glie j la futura gloria de’ nofcri cor pi, e del mondo ri- 
nouato ad-elJèoe noftro Regno, e deR’Empireode/linatò 
ad eller noftra Reggia in eterno. Ora confideriamo 
l-éterno trionfo preparatoda Dica Crifho , c a tutti gli 
Bletti.neU’ingrelIò del/upremo Cielo . 

CAPO S.ESTO^ 

titrienjo di Crijìo ^ e dì tutti gli Eletti ttelìa loro falita? 
all'Empireo ^farà il majjimo di ruttigli altri ^e 
di quanti pojfa diuifareil Jpenjtero. 

n- T^^Einde Jìms( dice YApo(koìo)cìimtradidèrii re* 
i ^ gnumDtOy & Patri, Citm euacuauerit omnem 
PrincipatumyP»t^atem^(S virtutem.Opwtet autem illum 
regnare^ donecpenat inimicos fuasjub pedi bus eiusynouif, 
Jtmè auteinimica mors dejìruetur, omnia enim JùMecit-fub 
pedibus eius , ehm autem illa JhbieBa fìttrity omnia tunc'. 
<y ipfe filiw JuhieBus^eritei y,qui fubieeit ei omnia Jk 

Deus 
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Deus omnìain omnièus ^ Entro in va nuouo campo dk 
co(è mailìme ,percheprendoa narrare quell’ ellremo , 
e glorlofillìmo trionfo^ che cdd»^rà Crifto con gU 
Eletti nella falita al Cielo empireo , allorché con Crim 
Jbunt lufti iu vitam aternam ^ Primieramente notinfi 
le parole déU’Apoilolo : Delude Jtuis^ ch^èqiianto dire,* 
come fpiegaSant’Aoielmo, che ietius ■vuiuesfi fìttisi 
CbriJius^twseleSiy VtJtbifimautur^fimiamr-^ & vni~ 
uerJumJVn tal hne confluirà Criftocon gli Eletti, cùm 
euacuauertt «mmem 'Priucifatum ^fetejìatem , ^ virtù- 
tem , cioè dopo chehauerà <data l’cllrema Sconfitta alf 
Inferno, al peccato , alla morte^ a tutti iriprouati, e 
Iddio hauerà podi emnes inimicetjues fubpediÌMs uim ^ 
muiljìma mene deftruSsf poco alianti al finale giudizio^ 
acuì làrà precedutai’voiuerfale refurrezzionei e inaine 
CriAoirJdetr^uumDee, & Patria vtJìtOeus omnia i» 
omnibus., 

2 . Vn fourano Duce dopo di hauer debellati tutti 
1 Ribelli ,e ridotto aU’vbbidienza del fupremo Monarca 
tutto l’Imperio fa quattrocoTe : Entra nella Reai Città 
con tutte Jefueiquadre a maniera di trionfante con le 
ipoglietolteperforzad’acmea’Ribelli : tradii Regnum 
pacificato al iupremo Dominante^ fi protefba a lui ibg- 
getto ,TÌceue dal Monarca i fupremi onori douutili, de* 
quali a proporzione del merito fono partecipi tutti i 
Guerrieri, i quali lèco pienamente ioggettial domi- 
nante fra ricchezze, e fra delizie godono vna perfetta 
pace, a cui fonoordinatetutte le guerre . Or cosi Cri- 
f\x3^iCùm euacuauerit omnem prineipatum ffc, entrerà 
trionfante nella Reai Città dell’ Empireo, in quantohuo- 
motradet R^num D<* 0 , in quanto Dio, tradetR^um 
Patri ^&pcxòi\ dice Dee-, & Patri - Sarà in quaatohuo- 
mofoggettoa Dio , chehauerà foggettatea lui tutte le 
pure Creature: Cùm autem fìtbieSa fuerimmomnia ^ 
tuuctì ipje Fi bus ^ubieSius eritei , 'quijùbieciteiemnia, 
E di quei ruprczm onori , che riceuerà dal Padre, e da 
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sè ftdR) , in quanto Dro , ne farà parte a’ Tuoi Eletti , a 
proporzione de’ loro mcritr - llfìne di tutto farà quella 
perfetta pace ^ che farà con feguen te al l'eifen; la Diui<ii 
nità omma in omnibus , cioè nell’ Vmanità dICrifto per 
intrialècaVnioneye perla fublime beatitudine, qui^/i 
Vnigeniii à Prf/re^Daquefta vnione diCrifto in quan> 
to Dio , e Kuomo , lì didbnderà la beatitudine a pro;- 
porzione de’ meriti in tutti gli Eletti, come da Capò 
miflico neUè Tue membra . Ora propongo la pompa di 
que(lo-eflremotrionfb,edi qucltrionikle ingrello-nell’ 
Empireo , e di quell’ altilllma pace , che conlèguirà all’ 
effer Dioiomma in omnibus^dicht: comiien duellare per 
compùnento'dell'argomento propoHomi , eh' è la per> 
fetta noftra beatltu^ne . 

3 . L’eterno. Verbo nel lungo corfo dd iècoli, per 
euacuare omnem principatum , (S^pot^atem ^ hauerà da* 
te innumerabililoonfitteacutti i nemici del Tuo gran 
Regno ^ ir naufragio di Faraone , l’eilerminio deirefer- 
cito di Sennacherib ,equante rotte gli empir riceuet- 
tero in terra , narrate nelle Sagre ,, e nelle profane Iflo- 
rie ytuttefuronoprodezzciklL'inuitta Tua mano più 
che dellerchiére,.edelte fpade terren^.nhma ddk quali > 
£iluo che invirtùdi lui non può fare ne pure vn pic- 
ciol mouimento : ma le prindpaii (confitte , che diede 
ilVerbo a’ nemici delfuo Regno, e i trionfi ,chene ce- 
lebrò , fi riducono a i feguentr ^ La prima feonfitta die- 
de nell'Empireo a Lucifero,. e afuoi feguaci ,con inuU 
gerire L’Arcangelo Michele, e fe /quadre di lui,, a vin- 
cere quegli fpiriti ribelli ,. quali poiciaeglr con l’armi di 
vn. fole Tuo guardo irato atterrà ih perpetuo , precipi- 
tandoli neirinferoo: di (^oefta vittoria celebrò co* Tuoi 
Angeli vnfbienoe trionfo , abbellendo di nuouifu^ori 
latrìbofiilCittàdelK Empireo, laquak ècredibik ,. che 
caccutinei moferi Caitareifi adornafle,. vefbendofi,, co- 
me fuoldirfi, a fefta,. per quel modò’,, checome notai 
più addietro , li abbeUirà il mondo infertore>efcluflue 
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tutti triprouaECi . In premio del non hauer peccato pò- 
tendOydiedeagli Àngeli>vincitori il non poter mai più 
peccare in eterno , e illudrandok lor menti col lume 
glorioso, e àntìaimnando le loro volontà con amore 
beatifico , li rendetteinteramente beati . 

. . :4. Il Demonio elcluibdal Paradifo fi argomentò di 
fabricarfi interra vn nuouo Regno fra gli huomini per 
compenfo del perduto in Cielo fra gli Angioli, .e per 
malizia delPHuomogli venne fatto in modo, che dai 
medefimo Crifto fu e^i chiamato Princcps buius mwn- 
àl. Quindi l’eterno Verbo veftito dell’vmana carne, 
non come.fece nell’Empireo con Tarmi dell’ Onnipo- 
tenza., ma delTinfermità , nel Campo delCasluario die- 
de vna nuoua (confìtta al Demonio , e alle Aie Mafna- 
de :E come già Thaueua cacciato dalTEmpireo, cosi cac- 
ciolk) dalla terra , come promifè dicendo ; Kuuc iudi^ 
cium ejì munii ^nunc Princeps buius mundi ^ijcieturjò^ 
ras, li Tue trionfo £u , Expolidre frincipatusytraducere 
c^nfidenter palàm., intetficer.e in Jemetij>Jò iì peccAto e il 
Demonio autor di efiò . '.i, . " i 

f. Di più., in argomento di quefia gran vittoria 
afiàlì la mortenella Aia medefima Reggia , eh’ è il fepok 
ero, e moArò la potenza , che haueua acquiAata fopra 
efià iure viSeris riforgendo gloriofò : Ciò fu erprefiò 
dall’Angelo con quelle parole : S urrexit non efl hic , che 
furono quafiinfiimatorie dell’antica potenza, che ha- 
ueua la morte.: maggiormente che feco multa' corpera 
SandorumJurrexerutftypGt render piàauguAa la pom- 
pa del trionfo . Diquefte sì memorande vittorie Ailì a 
celebrare trionfo nel Cielo Captiuam ducenscaptiuita- 
temy ricco di tante opime fpoglie,quanti.eranD gli Eroi 
che fecotrafiè . Quindi come haueua rotte le porte dell’ 
Inferno , cosi apri quelle xlel Cielo per Taddiétro chiufe 
a tutti i mortali , « le apricon faràntimare a gli V feieri 
ddParaéifiD: Attollitefesfhv^rincìpes 'vejixaf ., Salito 
che fu al Ciclo vdì dirli dalTeterno Padre.^edr <ì iexiris 
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meif, dome ponam inimicos tms fcabellum pedum tuorum\ 
perche Oporteiat illum eziandio fra mortali nel- 

la Chiefa militante, infìnche Dio emms inimicos fuos po-> 
neret Jubpedtbus eius . 

6. A Ibggettar pienamente 

bus , hauerà Crifto in terra per mezzo de’ Giufti com- 
battuto per tutti i lecoli , che correranno dal Tuo trion- 
fale ingrellb nel Cielo fino al rine del Mondo , nel q ual 
tempo, per dar luogo alle vittorie, e per confèguenza 
al merito de gli Eletti , non finirà di dillruggere afiàcto 
il Regno deirinferno, e di conquiftar intieramente Tim- 
perio della terra douutoli , epromellbli dal Padre per 
fuo retaggio con quelle parole di Dauid : Pojìula à aie, 

dabo libi gentes bxrediiatem tuam , dS pojfejjionem tuam 
terminos terree . Vn tal’ Imperio lo confeguirà Grillo 
fuccedìuamente con le vittorie de’ fuoi Duci , e Guer- 
rieri . Il Prencipe di efiì l’Apoftolo Pietro aflalì , e nel 
quarto Secolo vinlè l’Idolatria, i Succeflòri di lui entra- 
rono in poflèflbdi Roma Capo dell’Imperio del Mondo. 
Apprellò fuccelfiuamente fi renderonotributariiaCri- 
fto tutte le regioni della Terra . E doppoche làrà pre- 
dicato l’Euangelio in tutto il giro terreftre , potrà dirli 
conquiftata anomedi Crifto la terra. I fuoi più ofti- 
nati nemici faranno i Giudei , e di quelli otterrà Crifto 
doppia vittoria. LaprimaJaconlegui con efterminaro 
la loro Republica , e condurre elfi quali prigionieri ia 
trionfo per tutto l’Vniuerfo, facendoli feruire alla fua 
Chiefa: La leconda confeguirà nel fine del mondo: 
Cum intrauerit plenitudo gentium^petche elfi conuerteu- 
tur ad vefperam : Omisi s JJrael faluus fiet . 

7. Quindi non làranno pienamente fub pedibus eim 
cioè di Crifto , tutti i fuoi nemici fino al fine de" fecoli . 
A quel giorno II rilcrba i’eftrema fterminatrice ftonfic- 
ta ,percui affitto farà diftrutta la Monarchia inferna- 
le . Si llerminerà allora la morte con l'vniuerlàle rifor- 
gimento,per cui mors vltra non er;>: e quella refurrez- 
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Z'one farà effetto del medeftmoCcifto , conforme alla, 
promeffa , che già fece dicendo Refùjiitnbo eum in no- 
ut fjtmo die : E ciò farà col fuo femplice apparire , onde 
protella Paolo ^ CUm apparuerit Cbrijiur y cUmappa- 
rueritvitanojìrayappareòimus y & noi . Apprelfocòn 
le due finali fcntenze : Difcedite d me maledici , Venite 
Si terminerà l’eftrema giornata y in cui farà 
diftrutta tutta flnfernale Babilonia , diftrutta la rnorte, 
diftruttefeco tutte le miferie ne’Giufti , e gittati nell’ 
Inferno tutti gli Angioli rei^ tutti gli Huomini reprobi, 
Fin£m accipietpeccatum yClbunttVittxi nemici del Re- 
gno di Grillo in fupplicium aternum . E come dopo 
Ivniuerfale fconfitta data dal Verbo nel principio de’ 
fccoli a tutti gli Angioli, ribellanti , non apparuit locus 
eor.um ampliùs in Calo \ così alla fconfitta eftrema degli 
Angioli rei-, de gli Huomini empi) , non apparebit locui 
eorum ampliùs in terra .. E perche de gli empi) nell’In- 
ferno faranno eterne compagne tutte le miferie; non 
Apparebit: ne pure heus earum ampliùs in terra ^ 

8:. Ora il trionfi!) di quella vniuerfale vittoriafice- 
lebrarà da.Crillo con gli Eletti , dopoché in efecuzione 
della finalfentenzìa.faranno iù H'iy.cioc i reprobi infup. 
pliciunueternunr,c Ibuntlujliinvitam aternam .. Sarà 
quello trionfo il malfimo di tutti i riportati per l’addie- 
tromailìmi- E per la qualità de’ nemici vinti ,, e per la 
perfezzione della vittoria, e per gli- etlètti , che confe- 
guiranno-allà vittoria.. Quanto alla qualità de’ vinti, 
balla dire , che farà vinto il Demonio con tutte le fue 
£quadre„il-peccato, la moine Stecche per tanti Secoli 
haueran. tiranneggiato il mondo . Quanto allamaniera 
dellavittoriafaràllata fi compita , che Mors- vltrà no» 
erit : e il Demonio , e il peccato , perduto ogni lor po- 
tere-, faranxhiuanell’Inférno. Àfcendetfumus eoruta 
iuj^ula Jaculorum 
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Si conjìdera il fenfo liner ale della Proficui di Aba^ 
cuc y in cui è defcriitù il trienjh 
di Crijìo^ 

I. T L Profeta Abacuc delcriue con vaga , e quafi 
Jl poetica maniera , la pompa del trionfo , che 
Grillo Grocifillb riportò di tutti i fuoì nemici , la qual 
delcrizzione il adatta come a figura, al trionfo, che 
Grillo riportòcol rifbrger eflb , e con falire al Cielo, 
accompagnato dalle fquadre di tutti i Giulli antichi , 
ma in più perfetta maniera fi applica a quell ellrcmo , e 
malfimo trionfo , che cclcbrarafiì, quando lettola con- 
dotta del medefimo Grillo Jbunt iuJUin vitata <eternam. Abacu'.^. 
Odanfi le parole del Profeta : OperietCAos gloria eius , 
Splendor eius vt lux erit . Cornua in minibus eius. Ante 
Jaciem eius ibit mais . Et egredietur Diabolus ante pedes 
eius: Afpexit y & dijfoiuit gentes^ Contriti funt montes 
Jkculi y & curuati funt colles mundi ab itineribus xterni* 
tatis eius . Quello Telloda Sant’ Agollmo, ecommu- 
nemente da Sacri Dottori^ fi applica alia vittoria , che 
CriftoGroccfilIoriportòdé’fuoi nemici, e perche m 
virtù di dia tutti gli Eletti han vintoi’lQferno, conuie- 
ne altresì ad ein.. 

a. Operuit Ccelos gloria eiusyfplendor eius vt lux erit 
Si delcriue rimmenlà pompa di quello trionfo , con di- 
re , che riempì di gloria il Cielo , e la terra : Per la qual 
gloria s'intende la maellà , la potenza , la luce« Illullra i 
Cieli eia terra la luce fenlibile del Sole, e l’illullrerà con 
più«cceiTò/«d;>/7/4, in cui farà fette volte più lumi- 
nofo. Dipiùjciafcun Beato làrà più chiaro del Sole . 
IlSaluatore non folo hauerà intorno tutti i raggi de’ 

Beati, ma rilplenderà egli folo con più luce, che tutti 
elli vnitamente , e quella luce fenlibile làrà eiletto di 
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quella luce intelligibile, che la Diuinicà fpargerà nelI’V- 
jnanicàcopgiunta,e lì diUbnderà in tutti gli Eletti. Chi- 
pottà dunque concepire , qual, e quanta lìa per edere 
quella luce , quella gloria? La dichiara nelle parolb fe- 
guenti : Splendor eius , vt lux erit . E coftume delle Sa- 
cre Scritture , a dichiarare la grandezza delle colè Diui- . 
ne, valerli de’nomi attratti per le ragioni altroue da noi: 
contìderate.Quindi a dichiarare i fulgori di quella glo- 
ria , di cui lo Spirito Santo haueua detto , che Operuit 
Ctf/o/ , lì valediquefto nome attratto Zi«ac , dicendo; 
Splendor eius vt Lux evìt^ quali v na tal gloria lìa per ef- 
lerereflènzattellà della luce conliderata in attratto, e 
però luce Diuina, luce puriilìma, luce infinita . 

3 . Segue a dire il Profeta Cornua i» minibus eius > 
perche nel corno è ripotta la fortezza dell’ animale e 
però nelle Sacre Scritture per Cornu lì efpone la for- 
tezza, ora dell’Huomo, ora di Dio . In quello Tetto per 
s’intende la fortezza di Critto, la quale , perche, 
combatto con l’arme della,Croce,ede’chiodi, lìdice Cor- 
nua in manibus eius . Cornua ( dice S.Agottino) Trium- 
pbale Crucis tropbiHimJìgniJìcant.^^.Givohmo Cornua^^ 
vexilla , & tropbaa Crucis intelligit . Si pólibno altresi 
^ttCornua intendere le piaghe fatte nelleSagre mani da 
forami de chiodi,che’l SaluaCore rifòrto volle confèrua- 
re per memoria , e per gloriolì fuoi trofei in tutta l’e- 
ternità. Vna tal fortezza fu nafcotta iaCritto, quali ve.*- 
lata dall’apparente infermità , onde nemo Principium 
buius faculi cogmuit , ne pur il Demonio ttellb , e però: 
aggiunge il Profeta.: ibi abfcondita ejl firtitudo eius : ner 
quetta fortezza li fcuoprirà mai apieno fuorché in* 
quella ettcema Iconfitta , chedarà Crittoatutti gli em- 
pi), e neH’eftremo trionfo, che riporterà di tutti gli em- 
pi). S i come Critto ejl Deus abfconiitus così ascondita 
^ firtitudo eius : anzi dall’eller nafcotta la Diuiniti di 
Critto, procedette , che fotte altresì abfcondita firtitud» 
e/M/,^dicliiarataciprofoadamette dall’ Apottolo con le 
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parole: ìnfirmum eji Dei fòrtius ejì bominièus.K pa- 
rimente /òr/;«/ e/i morte, diabolo, (S peccato . 

4 . Segue il Profeta a defcriuere la qualità dò Guer- 
rieri , che vinti da Crifto faranno da lui condotti in tri- 
onfo . Primieramente , perche mortem moriendo dejiru- 
xit: Dice Abacuc,che antejaciem eius ibit r/or/: Et per- 
che vincendo la morte Vinfc flnfemo , foggiunge : Et 
Diabolus ante pedes eius 9 . gurfadi vn feroce dcftriero- 
imbrigliatole per rabbia mordente il freno;Cosi già ha- 
neua promeflo Iddio per Ofèa dicendo : Ero mors tua v 
inorsyero morfus tuus'lnferne\ E perche dalla vittoria ri- 
portata del Demonio, e della morte tiranni delftimana 
fpecie feguìla liberazione dei genere umano, queft» 
Gonfeguentemente fi efprimedal Profeta dicendo:.^<v 
rc/>(cioèCrifto)^ diffoluit gentes che gemeuano auuinte 
da tre catene, in cui leteneuano il Demonio il mondo> 
il peccato lE perche a quella liberazione fu confeguen- 
te , cheCrKlo regnaffè nel mondo , come prediflè Da- 
niele. Il Profeta defcriue H dominio della terra conqui- 
ftata da Crifto, aggiungendo, ch'^ fietit 6 » menfus eJi ter~ 
ram\ Jletit come trionfante e poi menjus eji terram,con- 
ciofiache il mifiirare vna co& è aflai volte argomento» 
di giurifdiiion, ò dominio circa eflà, e fuol farli dal Pa-- 
drone, che la mKura quali fua cola . 

f. Due Nazioni poteuano con proprietà di voca- 
bolo chiamarli regnatrici nella terra, laRepublica E- 
brea, che regnaua nello fpirituale, perche vnicamente 
era notuf in ludoa Deus • La Romana , che regnaua nel 
temporale Reina e Capo del mondo . Quindi il Profeta 
defcriue la vittoria,che Crifto riportò di amendue que- 
lle Republiche. Fauella prima de Giudei j.i quali,perche 
riculàrono di fottoporfi a Crifto crocififlò, furono ri- 
< dotti alniente dalle armi Romane; E però dice; Cotitrì^ 
ti funi montes f Acuii , alludendoci fàmofo monte di Si- 
oniApprelIò fauellando de Romani non dice: Contriti 
funt colles mundi y,m?LÌncuruati funi , perche dòpo il 
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concraftoditrèftcoli piegarono le ginocchia alla Cro- 
ce: Ciò che non farannomai i Giudei (ino al fine del 
mondo. Forfè dicendo Colici mundi a.\ìudc alla Città 
Capitale deirimptrio Romano^ohe da (ètte Colli domi- 
naua la Terra. Nella vittoria confeguitada Crifto con- 
tro i Giudei , e contro i Romani fi comprende la vitto- 
ria di tutti glialcri Monarchi, Principi, Oratori, Filofo- 
fi, i quaJitutti infieme diranno fiati debellati da Crifto, 
altri co foggettar(ì,altri con ifietrminarli (ècondola pre- 
dizione di Daniele, che fauellandodd Regno di Crifio 
diflèjChe farebbe eterno, e domatored’ogni altro regno. 

6. Conchiude il Profeta con allignare l’alta , e pri- 
mordiale cagione di quefte vittorie di quefio trionfo, 
con le parole, itmeriifus MternitAtis ««x,ch’è quan- 

to dire , che tutte quefte grandi imprefe furono dipen- 
denti da viaggi di Aia eternità. Dice di Aia eternità, per 
mofirare, che l’eterno Padre diede al Diuin Figliuolo 
mmeny qmà efl fuper omne nomcn. Tutti gli altri titoli de 
Grandi,Maefià,Serenità, Altezza,tutti fono tran fitorij, 
(oggetti al tempo . Il (blonomedi eternità è franco da 
vna tale giurifdizzione, e però 11 chiama Nowe», 
ejì fuper omne mmen^a. cui tutte le potenze create s’ingi- 
nocchiano» per la quale ragione fu confeguentemente 
airimpofìzione di quefio nome intimata a tutte le crea- 
ture IVbbidienza a Crifio : Vt in nomine lefu omne ge- 
nufeftatur Cal^ium yTerrffhcium, & Infèrnorum ^ fi 
omnis lingua coT^teatur, quia Dominus lefus in gloria eji 
Dei Patris Quefti viaggi di fua Diuina eternità infi- 
nuati dal Prerfeta Abacuefurono altresìcomprefi da 
Dauid in quelle parole : Exultauit vt Gigas ad Jitarren^ 
dam viam , nelle quali parole (otto la figura del Sole na- 
turale fiiuella del mifttco . Sei furono per così parlare i 
viaggi dell’eterno Verbo. Scefedal feno del Padre al 
Prdèpio, dal prelèpio fallai Caluarjo, alla Croce : (cefi 
dalla Croce al fepolcro col corpo, con l’animaall’Infer- 
np ; Dallèpolcro fèpaflàggio airimmortalità , indi al 
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Cielo, e dal Cielo verrà Cum maiejìate magna 9 .%méìca.^ 
re il Cielo, la Terra.> l’Inferno, & indi riiàltrà al Cielo , c 
farà quello l’efl:remo,,e trfon&l viaggio .. 

7. NelladefcrÌ2ZÌone della gloria, con cui trionferà 
Grillo, Capo, Duce , Redentore di tutti gli Eletti , vien 
comprefa altresi la gloria di tutti gli Eletti,che trionfe- 
ranno feco,non folocome fuoi Guerrieri, ma come Aie 
membra , e tutti faranno conformati nell’anima alla 
gloria della Tua Diuinità , nelle membra corporee alla 
gloria claritatis eius. Dilli, che la fortezza di Crifto ap- 
parirà eius^ cioè nelle piaghe , in cui aèfcon^ 
dita eji y coperta dal velo dell’infermità . Somigliante- 
mente la fortezza de Martiri apparirà nelle gloritìcate 
loro cicatrici, per le quali a gli occhidelfenfb compari- 
rono deboli, e infermi In maniera proporzionale nelle 
Vergini, ne Penitenti, fi Porgeranno i fègnidelle vitto- 
rie, che riportarono, e queflifcgnr faranno ornamenti 
del lor trionfo.- La mortenon in sè fleflk perche farà 
eflmta, ma nella Tua imagine, non (o\o Ibit ante faciem 
diCriAo,madÌ tuttigllEletti , che in virtù dilui fcco 
la vinferOi In fimirmodo/’^»»/ il Demonio-, il mondo, 
cioè Cancupifcentiacarnisyconcupifcentia oculorum^fu, 
perbiavita , e il peccato , fotto cui combattono tutte e 
tre quelleree concupifcenze . Quelli nemici , perche 
già faranno- chiufi nelE Inferno, non compariranno 
perronalmente,,mafolo nè loro iìmolacri , ad abbellire 
la pompa di queU’eflremo trionfo .. 

CAPO OTTAVO. 

Si confiderà il trionjo di Crijìoy e degli Eletti per ba- 
uer vinta la morte, 

I. T’^Alla grandezza della vittoria dipende la glo 
t V ria dèltrionfo . La vittoria tanto è maggio- 
re,quanto furono più feroci i nemici vinti» più glorio- 
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fa, e più ammirabile la maniera del vincerli ,epiii com- 
pita la vittoria riportata di elfi . Da tutte e tre quelle 
condizioni fi raccoglierò, quanto fia per efièr illuftre la 
gloria di quell’eftremo trionfo , in cui con Crifto gli E- 
letti trionferanno della morte . 

- a. Fù ferocilfiraa la morte per la Tua rea origine , fi 
come figliuola, e pena dell’antica colpa. A quella fierez- 
za fi aggiunte l’arma , che la rendette più terribile : Fù 
quell’arma ilmedelìmo peccato: Stimulusmortispec~ 
<atum'^ Quindi feguiuano quegli orribili effètti , che 
produceua,empiendo di lutto il mondo , di condannati 
l’Inferno: E però Infernus fequebntur eam , come Icrillc 
l'Euangelifta . Doppio era vn tale Inferno-. Vno cioè il 
carcere penofo era quello, che a Ubi uta mentente fi chia- 
ma eterno Carcere delli nato ad ellerui llraziati gli Em- 
pi) pw anni infiniti. L’altro Inferno più mite,^«/ 
éatur cavty cioè la morte,era il carcere del Limbo delli- 
natoà GiuHi, per vlcirne , Dio folo fapeua n quando- 
Qumdi la morte ri ufciua terribile non Iblo a gli empiji 
ma a Giulli, fi che, vedendola propinqua fe ne attrillò^ 
e ne pianfe il Santilfimo Re Ezechia . Ad inferocire la 
^ morte fi aggìunlè,e ildolore delle infermità, che la pre- 
' cedono, e affai volte Tinuenzione dell’umana crudeltà, 
artefice dè martori , che l’accompagnano . Si aggiunge 
^ non contenta la morte di toglier airHuomola 

» cornea ribelle gli gitta a terra da fondamentiJa 
^ col corrompimento del mcdelìmo cadauero- 

^ra conlìderifi l’ammirabile maniera , concai 
fiotto lui, e in virtù di lui gli-Eletti vinferla 
della ^^®^nto a Grillo, nella vittoria, ch'egli confeguì 

xje ^ mirabilmente campeggiare lefiue diui- 

co ^^picnza , e potenza . Vi campeggiò la Sapien- 
'^no quali ftratagemma militare. Dilli più ad- 
nafcofi Grillo ci haueua doppia vita, la Diuina 

vmaua palelè, onde Crillocra quali vna Cit- 
® ^’ccinti , 11 primo de’ quali era piantato in ter- 
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Ta, perche Grido era Huomo, 4'altro daua rrpófto nel-, 
la rùblìme altezza del fuppollo Dìuino , perch’era Dró. 
La morte, come haueua in co{\ume di fare con cialcun 
Huomo , armò la paflìone , e la Croce , per dillruggere 
l’vnione del corpo di Grido all’anima , e permettendo- 
lo il medelìmo Grido lo didruffe.'Gon ciò efpugnò per 
così dire il primo recinto di quella Diuina inelpugna- 
bile Rocca, conche pareua vincitrice, ma eda in quella 
dia apparente vittoria reftò vinta per .Verità : vAbfQrttt 
efi mors in vi3oria^conciol\a.chfi Cogliendba Grido la vi- 
ta mortale redò trucidata dalla vita Diuina di Grido . 
Àuuennc ad ella ciò, che auuerrebbe ad;vn Soldato crei- 
* dulo,efemplice, cheauuifandofidihauer vccifoil ne- 
mico, ch’è più Veramente afidormentato,. chemorto, 
mentre tentaflè fpogliarlo làrebbe fpogli acoda Itti, e di 
predatore diuerrebbVi’ua preda. Mirabileiapienza di 
Grido, col dio hìorire vccidere la)mt)rte, e diuenlr 
morte della morte , cmne promilè per Oda .* Ero mari 
tua ò mari:, Honfólo col dio oiórire Crifto vccife la 
morte in ^è, ma cztandioDe'ruoj Eletti^fead imitaiio<- 
ne dia vinfer ancor edl morendo la morte'. Eccoof ,ii 
modov Si come il viuer della- nodra morte è il nodro 
morire> così ilfuo morire^.è il nodro viuere. Da qui è, 
che la morte vcdlà da Ctidoa fauor di tuttii fuoi Elet*. 
ti,fi trasformò da Grido in vita, onde parkndode’Giu* 
fti l’ApoTtolo, n:Qn gli chiama aflblutaniente morientes, 
ma qu.tfimorientes , perche, le bene la morte vccide e 
corrompe , da vna.tal corrozzione fi genera in efli eter- 
na vita, e i Filofofi dell! coh Àridotile inlègnano , che 
quando ex corr ustione fit fnéliùs yilla aSia non ejì corrur 
ptiojfed generane , onde chi^mittorc per viwere dmpre^c 
chi ficorrompe par rinalcere incorrottibile, più tOlVo 
na(ce,che muore, più tadofigenera, che fi corrompa. 
Il vero però è , che a queda vittoria della morte è me- 
ftieri , che concorrano i Giudi dal lato loro con la fede 
del futuro rilbrginieDto,Ja qual ftde .auuiuata dalla 
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-Carità è femedeUi medesima rifurrezzione;,Qode,como 
l'Eu^ngelifta parlando della vittória v che i Santiripor- 
tano delmoodo dice . Heec efhviHoriai^qute vincit muri- 
dum Jtdex nojìra .Cosi Hitc.e^ltUdoria qutevineU mor- 
iera^es nojìra .. .i’ ' ' , , 

1 4 ^ Rifplend5ette.altresr la.Diarnapotcnzàdi Crifto- 
nella.'vitt.Qria; che riportò^delk morte. Per dichiarazio- 
ne didò giouatriFarli alquanto piàdaaitaaconiìdera» 
r&>quaneolìafalled‘vniana ;ruperhia'y mallìmamente 
neli’ifcrizzioni;^ che fa aTepolcri de’Grandi. V n Poeta ^ 
quafl fbflèc igoc^l cola le gran Piramidi di Egitto^ par*^ 
landò di vzl Imperadoredi ftatuta non più. dìe ordina» 
xiaficriffè.. .. . - '..v j.-. . . 

, Fra tumulo'pmatnbem^ fra tegnim Calutn ^ -• 

ProJàeiiusJiellaSi prriiapide Efripireum .. -3 
Facciali tùttaciò, e quedograhrepolcro lìadlorudo di 
gloriole imprelt .. CiànonoftantealFermo, che-vn tal 
lèpolcro làrebbepiù- veramente trofé o della thorte>che 
dìeli'Ecoe fèpolto. IldùnoRriaPifcaikzione^chevMlpor- 
fdibelbpra.Kiìc /<ietòque& grande^ quelllinaitto , eoa 
àppreflo ladelèmzione delle fuegtoriele azziòni.Quel. 
lo bicJaceiy.Gicdabe.va padegidcadeUamorte, perche 
iarebbe^ quantadire^Ia molte l’hà vfntOje però in que- 
fti blacmr chiude le l^gUedeliaRiamortalità^e vitto» 
riè qui dèlcrittnlbnotainzitro&i della morte, c^ del le- 
polto, perche haueada ella/ vinto litri od latore di tanti 
regni, le vittorie di luicadbno ìnteionEa di lèi,che.vin- 
ie lui. Si comelfi vifitorie di Pòmpeo-rendono gloriofo- 
€^fare,.che vmlè Fompeo jllfolo-yi/rreacir,. mjtejìbìc 
impreflbal lepofcro di Grido, ècontraeio alle iiccizzio» 
ni dituttrlGnndiyche diconcx-Hié iacet\. Eaegomen» 
to^df ìnclita vittoria,^di fbnum potenza perche il! come 
PHic raeetyè quanto dire-, che k potenza di luifa ridot- 
ta a niènte daJlà morte cosìil;y«rrea://> tton ejibicy à 
quanto dire,, che là Ibinma potenza della morte fù ri» 
^ttaalaiènt&daCciilacolmorìie-^Madiràtai'vno. Il 

i furre- 
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JUrrexit , na» ejì hìc , è proprio di Criftò , non può ap- 
plicarli a gli altri Eletti. RifpODdo,che ali hauer etll tri- 
■ . onfatojidla morte, bafta;,Che al loro wortui debba 

• aggiungerli: Et vita vejira abfetniita tff eum Cbt'ijio tft 
Deo. Ba(la, cheal lèpolcro di vn Giulio polla Icriuerff. 
'Surgétyjton^it l»;c>efopra il cadauero corrotto del me- 

• delìmo debba Icriuerfi iSetnìudtur in corruptì'one ^ fnr- 
get in r»«rrw/>fm/r. Il gitMrnoftelIbiChe Grillo fu ^pol- 
-to,già haueua vìnta 'lainorte^petfChe,quantunque non 
potellè imprimerli nétta fùa Sapida, 5«rrfoc/>,;jfow eft bìoy 
battana, che potelIe4mprimeriì;^«r^«:»fl» e%'it bìc dop- 
po tré giorni, batta, che poteflercriueruilì : F.go dormi- 
i4i ^ iS foporatusfum^ch'hsip^TìlXì quell’inlcrizzione, 
che poteuaporlial tuniulodi Oifto perla Diuinità;, 
che hàbitaùa in luÌ,epotria porli à qucl de’Santi , pro~ 
fteì' inbabitantem Spirisum Cbrijii QeU’anime di elfi . 

' C A P O N o >r o. 

Cbeil dij^iiji la totale diflruzMone iella vt erte al di 
^ìremo ferue arender piugloriofa la vittoria , 
f per confeguen^a il trionfi di Cri- 
fio , e de gli Eletti . 

I. O E dopo 3 peccato di Adamo , fi fbflfero vniti 
^ invn Senato tuttigli Huomini, e tutti gli 
Angioli, a diuifare, quale frà tutte le Idee della Diuina 
Capienza fotte la più acconcia a riftorare le rouine del- 
l’vmana fpecie,non haurebbono Tàputorìnuenire ve- 
runa più gloriola a Dio , piùinuerlb sé mirabile , più 
vtile a noi , di quella , che li fcuopre neH’intero lìftema 
della Redenzione del mondo, ò fi conlideri il nuouo A- 
damo Icelcone per autore,ò la maniera di archittltare,c 
di Cond urre a fine la grande opera, ò gli ettetti confeguii 
ti ad ella . E sì profondo il magiftero , che vi li Icorge , 
che la fola Diuina làpienza ne poteua ettère l ìauentri- 
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ce, fon SI eccellìue le finezze dell'amore, che vi cScor/c- 
ro, che la fola Diùina bontà poteua prcfcriuerle asè 
medelìma , tono tanti , e si llupendi i miracoli , che la 
precedettero, l’aceompàgnarono, la feguirono,che la fo- 
Ja Diuina Onnipotenza adoperandouilì per da vero, e 
facendo a- noltro modo di parlare potenti ìh brachia 
irto-, potè efeguirlo* onde fe fi con tempi a fiero profonda- 
'mente quelli millerij, che Icmbranopiù ardui acre- 
derfi, tanto farebbe da lungi, che ritraefièro il noftro in- 
telletto dal crederli, che anzi con forzofa necellìtà lo co* 
flringerebbono a crederli , e però Iddio , il qualeda vn 
lato ha llatuito , che la nollra fède lia meritoria ,e per 
confeguéza fiaofeura, dall’altro vuole, che imi fcredea- 
ci fieno inefcufabilijhadifpollekcofe per modo, che 
pochilfimi penitrino profondamente al di dentro que- 
lle verità,alfinche credendole acquiftino gran merito: 
ma altresì ha fparfa di fi gran luce la fola fupertìcie di 
quelle verità , thè gfincreduli fienofeuza Icufà.Vndi 
quelli millerij è l’infigne vittoria, che morendo , e po- 
fda rilbrgendo, ha riportato della morte, intorno a cut 
è mirabile l’economia, che ha tenuta il Saluatove . 

i. E’oppolizione di molti , le Dio moricndo 

defiruxityperche eilèr tutti noi condannati irremiiribil- 
niente a morire ? Perche differir fino all’ellremo gior- 
no ildiftrUggere-quellomollrodefolatQre dell’vmaa 
genere , fi ,che ftouijjima mors dejiruetur ? Or io ,ciò che 
dilH generalmente de gli effètti della Redenzione, affer- 
mo eop ifpecialità dell'arte tenuta da Grillo intorno al- 
la morte vinta, cioè non dillruggerla ,ma conferuarla 
al trionfo del giorno diremo, in quonouijfima mors de- 
Jrueiur , affermo lo Hello intornoalle mtferie della vi- 
ta mortale, cioè a dire , che oue Iddio poneflè in nollra 
balia il mantener qaella,e quelle , ò diìlruggerle, tutti i 
fapienti adunati in vn lènato dourebbono chiedere a 
Dio, che vna tal cHfiruzzione fi diffèrifie fino ai fine de‘ 
fecolijC per vtile noftro, e per gloria di Grifto,e di Dio* 
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Noi Vtggiàmo , che non tutti i nemici vinti in guerr* 
incontanente lì vcciiano, ma molti, ò men feroci, ò più 
abili alla feruitù li mantengono viui per valerfenc a 
profitto , e commodo de’ vi uenti , a’quali corna meglio 
hauerli ferur,che vocili. Orche a Dio , ea Crifto rifulti 
più gloria , e a gir Eletti più profitto dalla legge ftatuita 
da Dio intorno alla morte , che dalla legge contraria, 
cioè daU’vcciderla incontanente, dimoltrafi per mio 
credere con ragioni non pur verifimili , ma itrepu;. 
gnabili . 

' Primieramente le airelcrcizio delta fede , edelk 
virtù, che Ibnogli efiètti della Redenzione, folle concef^ 
fò, it diuenir noi immantinente immortali , non l’amor 
della virtù, non la brama de beni fpirituali , einuifibili, 
ma il naturale orrore di quefto ftrepitolrinmo oggetto, 
ch’è la morte, c’indurrebbe a creder inCrifto,ad abbrac- 
ciar la virtù , onde faremmo più toft o auari , e cupidi , 
che virtuolì , e fedeli. Errai dicendo foto , che’l motiuo 
del fenfibile c’indurrebbe a crederei Diuini mifterij^ 
Vnoprincrpalillìmo frà quelli è la futura rifùrrezzio- 
ne,la Idrata immortalità. Or in quel calò quelli non la*- 
rebbono obbietto di fede , {^.qvi^LXèargumeatum rerwn 
m» jtpparentium , non làrebbono obbietto di fperanza, 
perche niun fpera ciò,ch€ vede. Se ii Battefimo dillrug- 
gelfè in noi la- morte , oue farebbe il merito dell’eroica 
carità, che conltfte ne*perfetti in bramarla, per vniriì a 
Dio, ne grimperfettr ri toferarla con patienza , per vb- 
bidireaDio, ne’ martiri l’incontrarla con fortezza , per 
conformarli a Grido , per glorificar Dio . Mirabil’artc 
di Ctrfto fu , H far li’, ch’etfendo la morte pena delpec- 
cato, druenHlè ilromento della virtù, e la figliuola del^ 
la colpa fofie madre del merito , e diftri^gitrice della 
colpa, Odali S.Agollino, che con acuti antitefi conlìdc- 
ra quello diuino artifizio. enim diSum eji homirn 
(parla di Adamo nurtc dici tur 

martiri yiaorercy ne ^ecces t Tkne iiSium ^,Jìmandatui» 
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iraftj^fjp^/ueritb , morte mtnemifti: Nunc àiciìur 
mortem recufaueruismauàatum iì'Anfgrediemini . Qued 
tutte tmtndum fuerjttyVt mnfeccaret-urynunc jufeipie»- 
dum elìcne peccetur. Sic per ineffaòilemVei wijericordiam 
C ipfa piena vitiorum tratti in armantirtutis fit iujli 
meritum , <ST fuplicium peccatoris.. T ùnc enim mors ejì ac> 
quijìt a peccando , nunc iwfletur iujìitia moriendo , Ve» 
rum hoc inSanHis martyrtbus quibus alteruirum à pq'» 
Jecutereproponitur fVtaut deferantjìdem , aut Ji*Qb‘nnt 
mortem^ Iujli autem malunt credendo perpeti^quod funi 
primi iniqui non credendo perpeJJÌ. Kt/ienim peccqjjent , 
illi non viorerentur n pece abunt autem iujli ^ nijìmorian» 
turi mortuijunt ergi illif quia peccauerunt , non peccant 
ifliyquia moriuntur . FaHum ejl per illorum culpam y V4 
•oentrent in pcenam yfit per ijlorum panamene veniatur in 
culpam. Kon quia morsbonum aliquòdJhSa ^ qua ami 
tnalum JuityJed tantam Veusjìdei prafliiit gratiam , 
mors y quam conjlat ejfe wta centrar ium , inflrumen» 
tum JS^ety per quod tranjtreiur ad vitam . ' * 

4. Più.Peccarono i noftri genitori allettnd daìVEri» 
ùsJtcutDijyCìo^lmmottddiy e beati, inaauuenne Pop- 
pofto , perche peccando diuenneromiieri , emortali . 
Che ha fatto l’eterno Verbo?Ha tolerato per* noftra re- 
denzione) per gloria del Padre, le noftre mi/erie , k no- 
ftra morte. Quindi è auuenuto, chenonaltrefìtoie- 
randolediuentiamo7^r»/D(;, cioè limili a lui,ch’è Dio, 
e che quella morte ,che fù pena delfhauer voluto noi 
peruerfa imitatione aflbmigliarci a Diocondifubbìdir- 
lo , fia precipuo mezzo di aflbmigliarci a lui con tolc- 
rarla per vbbidirlo,e cosi tolerandola la vinciamo, e ne 
trionfiamo ad imitazione di lui; maggiormente» che 
i’hauerla ellb tolerata, e col merito della pa(fìone,e con 
l'elficaciade gli aiuti , ha rendutoageuole a noi il tole* 
tarla. Fingiamo , che vn forte Eroe habbia domato , e 
Jjofto in catena vn feroce leone, quegli bramofo di 
citar la fortezza de Tuoi pargoletti figliuoli,e chiamarli, 

per 
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per così dire a parte del Tua trionfo, fpeZ2a al leone f 
denti, gli (Irappa le vn ghiere pOfcia al medelimonon ìq 
tutto rcLoltoda’leg,ami oppone il giouinetto figliuolo 
ben in arms;,talche con tenueftento,tanto fbl,ch’ei vo- 
^ glia,. polla domarlo. Così ha fatto Criftocon la morte: 
ha dilàrmata in parte lei delle lue forze , ha velliti noi 
con l’arme della fua grazia y onde fol tanto che voglia- 
mo, ci e’ageuole il trionfarne . Quindi è auuenuto , che 
Vergini tenere , fanciulli delicati , vecchi imbelli doppo 
la redenzione l’hanno vinta,e innumerabili dell’vno, e 
dell’altro lèflò l’hanno condotta, e condurranno in tri- 
onfo lìnoial fine del mondo, infultandolacol motto in- 
fognatoci da S.Paolo iVbi efì mors jìimulus tuus ^ vbi ejì 
mort vigori Atua ► Altro è (iato ciò, che diftruggere da 
principio la morte , altra gloria rifulta a Dio da quello 
continuata trionfo, altro premio lì rende a’meriti di 
Crifto, altro prò nefogue a noi, che fe Thauellè dopo la 
vittoria artàtto vccilà- Che dirò di quella immenfa glo- 
ria,che goderanno in eterno gli Eletti adottiui figliuoli 
di Dio, dal vederli conformi aU’imagine del figliuolo 
naturale ndl^anima, e nelle membra 
cCaritatis <ius^ la qu ale gloria non- farebbe compita , le 
non follèro Itati primacon%uratiCV/wr/j[>^>»;> eius^ 
Quindi ellèndo quella gloria eterna , può dirli donataci 
fro nibihj nrentre fhabbiamo comperata colla momen- 
tanea conSbtmità fé^^ffis eius . C^al foMatonon 11 re- 
cherebbe a.vetgpgna venir a parte del trionfo col fuo 
Duce, qualftiddito col fuoRcjOue nonfoflè fiato com- 
pagno di quello alla battaglia , aiutatore di quello alla- 
conqniffa del Regno 2 

f.. Più..ir penfierdella morte é il miglior configlie- 
re,che babbia l’humana vita. E quella , che c’rnfègna la 
gramezza del peccato, di cui non foloòpena, ma imagi- 
ne. Ciò che dico della morte,valedi tutte le miforie del- 
la vita mortale . La terribrilità di:quella,e di quella,, che 
fono temporali medicinedella colpa, cidannoa vedere. 
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qual fia pereflèr .racerbità di quella morte, di quelle 
tniferie, che faranno etefnofupplrzio, ordinato, pon a 
medicare, ma a punire la colpa:Con ciò só radici di quel 
timore, che da principioalla giuftificazione deirempio. 
La memoria altresì della morte, e l’elperimento delle 
miferie ci diftaccano dal (òuerchio amore della vita 
prefente,e de beni vifibilpamore, ch’è veleno della vir- 
tù-.Ci eccitano la bramale per coleguenza la fperàza de’ 
beni inuifibili deftinati per premi) alla virtaì.Miferi noi, 
fe foflè bella la noftra prigione , le folle deliziofo il no- 
ftro efiliò , ci fcorderemmo affitto della noftra reggia, 
della noftra patria .E come nò? Se appena ad eccitarce- 
ne il penfiero, e la brama,haftano le miferie del carcere, 
cdell’efilio: F^rmofi (dice parlando S.Agoftino ) quomo^ 
do hareresyquijìc ampleSeì'isJkdum. Per fine: Due fono i 
principali articoli di noftra fede . Ciò fono la noftra ca- 
duta in Adamo, il riftoramento delle noftre rouine per 
la redenzione di Crifto nella quale ftà racchiufo ilmi- 
fterio ddlla Trinità.Di amendue quefte verità ci fanno 
fede la morte , e le miferie della vita , pofta Teuidenza 
della bontà Diuina,e della cura, che tiene di noi. Ci fan* 
no fede del primo,perch.e non è veri Amile, che vn Dio 
ottimo haueflè permellò ,che l'Huomo fi nobil fattu- 
ra delle fue mani hreui viuens temporefiovat parlaGiobj 
repleretur multìs miferijs . Ci fan fede del fecondo , per- 
che la diritta ragione ci palefa,ch’efIèndo Dio fapientU- 
fimo, potentillìmo , e ottimo, hauerà faputo, potutole 
voluto porre in opera qualche acconcio rimedio a* no- 
fkri mali; Ed è appunto quello , il quale fi contiene ne* 
mifterij della redenzione . ;; f 
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La gloria del trionfi , che riporteranno con Crijìegli 
Eletti , per hauer vinto il Demonio , 

I. T L Profeta Abacuc nel trionfo di Grido, e de gli 
X Eletti, accompagna infieme la morte, e il De- 
monio. ibitmorSy& Diabolus ante pe- 

des:La. ragionediqueda congiunzione è perche a com- 
battere contro il genere vraano , vniuanli la morte e il 
Demonio. Il Demonio Ccome parla l’Apoftolo) babebat 
mortis imperium , e queda quali generai Capitano aflbl- 
datodal Demonio fotto l’inf^na del peccato , fpopola- 
uadi Huomini il mondo , amnche quello popolaflèdi 
condannati Tlnferno : quindi S. Giouanni defcriue U 
morte fedente fopra vncauallo, <Squifedebat fuperiU 
lum^ nomen illi mors, e veniuale dietro l’Inferno: Et In^ 
Jh'nus fequebatur , per prender poflèllb delle Genti ab- 
battute da quel Aio Guerriero , ch’era la morte . Cosi 
fuccede nella nodra guerra. Il Capitano và innanzi, 
feonfige gli efèrciti , efpugna le Città . Il Monarca vien 
dietro, e prende poflèlTo de gli efercici vinti , delle Città 
efpugnate : E per auuentura il Profeta Ofea a quedo 
medefìmo intento fauellando del trionfo di Crido, con- 
nette la morte,e l’Inferno, mettendo in bocca del trion- 
fatore quede parole . Ero mors tua o mors , ero morfus 
tuus infime. Si chiama morte della morte , morfo dell’- 
Inferno . Id nàmque^ quod occidimuf( dice S. Agodino ) 
agimus , vt penitus non Jtt , ex eo autèm quod mordemus , 
partem abjìrahimus^partem relinquimus.Quià ergo ( lòg- 
giunge il Santodi Grido) In eleSis fuìs funditus occidit 
mortem^ mors mortis extitit.Quia vero ex Infèrno partem 
ab]ìulit(c\ok i Santi chiufi nel carcere del limbo) partem 
reliquityCioè i condannati nellinferno, non occidttfin^ 
ditusSed momordit Infi'num. Ait ergòfconchiude il San- 
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to ) ere mws tua ò monty acjtiapertè} dìcat^quia in EleSir 
meis te funditus perirne .. Ere. morjus tuus Inferne , quia 
Jublatis meis te. in parte transjìgo ». 

a.. Il modo , coacui Crifto. vinfe il Demonio , fù 
proporzionale a quello, con cui vinfe la morte. Ciò fù, 
lafciarli in apparenza vincere dal Demoniocon quella. 
pQvmx^iovì&'.Hiec ejlboravejìray & petejias ttnebrarum». 
Fu intenta delDemonio, col dar morte a.Crifto,. pro- 
uar,che non era DiorAH’incontroCrifto rendette pr uo- 
ua per ellà, ch’era Dio , perche col Tuo morire vccife la. 
morte , e fcelfe la morte per mezzo a vincer l’Inferno 
jà Ktbr.i. ytper mertem dejìrueret eum ^qui habebat morti s impe^ 
rìum cioè Diabolum^ come notarApoftolo. Dilcorreua. 
il Demonio ,, feCrift omo n fi. lalcia vccidere > darà eoa 
ciò aperta moftra della fua Diuinità , e ingannato 4^ 
quello fallace Ibfifmanon 11 auuide,.che con più inuit- 
toargomentodiraollraua la fua Diuinità con. vincer 
morendo la morte , che cotnon morire perche il non 
morire nonripugna ad vn lemplice HuomOj ma l’vcci- 
dere col fuo. morire la morte , è proprio di vn Huomo,. 
che lia Dio :. ma trafmettafi-, che Crifto hauelle recato» 
argomento dellafua Diuinità con impedire la fua mor- 
te,,certo è , che con maggior gloria conuinfe il Demo- 
nio col morire, che coLlbctrarfi dallamòrte fi come ri- 
chiedefi più acume d’ingegno-, a valerli delfargomento. 
ftellb deirauuerfarioa prouarla propria dottrina , e 
CDnuincerl’auuerfario, cheanegar lapropolizione af- 
funta da luivCd è opera di granmaeftro ,, ritorcer con— 
tro l’Auerlàrio l’argomento diluì, cioè le.fuearme:Co- 
sifù maggior gloria di Crifto opera di maggiorpoten- 
za , e maeftria , allumere a prouadella fua Diuinità la. 
morte medelìma,percui il Demonio intendeua ripro- 
uarlo ,^che le hauellè negato l’argomento con impedir „ 
dò che ageuolmente poteua> lalua morte .. 

3 . Fu rinilfimoftrattagemma di celefte milizia quel- 
b, che vsù.Criftro, a vincere ilDemonio con le medelì»^ 

me 
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mefuearmi, Ellitocoftutnocatora ne gliafledij deJle 
Città per efpugnanle più ageuolmente , veftrre con am- 
manti feminili robuÀi giaerrieri , i quali infingendc4ì 
deboli per il fedo lì lafciauano condurre prigionieri p<ir 
entro lemara , ma giuntiui , depofti i feminei manti , e 
prendendo le armi nalcolle , modraaano, che fotto 
quelle inlègne di debolezza lì conteneua fortezza più 
che malchiìe , per cui vccidendo i nemici elpugnauano 
la Città.Se Grillo lì mollraua alDemonio q ueironnipo^ 
tente guerriero, ch’egli era, non haurebbe ifpirato a gli 
Ebrei di vcciderlo,e fepélrrlo, ma Grillo occultò Tonni- 
potenza della Diuinità lotto la vede quali f minile d J- 
la carne , conche diè mollra d’infermità , di debolezza . 
Quindi il Demonio per mezzo de’Giudei Tvccile, ed 
hebbe depolìtato nel carcere del Sepolcro il Aio Gada- 
uero: ma Grillo chiufo neirepolcrocol corpo, pene- 
trando con la potenza il regno del Demonio , cioè Tln- 
forno , entrato nella Città nemica pofe mano alle armi 
della Tua Diuinità, efpugnò con effe l'Inferno , pofe in 
ceppi il Demonio, vinlè nel fepolcro il fuo fupremo 
gue rrierojck>èlaiiioite,TÌforgrado,e tolfo alTInforno>la 
potenza, e virtù nello l|3azio di 40. lècoli ; & Expùlian't 
Prmcipatus y &poteJiateft vici trionfando, eia pompa 
del fuo trionfo non folo fu la morte, la quale luit ante 
Jaciemitna. Diaholus^quifietit ante pedes èius. Della mor- 
te dice il Profeta , che luit ante faciem eiut , perche la 
morte nella vita,reftòmigliorata,cìoè trafmutata in vi- 
ta per gli Elctti.Del Demonio lì dice,che luit antepedef 
eiusy perche vinto fu atterrato , e conculcato da Grido. 

4. La vittoria, che Grido riportò delTInferno, fu 
l'Idea di quelle vittorie , che in virtù di lui riportarono 
tutti gli Eletti altresì delTInferno . Come Grillo poteua 
vincerlo in fedeffò col non morire > e pure volle vin- 
cerlo in maniera più gloriola, come lì è detto, vcciden- 
do col morire la morte, così poteua vincerlo neTuoi 
Eletti , con dilàrmarlo per modo, che foffè impotente a 
. . K k a ten- 


Digiti^ „ ; '. ..J Googl 



tèo LIBRO QJ^ I N T o: 

• tentarli per sè fteflo, a tormentarli^ vcciderli per me?- 
20 de gli empij,edeTiranni; ma vna lì fatta vittoria fa- 
rebbe (tata a gli Eletti men vtile,a lui meno gloriofa.Ha 
.•voluto , che a fua imitazione gli Eletti lo vincano eoa 
quelle medelìmearmi ,con cui effo gliailaliua , con le 
tentazioni, con le perfecuzioni, con la morte fteilà . O' 
che gloria, ò che trionfo riportòdel Demonio la grazia 
vincitrice di Crifto,la virtù eroica de Santi. Il Demonio 
trionfò de’noftri primi progenitori, fenz’arntar contro 
elfi perfecuzioni , tormenti , e morte, con vn femplice 
lullngarli dicendo :N equaquam moriemini ; Lrìtisjìcut 
Dij. Fu quefta fcontìtta ignominiofa aH’vmana fpeeie, 
la qual lìlaick) vincere dalDcmonio guernito di arme lì 
deboli ,.eflèndo el 6 si vigorolà . AU’iacontro gli Eletti 
armati della grazia Diuina hanno trionfato del Demo- 
nio convbattente contro elfi con tutte le armi de’noftri 
domeftici nemici , coiKupilcenza , palfioni^ ignoranza^ 
con tutte le armi dell’ efterne minacce , della potenza > 
delle luiìnghe , della bellezza carnale , con tutte le armi 
delle efterne perfecuzioni de gli empif, de’Tiranni , dell’ 
Inferno. Vn folo Paolo armato di quefta grazia potè 
mandare cartello di disfida a tutte le potenze terrene, c 
Infernali , ficurodi vincerle per efla . Chi può efpri me- 
re, qual fia per eflèr la gloria di quell’eftremo trionfo di 
Crifto, e de gli Eletti , in cui lì rapprelèntaràal viuo 
quefta non mai più vdita maniera di vincere,e fi rende- 
ranno a Crifto,e a gli Eletti per le fatiche fofìcrte quie- 
te interminata , per i dolori momentanei immenfe de- 
lizie,^ per gH obbrebrij,e per le ignominie, fuprema glo- 
ria, con cui Crifto augufto , felice , gloriofo, regneràia 
eternaiapiezzoxle’fuoi Eletci,^e diletti ^ 
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Si efprimela granie%2,/t àel meàejxmo trionji periét . 
•uitttria riportata del mendoye 
del peccato - 

r. Orbate f cf ifle Grilla à luci Dilccpolf ) 

V à . vici L’ha vinto(cUce S.Agoftino> 

cum omnibus terroribus^erroribus^moribtn yS«j,(de’qua- 
]« erapieno^ e tuttiprocedeuano da tre fontf appeftate, 
delle quali parlando S. Giouanni: ii^/tf^MÌd in mundo e/i 
(dice)ò è concupifGenza delia carne, ò cóncupifeenza 
de gli occhi, ò Superbia della vita-AItreà in virtù drCri'- 
ilo tutti gli Eletti haueranno vinto il mondo con l’ar* 
me della Fede, ondeilmedelkno-Vangelifta ifrfr ejì vi- 
^or/4Cdiee) qua virnit mundum \jìdes nojlra . V incere il 
mondo è vna cofa medelìma , che vincere il peccato , 
quindi e Crifta,e lèco tutti gli Eletti celebreranno illu- 
ftre trionfo per quella gran vittoria, che baueran ri** 
portata dei nK>ndo,e del pe<xato.Vnatal vittoria riporv 
tata da Crillo del mondo vien delcritta da Àbacua con 
quelle parole: Stetit^ iS menfus eji a manie- 

ra di trionfonte:£/ fecum jìabum lujii in magna conjìan* 
tiai menfus ^ /#rrrf»»^comeSignor«,elecogliEletti 
Dominabuntur populiSwAfpexit^ dijfoluit gentes (legue 
a dire il Profeta, quali a vincere il mondo noi» 

lìa collato aCrifeo altro che vn guardo gittate Ibpra 
edò altresì denota la veloci , con cui vinfe 

quafein vn girar di occhio, coraegiàgloriQiEdihaueo 
vinto colui, che feridè. V eniyvidi^ vici ,.maòquanto è 
diuerlk'lamaniera,.con cuiCsidovinfeil mondo, da 
quella con cui lo vincono rDuci,e Guerrieri mon<knii 
^edi vinoono le Nazioni mettendole ia cat^e,e di li- 
bere facendole ièrue, Crillo afpexit , & difsoluie gente* , 
fciogliendo le catene,pnd'cranaauuinti lPopoli,e meb* 

tendo- 
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tfndoli in libertà . Il SenatoRotnano a Gelare polè vn» 
ilatua in Campidoglio còl mondo a’ piè con quello 
motto ^Semtdeus eji^ Con che venne a dichiarar la ma- 
niera , con cui haueua vinto il mondo, opprimendolo, 
conculcandolo : e però lo chiama mezzo Dio , Semi~ 
deus e/? vperche fìmilea Dio nella potenza, allatto dillì- 
mile ndla bontà:AirincontroCrifl:o"vinfeil mondo fol- 
leuandolo,roftenendolo , onde Ilàia gli formò vna fta- 
tua più gloriola, non già col mondo fotto i piè^alcato , 
mafopra gli omeri lòllenuto dicendo: Fa^usejì Prirt- 
cipatus eius fuper humerum eius^ Onde a Grillo non ii 
adatta il femi Deus ma il Deus. 

a. Haueua Iddio a noUromodo d’intendere per 40- 
fecoli combattuto col mondo,, e contro ilpeccato . Fu- 
rono varie., emanile Icon fitte, che J’etemo'Verbo die- 
de al mondo , e al peccato , prima di velHre la Carne- 
Lo fconfillè in Adamo Capo della noftra fpecie, caccian- 
dolo dal Paradifocon pena di efilio , perdita di beni , e 
di vita: ma non ballò: Il mondo riprefe forze , Tempietà 
rilòrfe in -Caino, e nella fua ftirpe,e fi giunlè a.tal’ecceli 
Ibdi.empietà nel mondo,che O*»»// c/*ro corruperat vi- 
am fuam. Quindi l’eterno Verbo almondoribelle diè la 
leconda lconfitta,lbmmergendoJo nelle acque, lalue lo- 

10 otto anime. Ilniondo dopo fi orribil percoflà riprefò 
forze, e rinouòla guerra con eccolo di libidine sì laida, 
che quali no ballailè vn diluuio di acque a inondarle; il 
Cielo piouette Ibpra le infamiCittà vn diluuio di fuoco: 
Ma non baHarooo acqua, ò fuoco a domarii mondo, e 

11 peccato : anzi vnendoli la fuperbia diabolica àlPvma- 
na malizia, da quello commercio nacque ridolatria, 
Pionftrum borreudum ingens , il quale in breue ora s'infi- 
gnorìdi tuttoil giroterreftr^rasformando la terra in 
yna Cloaca, per le impudicizie, in vn mare di làngue 
per Jcftragi,<^e fi .fticeuaoo ne’Cam,pi,e nelle Città per 

ene’medelìmiTempij perle vittime vman e, 
fi Icannauano Ibpra fagrileghi altari , a faziarne la 

fe- 
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lète di q^uelle crudeli Deità,ch’cran i Demoni) dal mon* 
do adorati . Che non- fece Iddio per dar morte a quella 
modro defolatore dellVraana Ipecie . A didngaanare i 
fe dotti mortali li vallèdiquell’inuittoargpmento, che- 
ì FilofòE chiamano Per reiuSionem ad impojjtbile . Per- 
mire,chedairidòhtriavlcilIero grauillimr mali,edi col- 
pa, e di pena , onde da lì ree conÉguenze ben rendeuafi 
palefe faifurdità de’priacipfi. Que’granSauij, Oratori, 
e Filofòft,.i quali erano oracoli del Gendlelìmo , come 
dilcorre l’ Apoftolo, trafcorlero in sì laide difoneftà,che 
Immutaueì'unt nnturalem vfum in eum qui ejì cantra 
noi ur am y itisi folli errori,che adorarono per Dei fer- 
penti ^cocotlrillf, mofchcje altri immondi animali.In 
Ibmniail mondo druenne sì reo , che pererapietà appe- 
na dilcerneuaff dalllnferno, e vi haueua quella loia 
diderenza , che’l vizio* neirinférnogemeua punitCH,ia 
terra triònlaua coronata, anzi adorato . Ed allora ap-r 
punto fù il tempo, cheTeterno Verbo s’indnfedella 
nollra mortalità , e infermità ,.e fcefe interra a’ doma- 
re il mondo, e il peccata.. 

y- Venne dunque il Verbo eterno' in teiTaa com- 
battere contro itmondo ,perdillrugere il peccato , e le 
lue radici, errori, amori, terrori; Gli errori dillrudè 
con là dottrina, ih quantomaellro, gli amori,, e terrori 
con. lelempiòjin qu3ntaldea,il pacato lodillrulle con 
la fodisfazzione , e col merito ^ in quanto redfentore .. 
Conlìderiamo in primo luogo lapugna, e la vittoria 
dellafua lapienzacontroglierrori .Si litigò per 40. fe- 
coli fra Dio-, e’I mondocirca TeHènza , e qualità de’ veri 
benije'mali.Ilmondocanonizzauaper veri benih. po- 
tenza la gloria , le delizie carnali^ perverimali lapo- 
uertà,i dolori, gli obbrobrii:LaDiuina Scrittura,.! Sal- 
mi ,r Profeti infégnauanoròppollo ,. mettendone! ca- 
talagode mali la profperità degliempij, inqpetdc’beni 
le aftlizzioni de’ Giulli .. Si fatte concUifìbni contro il 
mondo difelèroiSantideirantico^Tèllameata non fo- 

lo 
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Io coHe parole, ma col Sangue , vn Ifaia, vn Geremia, e 
altri Profeti. Ciò non ottante crdceuan lèmpre ifegua* 
ci alla fcuoia mondana, in cuifion iblo iìcanonizzaua- 
no , ma fi deitteauano i vizi) , fi che ormai non ci haue* 
ua conclufione contraria aoualunque le^e politica , 
naturale, Diuina,che non foHe tnttgnata,difeià da qual- 
che nume adorato . Appena fi ibl^eua in vn aiuolo 
del modo la vera celette dottrina Xotus in ludaa /Arar. 
Scefe la fapienza ttefià dal Cielo Plenagrattay & verità- 
tisy a difendere la vera dottrina contro il mcmdo,il qual 
era pieno mendacij ,4? vanitntis , con quelle otto con- 
clufioDÌ,cheCritto publicò nelièrmone delmonte, cui 
a dìmoftrare per vere ne tré anni della Tua predicazio- 
ne a^giunfe inuittepruoue, coneperare a confermar- 
le miracoli yO^eenetìtO aliusfeeit'. Ccm quelle otto con- 
olufioni,dico, cònuinfe la fapienza mondana per mezzo 
della fede, co cui furono-credute da innumerabili mor- 
tali, e lo cònuinfe per modo, che vna dottrina per l’ad- 
dktrO’Sl paradoilà , e incognita a gli Oratori , eFilofofi 
della Gentilità, è data predicata, e creduta per tutto 
l’Vniuerib. Onde fin da'principij dellaCh iefa potè Ieri- 
uere S. Giouanni: Hetc ejì viHpria , qua vincit mundum 
^esmjha» 

4. Ma non iblo ilSaluatore conuintt gli errori de! 
mondo, in c^anto maettro, ma gli cònuinfe vnitamen- 
Ce con tutti gii amori, e terrori mondani, in quanto fu- 
prema Idea , per gli efempij , che diede della virtù vit- 
tori ofa di sì fiitti, e mali, e beni. Il mondo praticamente 
credeua,come dilli, che follerò fórni beni la potenza, ia 
gloria , le delizie carnali : Con queft’arme rendeua gli 
Huominiiigq della potenza, fchiaui dell’ ambizione, 
etmparattt iumentis All’incontro Crifto 

JaSus obediens vjquead martem Crucis , tolfe quell’ ar- 
me al mondo. Odali S. Agottino, il quale delcriue Tarn- 
mirabile maniera di vittoria , che riportò Crifto , con 
iipogliare il mondo di tutte le Tue armi.Fauellando de’ 
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mondami ( dice il Santo ) Satellìtes voluptatum diuìiìaf 
ferniciosè populi appetebant . A conu incere quella follia 
c’dice il SantoJ che Grillo Pauper ejfevoluit . Honorièus ifiZ. 
inhìabant^ Grido Kex fieri noluit . Soggiunge Agoftino 
de’mondani; magnumbonum putabant . 

Quefto , diceuano , è il fornirlo priuilegio della natura 
mortale, perpetuarli ne poderi ,ma Grido in contrario 
Coniugiumt/tleprolemque contempfit . I mondani contu^ 
melias JuperbiJfimè borrebaMt , iniurtas intolerabìles ejje 
jtrèitrabantUr. Ghe fece Grido: Omnegtnus contumelia- 
rum JuJìitmit. Di quedo cibo ne prele sì gran copia, che 
làtollonne la fame immenlà;che di edb haueua , onde 
di lui è Scritto, Snturabitur obbrobìjs. I mondani dolora 
^orptris execrabautur fiagellatus yatque cruci atus ejì ^ 
mori metuebdt smorte mulHatus ejì borrebaatyignominiosu 
mortis genus Cruci crucifixus ^ì,\\ mondo penfàua, che 
quedo , il qualeera priuo de gli onori , delle ricchezze, 
e foggiaceua a gli obbrobri), alla pouertà , fodé in odio 
alGielo, a Dio. L’eterno Padre diè a vedere in Grido 
per oppodo, chequede , che’lmondo chiama difgra- 
2 ie, erano venture, conciofìache amando egli il Reden- 
tore fopra ogni colà creata , pure lo dedinò alla priua- 
zione di que’beni , alla toleraoza di que’mali : anzi egli 
iceflb,che sì l’amaua , lo percoflè : Vidimus eum quafile- 
frofum percufium a Deo : Egli per così dire volle ridurlo 
al niente : Kouifftmum virorum voluit conterere eum in 
itfirmitate . Fu forza dunque conchiudere contro il 
mondo , che non erano veri , ò que’beni , che adora , ò 
que’mali, cheabborrilce, altramente la priuazionedi 
quelli, la copia di quefci, non farebbe potuta vnirfì con 
rintenfo amore del Padre a Grido: maggiormente , che 
fu medieri , che Dio operaflè miracoli , affinché Grido 
patillè tormenti. Or chi potrà perfuaderfi, che l’eterno 
Padre , il quale fi l’amaua , volefle operar miracoli , per 
priuare il Tuo diletto de’ veri beni, per afriiggerlo co* 
veri mali , con che egli ha tolto al mondo tutte le 
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armi , colle quali conferua il peccato , moftrando I 
quanto lieno vili tutti i beni > con cui il mondo ti 
alletta a peccare , e Tlià moftrato col volontario ri- 
fiuto , che lor diede > quanto poco fieno da temer- 
li que'mali, che ci minaccia con indurci a peccare, 
lib.^ Doli, mentre gli hà abbracciati: Aut munàus errai ^aut ijle fai- 
cioè Grillo, yèd ijh non fìllitur^ergo mundus errata 
dunque (■ fon pur parole di S.Agoftino ^ amare 
temporaliay qua fibene amarentur^ amaret ea homo, quem 
fufcepìt filius Dei . Quii beatam vitam arbitretur ejje in 
e/x, quiie contempjitjilius Dei ^ 

f.. Gol fuo efempio non Polo ha vinto il mondo, he- 
reditando i Puoi beni , e nobibtando i Puoi mali nel mo- 
do dePcritto , ma l’ha vinto in altra maniera non meno, 
ammirabile: Ciò perche Ppogliandolìde’beni,e toleran- 
do i mali temporali , ha fatto lì , che l’alto dilprezzo di 
quelli la forte toleranza di quelli hà la più Ppedita ma- 
niera di conPeg^uireri noflri beni,e sfuggire i malù Con 
ciò ha trasformato in qualche modo in materia di odio 
que’heni, que’mali in oggetto di amore ^ Vna tale tras- 
formazione la fece in sé ìlello : Humiliauit femetipfum 
vfquè a(tmortcm , onde non poteua Icenderpiù balTo- 
Quindi ò nata la Aia fùprema altezza,Pro/?/er quoà Deur 
exaltauitillum\Si che non poteffe Palire più alto. Si pri- 
uò deH’fmperia, della potenza, che gli era domita; Fa- 
Sus obeiiens <v£quìf^ admottent: ^ Da quefta infermità pro- 
cedette la.fuprema grandezza.. Dataejieiomnis potejias 
inCahy ^ interra ^Tradidit iudicanti sé iniujìèy quindi 
è proceduto>.che7i/ ludex.viuorum y & mortuorum '.Pa- 
ter norriudicet qnemquam ..Lo ftelTo valedelle ignomi- 
nie, de’dolori, trasformati in delizie, in gloria .. In quel 
modo che Crifto col morir sù la Croce, latrasforniò 
dalL’eflèril più ignominiolò patibolo , a diuenire il più 
maelloPó trono di gloria. Somigliantemente come in Pe^ 
cosi in noi fece vna proporzionale trasfbrmazio- 
ne.Vn contrario non produce l’altro nell’ordine natu- 
rale 
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rale, ben sì nel morale per opera di Grillo : La pouertà 
è l’vnica madre delle vere ricchezze : l’ignominia della 
vera gloria: E come in proprietà di vocabolo potrà 
chiamarli pouertà quella, a cui Dio perdute ha afle- 
gnato il Cielo, quella, che fu Ipofata a Grillo, in cui era- 
no Omnes tbejauri della Diuinità,come potrà chiamar- 
li vera ignominia quella , cui il tolerarea breue ora è 
i’vnico mezzo per acquiflare la vera eterna gloria . Ma 
non ballaua a vincer perfettamente il mondo, che Gri- 
llo correggellè i Tuoi errori col magiflero , che col fuo 
elèmpio ci armaflè contro gli amori , e terrori m onda- 
ni , richiedeuafi altresì , che come Redentore colla fua 
morte fodisfacelle per le nollre colpe , e col merito im- 
petrallè a noi la grazia per debellarlo . Ciò ha fatto egli 
Inquanto Redentore . Argomento di ciòfono tutte le 
vittorie,che hanno confeguito gli Eletti contro il mon- 
fio, dando fede alla dottrina di Grillo , conformandoli 
airefempio di elio; In virtù della grazia loro impetra- 
ta,e per ella facendoquanto balla a vincere il mondo : 
ì^on te tenent (dice Agollino) voluptas propria , non ter-- 
reat crudelitas aliena: <B viBus ejl mundus. Aggiungo: c?», 
viBum ejì peccatum : Onde fegnatamente predille Da- 
niele, che con la vittorìa,che Grillo riporterebbe,^;/?^ 
accipiat peccatum . Ma come ciò ( dirà tal vno ) le dopo 
vna tal vittoria pur li pecca ? Rifpondo , ch’è dillrutto 
il regno del peccato, quanto è per parte di Grillo, lì co- 
me è llato cacciato altresì dal mondo il Demonio.Pr;;/- 
cepf huius mundi eieBus ejì forar . Per quel modo , che 
qualora li tolgono all’anima gli llromenti di operar nel 
corpo, ellan’elce fuora. Così il Demonio Ipogliato di 
quelle arme , che fono llromentr per le fue operazioni 
nel mondo , è Rato collretto a vfeirne . Ma che? Il Re- 
dentore ha ben voluto fpogliar delle Tue armi il mon- 
do, con che potè dire Ego vici mundum^ ma non ha vo- 
luto togliere a noi la libertà , affinché altresì noi hauef- 
lìmo la gloria di vincer fecoil mondo. Da qui è, che 
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non oftante vna tal vittoria , il Demonio regna per- 
che l’Huorao per efler libero imita i lìgnori di picciol 
dominio, che talora neHe lor Caftella dan ricetto, e fra- 
chiggiaà ribelli già vinti dal fupremo Prencipe , coli 
l’Huomo abufando della libertà , e dominio , che ha di 
iè’ftedo, dà fpeffa nel fuocuOTe ricetto ftabile , e finale 
a quefto Ca^ bandito già vinto da Crifbo, cioè al pec- 
cato , e col peccato, è’qiufi richiamatoli Demonio al 
dominio, da cui fu efdufo, perche gli offèrilce franchig- 
gia nella Tua anima . Ciò quanto areprobi . Non cosi 
gli Eletti , i quali io virtù di Crifto ban vinto il mondo: 
Cum omnibus erroribus^tetrroribusy C? amoribusyOnàc ad 
elTì farà comune il trionfarne in eterno con Crifto , ai 
qual trionfo darà principio ringrelTo. loro neU’ErOf- 
pirea c ■* 


CAPO DVODECIMO- 

C OH: quanta gloria trionjyrà CriJhcoH gli Eletti per ta: 
vittoria confeguìta contro il Giuiaifmo ^ 

^■T^Rè memorande vittorie conleguì Crifto 
contro i perfidi Ebrei fuoi perfiK:utori,cro- 
cififlorr, vecifori. Vna fu effètto della fua Onnipotenza,. 
Paltra della Sapienza,la terza della Bontà: Quindi tutte- 
e tre li congiunfero a prouare la fua Diuinità , dimo- 
ftrando i tre principali attributi di efla : Infinita làpien- 
za, potenza, e bontà . 

2 . Incomincio dalla vittoria, che riportò con TOn- 
nipotenza . Che non tentarono i forfènnati Ebrei , per 
ilcuoterfi dal giogo di Crifto .Quanti configli fecero t 
Conjìliumfeceruntinvnum adun-sùs Dominum y <S ai-^ 
uersùi Cbri/ìum eius ^ Quante trame ordirono Papali 
meditati funtinania àìc^ViéoiProijciamus à mbisiugum 
ipforum . L’arte di notomia fcuopre finterna conftitu- 
rione; Qmndii Giudei a prouar* che Crifto non era 

Dio* 
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Dio, fecero per cosi parlare vna viua notomia della Tua 
deificata Vmanità. t che altro fu la fua palfione , la Tua 
morte , che vna come anatomica difquifizione di quel 
Diuino comporto, per cui gli Ebrei s’ingegnarono di 
moftare,che non era in elio altra vita, che la pura vma- 
na. Lo ftracciarono , lo lacerarono , feparando la carne' 
dalla Carne co’ fiagelli, con le Ipine, co’chiodi, il langue 
dalla carne eziandio dopo morte con la lancia , l’anima 
dal corpo con la morte , ma tutto ( come lì è più addie- 
tro conlìderato)valfe a dimoftrar la fua Diuinità.D’au- 
uantaggio fu sì da lungi , che con queft’ ai te , dirumpe- 
rentvincula ^ proijcerem però il Re- 

dentore CéOnJìitutus ejì liex ab eo , cioè dal Padre , Super 
SioftyC Dio Locutus ejì ad eos, cioè a Giudei, i» ira Jua^ <S 
infurore fuo conturbauit eos , e pofe a Cril'to in mano io 
fcettro dell’Onnipotenza:/^/ regeret eos in virga ferrea'. 
Et tamquàm vasfiguli confringeret eos . E forfè che non 
l’ha fatto? E che altro fono que’cenciolì Ebrei, fpuma 
della Terra , rifiuto delle Nazioni , obbrobrio del mon- 
do, che relìdui ira furoris De/, che rottami di quel gran 
valbdi elezzione,che prima era il Giudeo, vaio pofcia 
infranto in efecuzione della minaccia ; Tamquàm vas 
figlia confrhìget eo/ . Qui ogni vno vede , quanto potrei 
l'paziarmi in quefto argomento , prima defcriuendo 
l’infelice Gerufalemme efpugnata , e data a lacco all’E- 
gizzio,aU’Idumeo, al Romano. In efià profanato, ap- 
prellbdiftrutto il Tempio, diroccati gli Altari, e fattiui 
lòpra vittime i Sacerdoti . Indi i miferi auanzi di quella 
ftrage , tutti con fui collo il giogo di ferro di vna per- 
petua lèruitù, condannati a guifa di befbie,e a maniera 
di bruti cacciati qua e là , per toccare in forte , qual ad 
vno, qual ad altro padrone . E quella feruitù , durante 
già 1 7. fècoli/enza che habbiano potuto rifiorare le ro- 
uine del Tempio, òfopra lefuerouine edificarci vn 
nuouo \ Quel gran trionfo , che in Roma riportò Tito 
del Giudeo,non tanto fù trionfa di lui, quanto deU’oo- 

nipo- 
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uipotenzadi Crifco e lo confefsò il medefimo Tito , • al- 
lorché vedendo lerouinedeirinfèlke Sion lì protefcò, 
che non egti>ma Tira vendicatrice di Dio n’era l’autore. 
3. Se fu ammirabile la vittoria , che l’onnipotenza 
' di Crifco riportòde’Gudei , è di lunga più ammirabile 
la vittoria riportatane dalla Tua Sapienza. Quella non 
è ftata vna vittoria momentanea , ma fon Corfi fin ora 
1 7. Secoli, -ne’quali e’ ftato continuo il vederla , e dure- 
rà fino al fine de’Secoli . Tutto l’intento de’Giudei nelle 
perfecuzioni, che mollerò a Grillo, è ftato, lepelir la fua 
memor ia, efterminare dal mondo la fede della fua Diui- 
nità.V n medefimo fine intefero nell’atroce perfecuzio- 
ne da lor mollà contro la Chielà di Grillo , valendoli 
prima della forza» per opprimerla nalcente» apprello 
delle infidie, c delle frodi , per armare contro lei i Paga- 
ni, gli Eretici,i Maccomettani dicendo a tutti : Exina- 
nite^ exinanite vfquè ad Jundnmentum inea. Ma co- 
me Crifto con la fua onnipotenza , cosi con la lua Sa- 
pienza» fi e’valuto dell’opera de’Giudei nemici, c in qua- 
to nemici , a render palele a tutti i lecoli venturi la fua 
Diuinità, nel qual fenfo dice TApoftolo, che i Gudei fo- 
no nemicij^ro//er nos. E chi non sà,che il più valido ar- 
gomento a prouare la Diuin ità di Grillo » a mofcrare , 
ch’è fua vera IJjolà la Ghielà Cattolica , è la dilperfione 
de gli Ebrei . Confideriamo l’arte tenuta in ciò dalla Sa- 
Ep.f6.fte^7 pienza di Crifto . NotaS. Agollino in più luoghi » che 
P*^^®zie di Crifto, e della fua Chicfa paruero a Paga- 
*nnem ’ ni SÌ ma ni fellamente auuerate,che olàrono dire, non ef- 

lère Hate predizzioni^dell’auuenire, ma cole finite,e fin- 
te da’ Criftiani dopo il fatto, come cofa da farli . Alù 
quando Vagani ( dice il Santo ) fecerunt nobis eiufmodi 
quc^ionem, cìim vìient , qua fcripta funt^Jìc impleri , vt 
negavi omninò nonpojjint . Audent , •ot dicant , vidijììs itd 
fieri, & tamquàm pradi 5 afint,conJcripfifìis .Ot^. conuin- 
cere si rea menzogna , non poteua fingerli mezzo più 
acconcio di quello, che ha pollo in opera la fapienza di 

Grillo. 
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Crifto . Prima , col far sì , che i Giudei foffetr vinti da 
Romani Signori del mondo.Secondariamente con fare, 
che non fofTero del tutto diftrutti . In terzo luogo, che 
foflèr dilperh per tutto il giro della terya . Di più che 
folle lorpermeflò da’Romani vincitori , diviuer nell’ 
antica lor £ede,'ed oflèruare i riti delle lor paterne tradi- 
zioni , rhauere il fuo Dio , i fuoi Sacri libri contenenti 
le proièzìe del venturo Melila . Di più ha voluto Cri- 
fto, che la lor difperfione duri, fin che fia predicato l’E- 
Uangelio In vniuerji mundf yóoè VJquè ad confumatio- 
vem Sttculi-. Tutto ciò era neceflàrio , affinché gli Ebrei 
medefimi, i quali mortalmente odiano Crifto,e la Chie- 
la, noi fapendo,e noi volendo, concorreflèro a dilatarli , 
a ftabilirfi, a crefcere la fede noftra, in dtftruzzione del- 
la loro. Chi legge in Dauid. Iti virtutetua difperges eos. 

Chi in Ofea , che mambunt filij IJrael dies multos lenza 
Re, fenza tempio, fenza idoli. Chi legge tante predizzio- 
ni de’Profeti fatte circa la qualità del Melfia,la lua vita, 
la Tua morte, il filo Regno, vede sì palelè la conformità 
del predettone con fauuenuto, che per non confeflàre 
la Diuinità di Crifto, e ilfuo regno, non troua altro 
Icampo , che’l dire ; V os ijìa finxiltit' Ór quefta e’ ftata 
Tarte , e la làpienzadi Crifto , chiuder a’Pagani quelV 
vnica via, con dilpergerper tutto gli Ebrei , i quali ge- 
loiàmente han lèmpre conlèruate quefte profezie , fol- 
lemente credendo , che fkuorilcano elfi, e non noi : La 
qual fallita è lì aperta , che i Gentili , a cui le proponia- 
mo, rilcontrando ciò, che loro infognano circa Crifto 
col predettone tanti fecoli prima , e renduti certi da gli 
Ebrei, che fon noftri nemici, deireffèrc quelle Scritture 
non colè fttte da noi, ma antichitlìme , fono coftretti a 
dar loro fede Ideò ( dice il Santo:) Sparjìfunt vìnquè 
dai^portanter Codicef, quìbus Cìn'ijius prxàicatur ^ Si ad Paulum- 
enìm in vntt loco ejfént terrarum ynen adiuuarent tejìimo- 
»io pradicationem Euangelijy qua JruHiJicat tato Orbe 
terrarum^ Mirabile làpienza , farsi ,che'i Giudeo il efiò 
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fabricadè le armi al Criftiano , per conuincere il Paga- 
no ; e i Criftiani lì valdlero de’Pagani a render inefcu- 
fabilii Giudei. 

4. Ma la mailìma vittoria di Grillo contro gl Ebrei, 
è quella, che riporterà nel finede’Secoli per opera delia 
bontà , perche dopo ch’eflì, quantunque loro mal gra-> 
do , haueran concorlb alla propagazione del Van- 
gelo per tutto il giro del mondo nel mondo delcritto, 
Iddio, il quale om7tia concludttin infidelitate^cou la bon- 
tà , volgerà gli occhi della fua milericordia lòpra l’E- 
breo , facendo sì che Conuertantur nd vefperam , come 
predidè Dauid, & omneijrael faluusfiaty come promilè 
San Paolo;; e tanto più altamente fpìenderà quella bon- 
tà, quanto che i Giudei da principio aderendo all’An- 
ticrifto faranno i più feroci perlecutori di Grillo, e pur 
Grillo per quel modo, che trasformò Paolo di perfecu- 
tore in Apollolo, allora appunto che fpiraua minasy & 
cades contro la fua Chiefa,così trasformerà i Giudei in 
Crilliani allora appunto, quando Ipireranno minas^ 
cades contro la Chiefa . A proporzione della grandez- 
za di quella vittoria farà illuftre il trionfo di Grillo , e 
degli,Eletti contro il Giudaifrao . 

CAPO DECIMOTERZO. 

Illujhre vittoria riportata contro iTmperio Romano , di 
cui trionferà Crijlo con gli Eletti, 

I. E’ Secoli.anteriori a Crifto due gran Città 

furono degne di eftrema rouina , Niniue 
atempodi Giona, Gerulalemme a tempo di Geremia. 
Con Niniue vsò Dio mifericordia , trasformandola di 
rea in penitente , e auuerò la profezia di Giona , Nini’ 
ue dejiruetur y con quella mifticadiftruzzione , per cui 
Niniue diuenne tutt’altra da quella, ch’era fcata per 
l'addietrorCon Gerulàlcmme fece pompa della fua giu- 
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ftizia , 'dandola in preda a’ Caldei , che la riduflero all’ 
eftrcmo disfacimento r la ragione della differenza fra 
quede due Città fu , che Niniue dianzi Idolatra dando 
fedealla predicazione di Giona Fu cìnere^ <S cilicio poe^ 
nitentiam egit . All’ incontro Gerufalemme,che pur era 
C/«/Vrf/ 5 aw/J<*,€ifedele, trasformatali in Babilonia dt 
empietà , non fu mai , che preltafle orecchie alla predi- 
cazione , e minacce di Geremia , e di altri Profeti affer- 
manti di vedere nello-Tpecchio della mente Diuina loro 
fuelata, onde difcerneuano, come prefente l’ancor lon- 
tano eflerminio di Siene : moftrauano i campi intorno 
alla Città inondati da’ Barbari, di fuori ineuitabile'il 
ferro , di dentroihfoffi’ibilela fame , in fine l.i Città ef- 
pugnata , il Santuario profanato, il Popolo condotto 
ichiauo in Babilonia : ma che / oue Niniue Città Idola- 
tra alla femplice predicazione di vno fcalzo rigettato 
dal naufragio , cl»e diceua : Adbttc quadragiuta dies ’ & 
Hiniue dejlruetur, credette, e fece afpra penitenza ; Ge- 
rufàlemme reggia di làntitÀIchemì per più anni i Pro- 
feti, quali menzognieri^ e le minacele di Dio reputò 
brauate in aria , e come Aiol ditilì a credenza . 

a. Quel ch’era Gerufalemme a tempo di Geremia , 
tale, e perauuentura più empia era nel tempo, chfe" 
Criftoviffefranoi: £ qual era Niniue , quando in. ella 
predicò Giona , tal era Roma, quando vi predicò Saft 
Pietro, niente diffimile da Giona , fcalzo nocchiero , e 
di lingua barbara a’ Romani, incognito a Roma , non 
meno,che Giona a Niniue . All’empia Sione predicò 
Crifto per tré an ni , predicarono altresi gii Apoft oli, e 
Crifto ; e gli Apoftoli , come già Geremia , e i Profeti 
pcedifJèro ad ella eftreme fuentu re , fe duraua contu- 
mace ; ed ella non dillìmile di sé medelìma , che già in 
vece di rauucderlì haiieila Ifraziato Geremia , e i Pron 
feti, vccife Crifto, e jwleguitò gli Apoftoli. Kom» 
non fi rendette già da principio alla predicazione di Saa 
Pietro , come già Niniue al quella di Gioua \ < fu però di 

Mm lun- 


Digitized by Google 



171 LIBRO QJ^ I K T O. 
lunga menocontumaccj e meno inefcufabile nella coi^ 
tumacia , che Gerufalemme : anzi infeno a lei fì fondò 
bentofta vna,Chiefa, picciolasì per il numero , ma 
mailìma per la virtù di quei primi fedeli commendati 
altamente da San Paolo , i quali furono a guifa di altre* 
tanti grani femìnati , per i qualiiidilatò la fede , in mo« 
do che potè dir loro l’Apoftolo . Fider vejlra atmuntia* 
tur in vniuerfo mundo . Quindi ilRedentoreinon folo in 
diuerfa , maiaoppoda maniera a. quella defcritta nel 
Capoprecedente, che tenne- riletto a Gerufalemme, 
volle vincere , e trionfare di Roma.. Ciò fu, diftruggere 
^uell'antica Roma Idolatra, e formarne in. effk vna nuo* 
ua ,che fodè Città Sacerdotale, CittàSanta , (ìchequel- 
la , la quale Omnium gentium feruiebat erroribus , men* 
tx^ omnibus iomintibatur populis y diuenifse a tuttLlPo* 
T^XÌmagiJÌTA veritatis : e latiusprs^deret colimagiftcro 
Diuino.,che perraddietro coa la dominazione terre* 
na :.perciò , come didì / il trionfo-, che Crifto riportò 
del Giudeo;, fi efprime con quelle parole di Abacuc: 
Contriti funi montes fàmuli , quello ,. che riportò' della 
Monarchia Romana , (ì elprime comquelle : Incuruati 
funi collés mundi , perche Gerufalemme fu fterminata,. 
RomaGintifìcata .. 

5 .. E ftata dunque pert)gni fato mallìina là vittoriai 
che Crifto ripoctò.dèlL'lmperiO'Romano , edi Roma., fi 
per il termine, dà cui latrade, perimezzi,, cououila 
vJnfe peri-altezza , a curia follerò ,. per la diuturnità 
nella Ipiritualb poefeità ,. che in lei mantenne . Quanto 
artermine>,RoiDa.dDmÌDaua a tutte le Nazioni terrene,. 
&ruiua a tutte le Deità infernali a tutte le fùperftizio- 
ni, a tutti i vizi) .. Il Demonio-, quali prelàgo, e forfè 
antiùedénda-pcc qualche indìzio datone da’ Pro£eti,che 
Ròmadiuentecebbe Règgia di Religione, vi entrò egli, 
«rfecQ tradè a preiìdiarla tutte le furie , per tenerla a ma 
diuoziòne ..D’àuuantaggio . In nellun tempo fàRbma 
peggiore di. quello , ih cui hdobe per dominatore il pef- 
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fimo fra i Ceiàri Nerone vcdfore della Madre col ferro , 
del fratello col veleno^ della moglie, e del figliuolo non 
ancor nato con vn 'Calcio mortale , chedièalla moglie: 
Fù incendiario della patria, per fabricare egli sè fopra 
le roulne di eflà vna Città per Pabgio.Tn (bmma fu vn 
Moftro di tante forme vanamente deformi, quanti fu- 
rono i vizijdiquella btilia coronata. Ermi, e feci ol- 
traggio allefpecie brutali ,niuna delle quali s’imbrattò 
nella libidineapar di lui, che con publiche, e /blenni 
nozze di Marito li feceMoglie,di adultero Concubina: 
Il che vagliami rhaueroffèruato,perch’ efiendo si gran- 
de la forza deirefompio, mallìmamente di vn Monarca 
del Mondo^^flèndo sì reamente di/pofia Roma per le 
fuariate Sette,ond' era contaminata folto Nerone , ed’ 
hauendo il Mondo tributario delle Tue delizie , la fupre- 
ma potenza e/ècurrice delle fue crudeltà, ogtf vn faccia 
ragione, qual fo/Iè Roma folto Nerone, cioè vna Cloa- 
ca matlima, ricetto di tutte le immondizie sì fetenti, che 
le KVorie di quei tempi col leggerli di prefente, non 
oftante la lontananza di fedici Secoli, appuzzano l’Y ni- 
uerib. 

4.. Quello fu il termine , da cui Grido traile Roma, 
« rimperiodi ella . Vediamo i mezzi , che.pofe in opera: 
Vn Monarca vincitore di qualche Imperio , qual fu per 
cagion di efèmpioCirodel Caldeo, ò Macometto fecon- 
do deirOrìencale,hain collume mettere la fua reggia 
nella Città Capitale delflmperio , cacciatone il nemico: 
Cosi Ciro la polè in Babilonia , Maccometto in Bizan- 
zio. {niimilmodoil Saluatore vinto ch'hebbe colla 
Aia morte il Prencipedel Mondo, e cacciatolo fuora , 
volle collocare il Aio Trono, la fu a Reggia in Róma Cit- 
tà capitaledel Mondo , e reggia allora dell’ Inferno vin- 
to da luì , e a far mollra della fua Potenza , Sapienza , 
e Bontà, fcelfe per Duce di quella grande imprefa Pie- 
tro, cioè vn Pe/catorc idiota, mendico , e inuiolloa 
Roma a piantarui la fua Sede, il Aio Trono / i guerrieri). 
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chegli diè per aiutatori furono- Infirma mundi peripfé- 
mata&c. e la manieradi combatterci che loro prefcriliè 
fu , non vcciderei nemici , ma lafciaril vccidere da’ ne- 
mici : fiche fo(Ièro7?ic«/ ou€s inter lupos , coofentendo 
che follerò le pecore diuorate da’ medelimi lupi , e con 
nuouo prodigio- Scendo sì , che con edere diuorate , 
non fitrasformallèroella ne’ lupi, ma i- lupi mede, e 
eoa cìòin.Roma , ch’era la Babilonia dell’empietà, ven* 
ne a fare sì gran metamorfbli , chetrasformolia in Ge- 
ruJàlemme di fàntità * 

f-, E chi potrà mai a baftanza fpiegare, a qual altez* 
za di fantità , e dignità l’habbiafolleuata , Prima , per- 
che da’ Capi fi diffonde la fantità nelle membra : nelluoa 
Città del'Mondo hebbe si gran copia di Capi adorati 
jjer fantità , come gli hebbe Roma ne’ fuoi fupremi Sa* 
cerdoti , de’ quali fi-ha infallibile certezza , che trionfa* 
no in Cielo fra gli Àngioli, e fono in tcrra.coronati dt 
onori Celefli - A proporzione de’ Capi furono fante 
le membrar. Fauellandode’ foli Martirij montano a più 
centinaia di migliaia , e in ciò non -vi ha Città nell’ V ni- 
uerfo , che non folo la pareggi, ma che di grande fpazio 
le Ivauuicini .. Non fu iperbole ciò , che difle di lei vn - 
Sommo-Pontefice, efforc ihfuo terreno inzuppato di 
Sangue de’ Maitirr, e appena hauerui pietra , che non 
ne fodè afperfai. Hi funt ( dice a Roma San Leone par-» 
landò de’ due Principi de gli Apoftoli ) ^ui te fieliciùs. 

Vì'iT* ’ ^ condiderunt , qudm illi \ quorum jludio tuorum meenium 
““ fiundament avocata Junt . Ex quibus is qui tìbi nomety 

dedit yjratcrna te aede fedauit . Il primo fondatore della- 
Roma Idolatra l’a^erfe di fàngue fraterno, onde,quan* 
tunque fodc pofeia fublimata aU’Imperio. dell’ Vniuer- 
fo , afFerma Liuio ,-che Hoc dedecurnunquam baHenus. 
cfinjequens pofieritatis gloria petuit del ere . E, forfè per- 
ciò Roma , come figliuola di vn Padre , che violando le 
leggi della natura per ambizione di regnare bagnò di 
(Àngue fraterno i fuoi fondamenti ,, fii fibmpre pofciai 


Digitized by Google 



CAPO DECIMOTERZO. • a^r 
/àngu maria , e ambiziofa di regnare . Airiticontro Pie» 
tro e Paolo, che col (angue proprio confegrarono i fon» 
damenti della Roma Cnftkina, la fondarono si , die di» 
uenne pacifica , e Madre di Religione , ch’ò perfetta pa- 
ce ► La dominazione terrena in Roma Pagania,, fii elfet- 
to del fangue ,che i fuoi Cittadini fparferode’ loro ne- 
itlìgì . La dominazione fpirituale in Roma Crilliana è 
ftato frutto del fangue proprio^hei fuoiCittadini IJar» 
fero per amore de’ loro nemici. 

6. La dominazione fpirituale diRomaCrifliana ha 

fu perata la dominazione terrena dell’ antica Roma Ido- 
latra nella vaftità dell’Imperio, perche è giunta fin coiài 
oae non peruennerogià mai le Aquile dt Roma non 
volò la fama di Grecia . L’antica potenza Romana 11 
ftendeua a dominare i corpi , ma non teneua balia fo- 
pra gli animi, bensì la tiene (opra elllla moderna Roma. 
Il recare fterminio è cola comune anco all’Inferno, e in 
ciò fi fonda il fuo-Regno . Tal’era il domi aio dell’antica 
Roma. AU’incontro il regnare per beneficare, ciò che 
fa la moderna , èpropriode’ Celefti. A fabricare i Pan- 
teon, e altri Tempi) di Roma Pagana, concorreua il 
Mondo, ma faccbeggiato , e però coftrettoui dalla for- 
za : a fabricare la gran Bafilica di San Pietro , fono con- 
ccMrfi i Popoli per volontaria elezziope , allettatiui dalla 
Religione . Le ricche fpoglie , chQ ornauano il Tem- 
pio di Gioue , tutte erano fpariè di (àngue, perche tolte 
per forza d’armi in guerr.à . Alfincontro per abbellire 
la tomba del grand’ Apoftolo Pietro fono venuti pelle* 
grinf fin dalla remota Inghilterra i Rè' , ofièrendoui trn 
butariji loro-scettri, e depofttandoui le loro Corone. 
Glionori,che fannO'iCefari , i Monarchi al Romano 
Pontefice ,non ha potuto mai ne pur ambirli k fuper- 
bia de’ Rè Alfirij , Medi , Pèrda ni, ò Greci. Staua il Pon- 
tefice Elèuterk) (èpcRco nelle grotte per timore delle 
perfecuzioni , quando vennero ad otfèrirli il fuo Scet- 
tro gli Ambafuadori di MECToRè d’Inghilterra.. - 
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7. Perfine neflun Imperio è ftato più diuturno, 
che lo rpirituale di Roma . L’AlIlrio , che fu ii più lun- 
go , duròquattordici Secoli , e fi aggirò in trencafette 
Tefte- Sono ormai diecifecte Secoli, che dura quel di 
Roma,e fièaggirato nelle Tede coronate di Ibpra du- 
gento Romani Pontefici:e tanto quella diuturnità è più 
gloriola, quanto che combattendo Tempre per diftrug- 
^cr\zPort4tinfèri non potuerunt Jn-auaiere . La guerra 
bbrlcò rimpeiiodi Roma idolatra , la pace lo didrufie , 
poiché feruendofi di efià: 

Luxuria incubuit viUumquevlcìfciturtrèem. 
AU'incontro afabrkare,aconreruare Tlmperio di Ro- 
ma Cridìana hanno concorfo la guerra , la pace, le due 
contrarie fortune , la profpera , la trauagliolà : vi fono 
concorfi «1 i Demoni), e i Tiranni con le loro perfecu- 
zioni, si i Martiri col lor (àngue, e tanti incliti Duci 
colla lor (àntità , il Cielo co' miracoli , fiche oue di pre- 
ièntefifchemilconoper l’euidente loro fallirà le prò- 
meflèdegli oracoli , e le lulingjie de’ Poeti, chepromet- 
teuanoeterno Imperio a Roma Idolatra, ilmporio di 
Roma Sacra fi vedeeilere dato immobile da tanti Secoli, 
«mal grado di tanti nemici làrà vfque ai eonfnmmAtiO' 
Memfxeuli^ \ 

Immtiil fià Colto Eiìftcìo eterno , 

£ non Cadendo i Juoi Nemici opprime, ' 

Bencbe tenti crollar {'immote cime, 

£ co' feguacifuoi frema l'Inferno , 

Quede ibnole vittorie riportate dell’ Imperio Romano 
da Grido, e da’ fuoi Guerrieri , de’quali fi celebraràla 
gloria in quelPedremo trion fo . Ci rimane per compi- 
mento adelcrfuere la magnificenza dell Empireo , che 
farà il Campidoglio dell’ eterno trion fo di Grido > e de- 
gli Eletti, e quantunque lì lìa più addietro di elio ragio- 
nato, la vadità della materia, chelbmminidra lempre 
fiuoue conliderazioni , e l^lipilicà dell’argomento , mi 

per- 
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pérfuadono a delcriuerne la brezza, fecondo ilriuela»» 
tone da CriftaaSanGiouanni- 

CAPO DECIMOQVARTO. 

Si defcriue conforme alla dottrina di San Giouanni , e ' 
di Efaia i' Empireo , in cui entreranno a trion^ 
fare in eterno CriJIo^ egli Eletti^ 

I. ]VT On ci ha penna, che pofià deicriuere , ò 
lingua abile a narrare quelle eftafi di giu- 
bilo, quegli sfinimenti di gioia, che goderanno gli Eletti 
neiringrefib dell Empireo , che farà il Campidoglio del 
loroetenio trionfo . O come reftaranno attoniti alla 
bellezza , incantati alla maeftà di quella fubUme reggia, 
che Dio hauerà preparata a Grido , tamquàm JppnJam 
viro/uo ,&eflo v’introdurrà a trionfare leco in eterno 
gli Eletti ► Iddio a formarne la pianta fcelfe fra Profeti 
Elàia , fra Vangelilli San Giouanni r e ve gl’introduflè 
per mezzo delf Angelo* Quindi io cnelf elprdiione da 
Elàia , e da San Giouanni negli vftimi Libri dell’ Àpoca<> 
tii{è',ne anderòricauando qualche rozza imagine de- 
Icritta anzi co’ carboni , che co’ colori , perche delcolori 
efprimenti quel Cielo fon vuote le nodre terrene botr 
teghe* i” ( I ' 

' 2. ì^idi (diceS^àn Gioùanni) SanSam Ciuitatem 
Hièrujalem nouam dejcendentem de Coelot à Deo paratane^ 
fcttt fponfkm ornatam viro fm . Queda Gttà li chiama 
nuoua , perche fi come labeatitudiae,,quantunque an* 
tichhITma , fembrerà fetnpre nuoua per la fua eccellen- 
za;' così rÉntpireo reggia della beatitudine , non perr 
derà mai il fior della nouità y e con edere Ciuitas anti-^ 
quifftmay fembrerà lemjMre Ciuitas noua . Oltre che ve» 
rifimilmente Iddio Pabbellirà di nuoui ornamenti y di 
nuoui fregi nel giorno del^ribnfale ingTcdb di Grido, 
e di tutti glf Eletti io edà^bnde farà altxesi Ciuiras noua». 

Aggiun^ 
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Aggiunge San Giouanni , che la vidde Defcendentcm df 
Ca?/o, perche efiendo si alca, che niuna forma terrena 
può falirui per sè (Iella, mentre ammetterà in sè gli 
Huominijiembreràa ooftromodo d’intendere, (cen- 
dere ella col (alirui elli , per quel modo , che Dio dice 
per Efaia : Declfùaèit fopra gli Eletti jUtuium p.acis^ 
cioè la beatitudine, a cui per «dere fuhlimillìma , non 
può per sè (leda volare la Creatura, ond’è meftiere,che 
Dio declinet eda Juper >$os^ a maniera di vn fiume, il qua- 
le (cende dairalto a irrigare vna valle . Soggiunge para' 
tam à Dsf , perche a formarla richiedeuaft l’onnipoten- 
za di vn Dio quali ingegnerà delle fue machine , e la 
diuina beatitudine, nh' è quali la giardiniera de’luoi di- 
letti , che fola potrà faziare , fecondo l’efpredò da Da- 
uìòiSatÌAbor cum apparuerit gloria tua. Conchiude, 
che la vidde paratam ^Jìcut fponfam ornatam viro fut^ 
Vnilcanfì quelle tre formole di fauellare : Paratam à 
Deo , e Paratam Jtcut fponfam ■ornai am ^ par /ut am virofuo. 
Ffù . Non può dirli di quella Città ,cheadèrmare, Iddio 
hauerla abbellita , perche fodè quali Spofa ai fuo Vni- 
genito - Poteua dire , che l’hauea preparata ficutiha* 
,aCriR>o,ealiaChiefaSpolàdilui, ma didèdi 
lunga più, adòm^liando i fuoi ornamenti a quei di 
vna Regina Spofa , che và à nozze , perche allora è , che 
a farla comparire più bella lì vuotano le guardarobbe 
del Sourano, fi aprono gli Icrigni d^pofitarij delle gem- 
me più pregiate , che tutte fi pongono indollo alla Rea- 
leSpofa ,egli ornamentidellareggia,edel talamo fon 
di lunga minori di quei della Spola. • 

3. Appredb gli Ebrei il Tabernacolo, in cui poftua 
rArca -,era ornatiiiìmo , coperto di adobbi rifioriti con 
porpora :HauearAlcare incoronato di oro, doue ar- 
deua la fragranza del continuo Timiama . V'i ftaua in- 
nanzi il lau acro di metallo, che non lafciaua accodar* 
al Sacrifirio Sacerdote , ne vittima lènza ilbagho irid** 
riofo: quindi l’Euangelifta a denotare la bellezza dell’ 

Empi* 
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"Em pireo lo chiama Dei curri hominibut^ 

c dice , che iui habiterà Dio con dii , ed elfi Papulus eiui 
erunt , G ipfe eorum Deus . La fteffa formola adopera 
Efiiia , chiamando l’Empireo T abernaculum Dei cum 
botmnibus , e per darci qualche rozza contezza di vn ta- 
le tabernacolo foggiunge San Giouanni : Et jUllulit me 
in Jpiritu in montem magnum , G altum , G ofhndit mibi 
Ciuiiatem SanHam babentem claritatem Dei-: L’altezza, 
c vaftità del monte, che chiama magnum^ G Mtumy ligni- 
fica la grandezza, e (ublimità della Città Celefle: quella 
psitoh bnberttem claritatem Dei ^ ha doppio fé nfo: pri- 
ma allude all’altro detto di San Giouanni , e di Efaia, 
artèrmante , che la Città non egetSole , & Luna , perche 
Iddio Hello farà fuoSole , Tua luce, che rilluftrerà nel 
ittico ^chuClaritas Dei lìgnitìca vna chiarezza ammi- 
rabile propria di Dio, conforme l'vfo, che hanno le 
Scritture di lignificare la grandezza delle cofi : Con que- 
lla voce Deus , per cagion di elempio Mons Dei , Orati» 
Dei <5'c.formole,che importano la Ibmina perfezzione 
in genere di orazione , di monte , e lo lidio vale di altri 
oggetti . 

4. Et lumen eius Jimile lafpidi pretìofo flegueSaa 
■Giouanni. ) Eappreflò ^Tamquàm lapidi lafpidi , Jisut 
Cbrijìalli . Ic.poiciz : IpfaveròCiuitas aurum mundum 
Jtmile vitro. Con quattro lìmilitudini dichiara San Gio- 
uanni la preciolità , e bellezza della mat ria,' di cui è 
comporta la Celdle Sione , lafpide , criftallo, oro mon- 
do , oro limile al vetro . Ciòa mollrare , che li vnilce 
nella materia celeftc libello , il prezrofo, l’vtile di quan- 
to habbia la terra : E perche vna di quelle materie non 
ha il diftto dell’altra, viene con ciòa renderli aperto, 
che quella materia contiene tutto il buono, tutto il bel- 
lo, lenza il difetto di quanto ha la nollra terra . L’oro 
puro è il più bello,epreziofo fra i metalli di qua giù iC 
però li dice , ch*e Ciuitas ejì aurum mundum ; ma perche 
all’oro manca la dote della trafparenza, onde ci occulta 
. N n gli 


Digitized by Google 



i8z LIBRO QJ^I N T 0. 
gli oggetti, che ricuopre , però fi dice di quella materia, 
eh’ -«*■«<»? mtindum , ma Jìmile vitro , che trafparifce , 
e ci vilibili gli oggetti . Di più, perche il vetro 
non è 11 puro , come il criftallo , e quella ejl nurum mun- 
dum . San Giouanni aggiunge la lìmilitudine del cri> 
ftallo, a dichiarare quella purità, quella mondezza. 
Il vetro, e criftallo fono purillimi,. ma Ibnacola fra* 
gilè. Quindi San Giouanni a rimuouere queftodilèt* 
to dairEmpireo,ralIomiglia a cole fodilllme , quaifo* 
n o il diafpro , e l’oro : Il dialproèpiùdureuole, che il 
criftallo, quello è più puro , quindi l’Euangelifta fi va- 
le diamendue,a moftrare, che nell’ Empireo fi vnilce 
fomma purità , immenla chiarezza . Oltre ciò , perche 
il diafpro è di vari) colori, onde ci rapprelènca gli og- 
getti tintidi elfi , non puri,quai Ibno in sè , ciò che fa 
il criftallo .. Quindi l’Empireo è limile non al folo diaf- 
pro , ma al criftallo . Per fine , come nel criftallo > e nel 
vetro' ci lì rapprefentano tutti gli oggetti vilibili lènza 
chevnoimpedifca la veduta del l’altro ; Così nell’Em- 
'jpireo fi godonatuttii beni lenza che vno- impedilca il 
polTeffò dell’altro , però fi allbmiglia alcriftallo , e al ve- 
tro mondo,al diafpro variamente colorito,aU’oro mon- 
do limile al vetro . 

f . In gran modo conferilce alla bellezza di vna Gft- 
tà , che fi? 'rigata da’ fiumi limpidi , e quelli fieno co- 
ronati di, ;ri , e gli àlberidi frutta di ogni ftagione , 

e le frutta di ùipore non iftucheuole,perche lèmpre 
nuouo. Ora nell’Empireo ci ha fiumi, ci ha ri ui, ci ha 
torrenti , arbori , legni, che producono frutta di Ogni 
ftagione- Quanto a’ fiumi afièrma San Giouanni,, che 
■l’Angelo glimoftrò , Fluuium aquit viua fplenMdtt» , 
tamqudm chrijiallum procedentem de Sede Dei , Agni ^ 

dei qual fiume afièrma Dauid , che {correndo con im- 
peto ìmifìcat Ciuitatem Dei . I noftri fiumi tutti efco- 
nodalMare. It fiume , che inonda hf Celefte Città , 
efee da due gran Mari : Vno > eh’ è l'Oceano infinito 

. dèli’ 
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deireffenzaDiuina: L’aitro , ch’è quafi vn Mare Medi, 
terraneo , grande sì , ma minore ddl’Occano . Et ejì Se- 
des Agni due Mari( dice San GiouannOefce 

il fiume, che inonda la Celefte Città . Quello fiume è 
criftallino , cioèfplendido, e purilfimo, e fornito di ac- 
que viue, perche partorifce vita immortale. Il mede- 
lìmo fiume fi dilFonde verifimilmente in altri fiumi, 
che rendono più ameno l’Empireo, e però Elaia par- 
lando dell’Empireo dice, eh e LocusJìuuiorNm , riui la- 
tijjmi . La terra è locus Jhllarum^ perche i beni v i cado- 
no a goccia. Il Cielo , perche iui i pia- 

ceri corrono a’ fiumi , mi fono riui latijjimi . Oltre il 
fiume ci ha torrenti, che per il piacere , che recano, fi 
chiamano da Dauid torrenti di piaceri : Torrente voluf)- 
tatis fatati s eos . Di più lungo a quello fiume, a quelli 
riui, a quelli torrenti, ci hanno arbori fertililfimi . E 
perche in /ingoiar modo i fonti , i fiumi abbellifconole 
piazze della Città: Odali San Giouanni . I» medio pla- 
tea , dice di hauer veduto vn fiume, & ex vtraque parte 
fumittis ligftum’vita yCome dilli altroue, afferens fru- 
&US duodecim per menjesjìngulos reddensJruBus fuos . Le 
acque vaglion a faziar la lcte,i frutti,! nomi la fame.Ciò 
fi de/criue neirEmpireo, a denotar la perfetta fazictà de’ 
Beati. Di più afferma San Giouanni, che redduutfru- 
Bus per menfesjtngulos , Ciò, come dilli, a mollrare, 
che i piaceri,! qualifi trarranno dal laporeggiare quei 
frutti, quantunque antichi fembreran Tempre nuoui , 
quafi rinouati per menfesjtngulos. 

6 . "Voa bella Città non apparilce mai più vaga, ò 
più ornata , che ne’ giorni , in cui fi celebra in ella fella 
iblenne; E però San Fulgenzio entrando in Roma in 
giorno di trionfo rimafe sì attonito alla Tua bellezza , 
chefu coftrettoadefclamare, qual fia laGerulàIcmme 
celelle,s’è fi bella la Roma terrena. Ora nel Cielo f di- 
ce Efaia^lèmpre fifa folenne fella, come in giorno di 
trionfo , Kejpice Sio» ( dice il Profeta; Ciuitatem Jhlem- 

N n % nita- 
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aitati s fiofìne , lìche dalla continuazione del perpetuo»'^ 
e folennc fcfteggiare ) chiama Sione Ciuitattmfolemni- 
tatis ; E Geremia : J^iiC Sio» lupetit ( dice ) quia uon ejhy 
qnìveniatnàfoìemmtatsm . Ne’ giorni Iblen ni lì chiu- 
dono nella Città le botteghe, celiano tutte le opere ler- 
uili . Qiiindi il medelìmo Elàia dice della Sione Celefte. 
j^o» tra}>Jìhit per eam ma»us remigum , ncque iriremis 
magna tranfgredietur c.fw , quali a portarui merci , che 
feruono al huoro . Nelle Città mondane Tono pochi i 
giorni fcftiui , oltre numero i feriali, anzi i medelìmi 
Felliuilbno più feriali, che feftiui, perche Tempre ft 
lauora ,elIendo forza feruir Tempre alle corporee ne- 
cellità , ma nella Celefte larà Sabbato perpetuo , perche 
come parla Sant’Agoftino : Hullum erit nullum 

bomm ,vacabitur Dei lauàibus , qui erit omnia 
in omnibus , ncque vii a defìdiacejj'abitur , ncque vlla in- 
digentia laboraèitur , perche come Dio ^Jinefine videbi* 
tur , così JtneJaJìidio aviabitur yjtne fatigatione laudabi- 
tur : E come fcrille Tobia ^femper per vicos eius Alleluia, 
cantabitur - 

7. Nelle vafte Città fi fanno di vari) tempi mercati,, 
iquali volgarmente fi chiamano Fiere , e in elli lì pon- 
gono in moftra le più preziofe merci , le più ftimate: 
F per quei , i quali interuengono alle Fiere , s’inalzano* 
vari) padiglioni Ibftenuti in alto da gran chiodi, iquali 
polcia di notte fi calano . In quella gran Fiera , che fi 
celebrala nell’Empireo, fi porranno in; mollra le cofe 
più preziofe, che lì contengono nella teforeria dell’On- 
nipotenza. L’Empireo farà Tabernnculum Dei cum bo- 
minibus , ma immobile , qmd nequaquam tr^nsferri pe- 
tejì , come parla Elàia. Fio» auferetw' clauis eius inferni 
fiiteruum , omnesjuniculi eius non rumpentur , e non 
' farà meftieri abbailarlo di notte,perche nex non eritibiy 
aficrmando l’Euangelifta : Hon occìdet amplius Sol riw» 
quia erit ibi Dominus in lucem Jempiternam . Ad Elàia 
«conforme l’Euangelifta affermante^ quèd Ciuitas ne» 

egei. 
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^et Sole . La notte è neceffària nella Città terrena, per- 
che celila nro dalle fatiche, e col Ton no ci fcordiamo del- 
le cure , e de’ trauagli , non cosi neH’Empireo , perche 
iui er///rf/Jer,dacuiccflàre, eia beatitudine làrà va 
fonno dolcillimo , eterno, per cui ci Icorderemo di tut- 
te le cure,& aniìe mordaci, artèrmando Efaia; Quia obli'- 
ttioftì tradita funi angufìia priores , C uon erunt in memo- 
ria priora . Quel jìuminis impetus , làrà il vero , ma ce- 
lefte fiume Leteo , il quale farà , che non Jìnt in memoria 
priora , & non afeettdant fuper cor Hierujalem , come fa^ 
Uella Efaia,acui è conTono l’Euangelifta . Nella Città 
celefte ( dice San Girolamo ) obliuifcentur malorum^non 
obliuione memoria y come tìnfero i Poeti , che haueuan 
Tacque di Lete) may«cc^o;;e^o«o3-«OT : E come fpiega 
Sant’Agoftino : ObUuionCy non feientiay ma experientia. 
Nelle terrene Città ilfbnno è talora impedito dagTim- 
prouifiaflalti de’ ladri, e de’ nemici, e perciò è fonno 
timorofo ,eper maggior ficurezza lì chiudono le porte 
delle Cafe, e della Città, non così nell’ Empireo, dice 
Elàia, perche come non audietur vltra iniquità: in terra 
aia , così tteque vajiitas in termini: eius , é occupabit fa- . 
lu : , i Tuoi muri, & portar eiu: laudatio, E da quelle mu- 
fiche, che nell’Empireo lèmpre tifùoneranno, lì ren- 
derà più foaue quel dolcillimo Tonno , eh’ è la beatitu- 
dine , per quel nHxlbjChe le armonie conciliano, e ren- 
dono dolce il Ibnno frà noi . Quanto alle porte ddlà 
Celefte Sione ( dice TEuangelifta )^ che non cLaudentur 
per diepj ,.non aggiunge per mUem , quia nox non erit 
illic \ Hon claudentur per la pei-fetta Scurezza , che in 
Cielo lì godfe. 

8. Per fine è da notarli , che frà là delcrizzione delT' 
Empireo , che & San Giouanni , e quella , che fa il San- 
to Tobia , ci ha qualche diuerlìtà , e apparente contra- 
dizzione . Dice Tobia ; Ex lapide candido, & mundo om- 
ne: platea eiu: . All’ incontro San Giouanni dice : Pla- 
tea Ciuitati: attrum mundum tamquàm vitrum perluei- 

dum . ' 
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dum . Tobia dice, che P(?r/<e Ciuitatis ex Sapbiroy 
Smaragd$ adificabuntur . All’ incontro San Giouanni 
ò\CQ yCh>i Jìngul a pori it erunt exfmgulis margaritis . Si 
raccoglie da ciò , che laSci ittura parla in fenfo metafo- 
rico , efprimendoci , ora gli oggetti fpirituali per enim- 
mi corporei , per adattarli al nofrro intt lktto> chechiu- 
fo nel corpo non può formai ne concetto, lai uo che 
concependoli fotto enim mi corporei, e quali veftiti alla 
noftrale,altrimente ci fàrtbbono incogniti , ora efpri- 
mendo i medelìmi obbietti lènlibili del Paradilb con va- 
rie imagini di cofe terrene , a dimcfttare due verità. 
V na è, che quelle doti fenlibili, che fra noi fonodifper- 
fe in vari) corpi , li vniranno nell’Empireo in vn foloi 
per efempio , il candor del crifrallo , il verde dello (me- 
raldo , il vario colorito del lafpide , il fulgor delforo ,la 
purità delle perle . L’altra verità è ,che quei medefimi 
corpi lenlìbili non faranno di quelli, che fperimentiatno 
fra noi , ma vn’ altra cofi eminente , per efèmpio vn le- 
pore , non di miele , non di zucchero , ma contenente 
in vn terzo fàpore tutto il dolce di quei , ed altri fapo- 
ri,percioche,come Pobbietto della beatitudine intel*- 
letcualelarà Dio contenente il fior di tutti i beni con- 
giunti in grado eminente^ cosigli obbietti della beati- 
tudine fenlitiua, non faranno quei fenfibili obbietti, 
che fperimentiamo noi , ma altri di più alta sfera , con- 
tenenti in grado eminente , e vnitamente quelle dori 
fcnfibili,che fra noi fono difperiè, e mifte di vari) 
difetti . 
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CAPO DECIMOQVINTO. 


Sopra quelle parole : Deinde finis, cùm tradiderit 
Regnum Deo> & Patri . 

I. Mirabile , profonda, diuina la dottrina, che 

lì contiene in quelle parole dell’ Apoftolo : 
Delude finii ; cùm tì'adiderit regnum Deo , & Patri , cùm 
euacuauerit omnem principatum ^ & potefiatem^ <£ virtù- 
tem (S’c. E conchiude . ì^tfit Deus omnia in omnibus . Il 
Profeta Dauid accompagnò in ifpirito il Redentore 
'1 rionfante fino alle porte dell'Empireo , e vdi , e narrò 
a noi quell’intimazione, che fecero gli Angeli , che ’l 
corteggiauano,ad altri Angeli vfcieri del Paradifo di- 
cendo: Attonite portai Principes vejlras y G eleuamini 
porta aternales , G introibit Rex gloria . Di più efprellè, 
chi folle quello Rex gloria, foggiungendo ; Dominus 
virtutum ipfe ejl Rex gloria. Ciò quanto al primo trion- 
fo di Grillo, quando fall la prima volta al Cielo, ma 
quanto alfellremo trionfo , di cui lì è lìn’ ora fauellato , 
non fu contento l’Apoftolo , che lo delcrille,di accom- 
pagnare alle Soglie del Paradifo Grillo trionfante, co’ 
fuoi Eletti , ma per nollro modo d'intendere l’accom- 
pagnò in fino al Trono del Padre , e ce’l defcrillè , allor- 
ché trionfante euacuato omni principatu , G virtute , no- 
uijjtmamorte deJlruHa , tradet Regnum Dea, G Patri. 
Fingiamo , che ad vn Capitano inclito , e inuitto , e fia 
quelli rVnigenito del Supremo Monarca , Hares vni- . 
uerforum , lìa fcata commellà dal Padre la malageuole , 
e grande imprcfa di combattere contro innumerabili, 
e ferocilfimi nemici ribelli , e vfurpatori di vn vafto re- 
gno paterno . Qacfci dopo di hauer alfoldate inuitte 
(quadre di guerra , e con efiè fecondo l’iftruzzione hau- 
tane dal Reai genitore , abbattuti, e vinti i nemici, Eua- 
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■euato emni eorum principatti, & virtute, efio condottofi 
col lb>o trionfale efei'cito al Real.trono , tr-adit regnum 
Regìy& Patri. Così Grido dopo d i haue'r vbbidito al Pa- 
dre nell inchieda ardua dell'vmana redenzione com- 
meUàgli, e con inaudita maniera di vittoria vinta la 
morte, vinto il peccato, vinto Tlnferno , fi porterà con 
l’accompagnamento di tutti gli Eletti , cioè di tutti i 
fuoi guerrieri , trionfante al Crono della Diuinìcà , Et 
tradet regnum Deo , Patri . 

a. Tré colè vogliono qui confiderarfi dal verifi- 
mile ragionamento, che farà Grido al Padre, allorché 
tradet . Ciò fono, rapprefentarK le imprefc 

memorande operate da lui , per conformarli a i paterni 
decreti , & clèguite le Diurne ordinazioni : le altilfime 
lodi, con cui Confitehitur coram Prf/rtf la virtù de’fuoi 
Eletti: l’immenfa mercede, che chiederà , e conleguirà a 
lor fauore: E fono appunto le cole, che dee fare vn Du- 
ce trionfante, allorché tradii alfupremo Monarca le 
fpoglie della vittpria,e offcrilce i regni per eflb vinti , e 
foggettati alla Reàl Corona, cioè narrar la Icrie dcH’jm- 
preiàjdar le debite lodi a’Guerrieri,che gli furono com* 
pagni,chieder per elfi mercede proporzionata a’ior me- 
riti , alle lor fatiche. Tutto ciò farà Grido col Padre.Mi 
è noto , che la maniera di farlo è arcana , onde ne pur 
olèrei farne parola , le non mi fi aprille la via a diuilàr- 
la,dal conlìderare quell’dlremo ragionamento,ch'heb- 
toan.\6. be Grido col Padre nel fermone della Gena, in cui lèm- 
brami legger l’Idea di quanto è l>er dire in quell’eftre- 
mo , e grande atto , in cui tradet regnum Deo , CS" Patri , 
onde non farò temerario a qui ragionarne. 

Odali rEuangelida,il quale rifèrilcequedoellre- 
mo ragionamento di Cndo . Pater (diffc)venit bora , 
clarijica Jilium tuì^tm ^ vtfiliustuus clarìficet te . Eg>te 
clarificauifuper terram , opus tuum conjìtmaui , quoA de~ 
dtjH mihi, vt faciam ,m anijèjlaui nomen tuum bominibuSy 
qmsdedijii m ibi. li chiedere al Padre>che darijìc et jilium 
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fuunty a quefto fine, vt filius clarificet ipfum , è lo ftdffb 
che traderf Regjtum Deo , 6 Patri , cioè confeflàre , che 
quanto egli ha operato di grande, ha tolerato di arduo, 
tutto ha indrizzato alla gloria paterna . Oltre ciò:// 
tradeì'e regnum Deo, quali tributario , è vn riconofcerc 
dalla Diuinità il merito delle vittorie riportate , i fuoi 
trionfi, il fuo regno, contro ciò, che hanno in coftume 
di fare i fuperbi vincitori , i quali dicono : mauus mfìra 
fecit bxc omnia. Apprdfo procede a dichiarare le im-» 
prefe operate , e quefte fegnatamente in virtù del Pa- 
dre, le quali fi riducono a tre , proporzionate a tre vfli- 
2ij importigli dal Padre,di Supremo Maertro,di Reden- 
tore , di Saluatore. In quanto maeftro infegnò al mon- 
do la vera Religione , che confitte nel culto della Di- 
uinità, e nel magirterodella virtù . Dichiara querte im- 
prele con dire : manijèjìaui nomea tuum bominiirus , ciò 
ad efIètto,che credettero nel Padre,e vbbidifièro alle fue 
leggi. Indi con dire, Optis tuum conjumaui, dichiara l’o- 
pera della Redenzione importagli , e compita da lui nel- 
la pallìone ,e nella morte , che per eflèrcofa Diuina,fì 
chiama Opus £)«,di cui fa nettando altroue il medefimo 
Grillo ditte: Hic ejì enim cibus meus, vt faciam volunta- 
tem eius-i qui mìjtt me, & perficinm opuseius , Udire, Cla- 
rificrtui te fuper terram , efprime tutti gli effètti della Re- 
denzione, per mezzo de’ qua li Iddioèrimartogloriofo 
ne’fuoi Eletti . Quefte parole ditte Grillo al Padre , non 
perche allora fotte compita l’opera della Redenzione, 
ma perche vna parte di efla era già fatta , l’altre per la 
certezza della preuifione, edett’eueqto, fihaueuano 
quali in conto di già terminate : ma quando tradet re- 
gnum Deo, & Patri, allora tutta la ferie della redenzione 
farà pienamente ridotta all’atto ,onde perpiù forte ra- 
gione dirà Grillo al Padre '.Manifejiaui nomea tuum bo- 
minibus, o^us conjumnui, quod dedtjli mibi, cUrifìcaui te 
fuper tei'ram , e nel prógrettò de’lècoli , ne’quali fuccef- 
lìuamente fi andò compiendo l’opera della Redenzione 
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190 LIBRO Qjr T KT O. 
nella conuerfione de’Popoli , e nel fupremo giorno dtf 
lecoli , in cui fu compita tutta l’opera y a guilà di vna 
imagine ridotta all’eftremo compimento, e quali termi- 
nata con due ellreme linee cioè con le due tìnali fen* 
tenze, VenitCy Difc edite * 

4. Dato che hauerà raguaglio al Padre delle im* 
prefeda lui operate a fua gloria, procederà all’efecuzio- 
ne della promelJà fa^ta. a’ l’uoi Dilcepoli : Cot^tebor eg 9 
eoscoram commendando ilor meriti ,eleIo» 

ro viltà. Tui erant (dirà}(S' mihi eos dedifìi ^ Jermonewt 
tuum feruauerunty crediderunt y quia tu me mi/tfti ytg* 
dedi eis firmonem tuumyiS mundus eos odio baiuit. Prima 
di commendarei loro meriti, dichiara le due primor* 
diali radici de’ medelìmi meriti , la prima delle quali ^ 
l’eterna predellinazione, per cui in fino abaterm già 
erano fuoi prad^ìinati conjòrmesjieri imaginifiij\ t pe- 
rò dirà -.Tui erant . Erponepofcia la feconda radice de* 
loro meriti ; che fu la Redenzione di Crifto, a cui furo*» 
no in certo modo dati in guardia dal Padre,^'> Jeruaret 
eos , e peròfò^iunge: miti eosdedìjH : Eaggiunge, 

Qms dedifti mibi , cujiodiui eos ► Dichiaratele prime ca- 
gioni delle virtù, de’meriti degli Eletti, procede ade- 
fcriuere i medelìmi meriti.Quefti meriti lì riducono all* 
efercizio delle buone opere ralla fede , alla perféueran- 
2a , malgrado delle perfecuzioni .. Le opere fono com- 
mendate da Grido con quelle parole: Sermonem tuuvf 
Jeruaueru»t,.cioi la legge impofta loro da Dio. La Fede 
fi commenda con quelle comproue vcrciQuia a te eoei* 
ni , & credaierunt , quia tu me mijtjli ; lòtto la qual cre- 
denza fi contiene la fede di tutti gli articoli della Reli- 
gione Criftiana . ApprelTo amplifica i lor meriti per la 
loro perlèueranza^»^ infinem-, mal grado di tutte le 
perfecuzioni , qual egli dichiara dicendo ; Et mundw 
eos odio babuityG lòtto nome di mondo intende tutti 1 
nemici di Dior e perche dall’odia nalcono leperlècu- 
zioni,, è lo ftelfi) il dire : mundus eos oditbabuh .che l’af- 
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fermare, qualmente mal grado di tutto- le tentazioni 
perfeuerarono vfque injìnem . 

f . Pareua,che Grillo doueflè premettere il dire ere. 
diderunt inme ìZXàitt ^ Sermoi^em meum fn’uauerunt ^ 
conciofiache la fede precede all’opere , ma perche la ne- 
cefììtà della fede è più aperta, che la necefiità delle buo. 
ne opere , la quale ^ e negarono gli antichi , e negano i 
moderni Eretici, il Saluatore a confonderli, nel riferire 
i meriti de gli Eletti , premette al Crediderunt tume 
Jermonem meum feruauerum: nel fermonem meum Jerua- 
«er«»/,parla di tutti quanto a i precetti,di molti quan- 
to a’conlìgli , onde lì contengono in tai parole tutti i 
meriti degli Eletti ; nel Muitdus eos badia babuit , chiu- 
de tutte le pene da eflì foilèrtein grazia della virtù, on- 
de, come Grido a noflro modo d’intendere darà al Pa- 
dre compita relazione delle imprelè operate da lui, cosi 
di tutte le operate da gl i Eletti in virtù di lui . 

6. Ora conlìderiamo l’alta mercede , che chiede al 
Padre per i fuoi Eletti ; Haueua premedb in quedo ra- 
gionamento : H^c ejì vita (eterna , vt cognafeant te Jolum 
Ueum^ & quem mif 0 i^ lefum Crijium . Quindi termina il 
ragionamento, con chiedere qued’altra mercede per 
gli Eletti al Padre dicendo: Pater, quos dedijii mibi , volo, 
Vt vbijum ego , iS illijtut mecum , vt videant claritatem 
meam, quam dedijìi mibi, quiadilexijii me ante conjiitu- 
tionem mundi. 11 vedere la chiarezza di Grido è il vede- 
re la DiuinitàjCheGrilohebbe dal Padre conflitu- 

tionem mundi, cioè ab (eterno in quanto Dio, e la gloria, 
a cui lo predellino altresì ante conjìitutiomm mundi in 
quanto Huomo,cioè , Vt cognofeant te foium Deum ve~ 
rum,iS quem miftjìi lefum Cbrijium. Queda mere de 
chiede a gli Eletti quanto all inteIKtto; apprclFo quan- 
to alla volontà chiede la perfetta adèttuofa vnione con 
Dio, e frà loro, cioè vnum fìcut & nos vnum fu-' 

mus . E dichiarando più al viuo vna tal vnità foggiun- 
ge: Ego in eis tu in me , vt/ìnt eonfumati in vnum : La 
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^91 LIBRO Qjri N T 0 . 
quale vnità fiefprime mirabilmente dall’Apoftolo con 
dire, che Crifto tradet regnum Deo , & Patria vt Jìt Deus 
omnia, in omnibus ^c\oò, affinché tutti gli Eletti fieno vni- 
ti fra loro, e con Dio, con vnione fimile all’identità, che 
hanno frà loro le Diuine Perfone : Vi Jìnt vnum^cut & 
nos vnum fumus , affinché, come il Padre è nel Figliuo- 
lo per-queirammirabile vnità, chei Padri chiamano^ 
circonfdlìone , cosi con qualche proporzione Iddio lìa 
in,effi, ciò, ch’efprimono le parole : Ego in eis , & tu in. 
me : V t Jìnt conjumnti in vnum . . 

CAPO DECÌMOSESTO- 

5 / dichiara il rendimento digrattie , che faranno gli Eletti: 
a, Crifto collocati da lui ne' gradi propor^- 
g,Ìonati a'Jor meriti». 


I k /^Vl si, che potrei efclàmare.yff» mihijìlingua 
\J centuvs Jìnty oraqtte centum^ Ignea vox : pu* 
re non potrei ridire qucgl’hinni di grazie, 
ohe renderanno a Crifto i Beati nel vederli da lui collo- 


cati in que’troni di maeftà , in cui doneranno in eterna 
trionfare frà gli Angioli , ne putito minore farà l’armo- 
nia di que’cantici di giubilò, che vlciranno dalle lorlin-* 
gue , per cui aplaudiranno ’ all’infinita felicità del loro 
amato Sipnore, e Redentore. TBeati faranno, come dif 
fi, quali altretanti fiumi inondanti di beatitudine,!’! Sal- 
uatore faràa guifa del mare . Quindi come i fiumi tor- 
nano tributari) al mare, onde vfcirono,c a cui debbono 
le lor acque, così gli Eletti col rendimento di grazie ri- 
conofcendo da quel mare, ch'è Crifto, ogni lor bene, lo 
rifonderanno per così parlare in elio, come fiumi nel! 


mare. 

* a- Il Saldatore gli hauerà benedetti omni h'enediSjf 
dicendo , V enite henedìBi . Hauerà lor conferita fin** 
«eftitura del regno de’ Cicli dicendo : PoJJìdete paratum 
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mbii Regfium . Si farà proteftato di far ciò> pex coronai*^ 
re i loro meriti dicendo: Efuriui enim ^ i$ dedijH vùbi 
manducare-. Or tutti e tre quelli granriuidi beni col 
rendimento di grazie rifonderanno ellì in Grillo. O- 
danfi le lor parole neirApocalilIè , in qual modo riflet-^^,,^, 
tano a Grido la benedizzione riceuuta da lui, e per lui: 
BenediBìo (dicono) & claritas.,& fapientia^iS gratiarum 
a^io Deo nojh'o in Stecula Sceculorum . Quello rendimé- 
to di grazie -, quedadode farà eterna ; In SitcìtÌA Siculo., 
rum laudahunt te^coxntCcniPk Dauid. D’auuantaggio 
a Grido attribuiranno quel regno, di cui larandalui 
polli in pollèlTo . Odanlì le parole di elfi a Grido . Rede- 
mijìi nos Dea , & ficijìi Deo ncfiro regnum , regnabimus 
fuper terraniy colle quali parole attribuirono il loro re- 
gno al merito,eal fangue di Grido: maggiormente che 
il meddìmo Grillo, come fcrilTè Efaia , Erit ad elfi coro- 
na glorite , & diadema regni. I loro meriti, per cui Grido 
li farà protedato di benedirli, e coronarli,!! confellcran- 
no> non tanto propri) meriti, quanto Tuoi doni . I 14. 

Vecchi, de’ quali lì parla nell’ApocalilIè, rapprefentano c.4.. 
tutti gli Eletti, e in nome di tutti rendono grazie a Gri- 
do . Atìèrma di elfi S. Giouanni , che Procidebant ante 
Jaciem Agni mittentes coronar fuas dìcentes ^Dignus e s 
Domine Deus nojìer accipere gloriam , honorem , 6^ virtu- 
tem. Quedo gittar le lor corone al trono deH’^nello è 
lo llellb, che profellàre, che le loro vittorie, iToro me- 
riti , la loro beatitudine tutto è dono di lui. Narrali, che lih.cu ctnf,- 
i-Romani'dopo il trionfo metteuano le loro corone in 
feno a Gioue Capitolino, ò ne’tempij di altri Dei,a prò* 
tedare , che da elfi riconofceuano l’hauer vinto , e tri- 
onlato . Mittent ( dice Ruperto de gli Eletti ) ante tbro^ L,.^.fuàSnf 
num coronar fuas , item qtticquid habeutvirtutisy quic- 
quidbabent dignitatis, Deo cumgjratiarutn aHioneoffè- 
reni. Si farà vn ammirabile circolo fra Grido, e gli Elet-» 
ti. Dirà Grido : Accipite regnum per i vodri meriti ;• Ri- 
l^onderanno elfi con gittate le corone al fuo tvono-.non 
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294 LIBRO Q^VINTO, 
nobis Domine non nobis^ fed nomivi tuo àn^jiorinm . I no- 
ftri meriti (bn <3oni voftri , perciò dignu s es Domine ac- 
eiperegloriam jbonorem , virtutem,L ver o , che noi re- 
gnabimusjitper terram ^ maT« Jècijii nos Dea nofìrore- 
guum^ e però regnabimus . £ vero , che habbiamo vinto 
il moodo, la morte, il Demonio , ma voi liete quello , il 
Afe enf arem & equum deiecijìi in mare : Quindi noi 
canteremo io eterno : Quid eji tibi mare , quodfgijìi'ì 
Vbi ejì morsjìimulus tuusìDextera tua Dominejècit vir- 
tutem\ Dextera iuacanfregit inimicum . 

3. Ma chi làprà mai ridire quelle efprellìoni di giu- 
bilo, que’ sfinimenti di gioie, i quali prouerà quel felice 
popolo della Celefte Sionne , mentre a gu ila di vn infi- 
nito efercito di Api di Paradifo, volerà intorno al fior 
Nazareno, alupgerne liquori , onde foimarfi Itmpre 
nuouo miele di limpidilfimo piacere .Siami lecito qui 
contemplarli quali incantati per iftupore, eftatici per 
gioia, volare intorno alle glorificate ferite del lor Si- 
gnore, e ora interrogandolo con le parole di Zaccaria , 
Quid funi plaga ijie , tn medio manuum tuarum ? Q^id le 
cicatrici imprelfe a’tuoi Diuini piè , e quell'amabile 
apertura, che fece nel tuo lato la lancia, per aprirci l’in- 
greflb al tuo cuore ? Ora intonando il Cantico d’Ilàia: 
Qwi/ e/?^4?(efclameranno) qui venie de Edom tiuBis 
vejUbusde Bofraì Ijiefermofus in Stolajua gradiens in 
multitu^ine finitudini s fua: E appreflò: Quarerubrum 
e/l vejìimentum tuum^ 6 vejìimenta tuajìcut calcantium 
in torculari ? £d egli rifponderà .* Ego , qui loquor iuJH- 
tiamf <S propugnator fum ad faluenàum . Io per debbella- 
re i voftri, e miei nemici torcular calcaui JolusiL con ciò 
vincendoli m infuroremeo ^ d? afpe^fus eflfatu 

guis eorum fuper vejìimenta mea, & omnia indumenti 
meaiuquinaui. E appunto tal il vide l'Euangelifta,qua- 
do (crilJè : Et veftitus erat vefe ajpeifa fanguine , (S vo- 
catur nomen eius V erbum Dei^ <S babebat infamare feri- 
ptum Rex Regum^iS Dominiti Dovunantium . ^ 

4. Qui 
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4. . Qui gli Eletti rifacendofi a contemplare da vn Ia- 
to la lor immen fa beatitudine , che fperimentera nno di 
godere, dallaltro il tanto, ch’è coftata a Crifto , nella 
Palfione, di cui Icorgeranno nel corpo di lui le ferite 
trasformate in trofei , lì ftruggeranno per così parlare 
in afletti di amore, di gratitudine, di congratulazione a 
Crifto,e fcioglieranno le loro lingue in e^relfione d’in- 
cflàbili affètti , lui chiamando Saluatore, Redentore, 
Autore d’ogni lor bene , lui amico fede lilfimo. Padre 
amatillimo , Spofb dolciillmo ; loro Dio , loro tutto . 
Si proteftarannodipiù godere in mirar lui beato, che 
sè fteffi, e goder di eller beati , perche la loro batitudine 
non Iblo è effètto deTuoi meriti , ma riHeflb della beati- 
tudine di eflò: O’comelì congratuleranno con lui jdell*^ 
hauer eflò con inuitta virtù, con vna Ipecie di vittoria, 
non Iblo mai più non vdita, ne letta , ma che non fareb- 
be venuta inpenfierodi veruno;; vinti tutti i nemici 
del Padre, liberatoli Aio Popolo dalla Ichiauitudine, 
cancellato col Aio fàngue il chirografo del decreto con- 
trarioall’Huomo; incatenato al trofeo della Croce il 
noAro , e Aio fatai nemico , aperto il Cielo a tutti elH , 
entrandouiegli ricco di opime fpoglie, e làlendo al po- 
fto più fublime , e iui fedendo alla delira del Padre , a 
godere per le fatiche loffèrte vna quiete interminata , 
per i dolori colerati infinito , ed eterno piacere , per gli 
obbrobri! , ed ignominie , Aiprema gloria , e diurni 
onori, e quegli, che già agonìzò fra due ladri in vna 
Croce, dellinato dal Padre a regnar^ augufto, felice,glo- 
riofb, in mezzo de'Aioi diletti, & Eletti . 
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CAPO V L T I M O. 

Si Sìchiara il trionfò eterno , che la Diuinhà riporte-- 
rà de gli Eletti , con ejfere Deus omnia in 
omnibus, ed ejji confu mmati 
in vnum - 


1 , Degna di oflèruazione la conformità , che 
rj hanno fra loro nella dottrina San Giouan- 
ni, e San Paolo . L’Euangelifta riferifce, qual folle l’vi- 
tima preghiera , che Grillo indirizzò aU’eterno Padre , 
prima di dar principio alla Tua dolorofà pallìone , la 
qual preghiera fu fatta a fauor di tutti gli Eletti , e fu 
C4/-.J7. efpreflàda Grillo in quelle memorande parole- Non 
prò eis autem rogo tantum , fed & prò eis, qui credituri 
Junt per verbum eorum in me^vt omnes vnum Jìnt ,Jicut 
tu Pater in me^ <5 ego in te ^ "nt & ipjt in nobis vnumjìnt. 
E apprellò Ibggiunge : Ego in eis, G tu in me, vtjtnt con- 
fumati in vnum . Quella preghiera , che nel progrellò 
de' lecoli è Hata elàudita dal Padre , col concedere alla 
Chiefa Crilliana militante ,c in più perfetto modo alti 
trionfante, queirammirabile vnità , di cui fi è danni 
più volte ragionato , infegna l’Apollolo , che farà efau- 
dita dal Padre in tutta perfezzione , quando terminato 
il finale giudizio tutti gli Eletti entreranno nella com- 
pita beatitudine , e Grillo, Evacuato omni principatu 
tradet regnum Deo , & Patri . Ora il modo deU'efaudir- 
la , lo dichiara l’Apollolo con quelle parole : Deus om- 
nia in omnibus". Che è quanto afièrmare, come già an- 
nerato ciò, che Grillo chiedette al Padre a prò de gli 
Eletti dicendo : Pro eis rogo, vt omnes vnum Jìnt Jìcuttu 
Pater inme,G egp in te,vtG ipjt in nobis vnumfnt , ego 
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ìfj eis , & tu in me , vtjtnt confumati in vnum , che pie, 
diamente fi compnfce , con Teflèr Dio omnia in omnibus . 
Di quefta ineffàbile vnicà , eh’ è il fupremo fineditut» 
te le cofe create ypropteì' eleUos , ch’è il lòmnrK) della glo- 
ria Diuina , il compimento , rdlèn 2 a , e quali il mi- 
dollo della beatitudine creata, hò fauellatoaltroue;j‘ma 
effèndo qui il proprio luogo di ragionarne , ed effèndo 
inelàufta la materia, non debbo omettere di faruifo- 
pra qualche nuoua offèruazione . 

- a. Primieramente è da notare, che l’vnità perfetta 

di tutti gli Eletti con Dio , e perconfeguenza fra loro , 
è il fupremo fine delle cofe create . Ciò, perche il Crea- 
tor di tutteòvno,potenti!!ìmo, làpientilJlmo, cotti- 
mo. Qu.mtoairvn irà, quella è doppia in Dio, la pri- 
ma è l’vnità deU’eflènza in sè fteflà , la feconda è Tvnità 
che hanno fra loro le tre Perfone Diuine per ridentità , 
che hanno con la medefima effenza , in virtù della qua- 
le vnitàciafeuna è nell’altra per quella , che -chiamano 
circonfellìone . Onde è , eh’ effèndo Iddio e vno e otti- 
mo , in quanto ottimo tende al comunicarli , e per affb- 
migliar lecofea sè fteffbrin quanto vno , tende a comu- 
nicar loro l’vnità : Di più, perche è làpientiffimo , rin- 
uiene mezzi acconci a unir le colèlèco, e fra loro, e 
perche è onnipotente, efeguifcetuttociò, che inten- 
de la fua bontà , e difpone la fua Sapienza ; ma perche 
è proprio della Sapienza difporre omnia fuauiter , con- 
formandoli alla natura delle forme , prouien da ciò, 
che negli Eletti, conferuatiillefi tutti i diritti della li- 
bertà, confeguirà in fine quella perfetta vnirà , eh’ è il 
fuo principale intento , la quale vnità confille nell’ 
effère rilpetto ad elTì , Iddio omnia, in omnibus , ed 
effere elfi vnum foco , e fra loro in conformità del 
la preghiera fotta al Padre , Vt omnes vnum f ut , 
Jìcut tu Pater in, me t&^ego in te ^vtjtnt confumati in 
vnum . . • , . 
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9 . La malfima vnità a. concepirfi in vna eflenisa , è 
quella , che ha la Diuina effenza feco. : La perfetta vni- 
tà fra fuppoft i diftinti , è quella , cKe han fra loro le Di- 
uine Perfone per l’identità dell’ effenza in virtù di cui 
l’vna è neU’altra nel più perfetto modo , che polla diui- 
ikrc il penfìero : A quefta la più limile » che poffa con- 
cepirli fra nature difrinte y è l’vnità dell’ vmana natura 
col Verbo, per cui IVmana natura è nel Verbo, come 
in fuo.fìif^ofto , e il Verbo è in eflà , come in natura 
congiunta alla fua fofranza perintrinféca vnione; lòt- 
to quefta. la maflima vnione fra le pollibili è quella, che 
haueranno in eterno tutti gli Eletti con Dio , e fra loro, 
vniQnej Che làrà perfetta , quanto all’intelletto, perche 
tntti videòuttt eumjtcuti ejiy quanto alla volontà per la 
trasformazione,, che famore farà di elfi in Dio:; quan- 
to all'anima perqueUà participazione della Diuina na- 
tura , ch'è la grazia abituale, a cui fon conièguenti tutti 
gli abiti deU’ordi ne fopranaturale . A quefta vnione 
eterna di ruttigli Elcttìcon Dio, lègue rvniòne degli 
Eletti fra loro , mercè alt’vniriì , che faranno in vn ter- 
zo , cioè in Dio ,onde fia ,, che fieno altresì vniti fra lo- 
ro L’voionc diCriftocol Padre ,fi efprime con quelle 
parole : T« /« ega /a/e,lequalie^rimono,e l’v- 
nità , che haCrifto cotPadre, inquanto Cfio per L’vnità 
della. natui'a,e pier la circonfelfione; e quella , che ha in 
quanto Ruomo, perla congiunzioneal Verbo del Pa- 
dre . L’vnione di Dio,e diCriftocongli Eletti fielpri- 
me con le parole : Ego in eisyiS tu in me . La confèguen- 
te vnione di tutti gli Eletti fra loro fi efpone con lepa- 
role : V t Jìtìi cotiJUmmati in •unum . E sì l’ vnione di Dio 
con gliEletti, come quellade gli Eletti fra loro, fi de- 
frriue dall’Apc^oIo con dire, che Deus erit ejanifift 
• conciofiachet’eflèr Dio omma in omnibus im- 
porta la perfètta congiunzione dtDio con tutti gli Elet- 
ti , e la perfetta congiunzione fra loro, perche effèndo 

Iddio 
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Iddio omnia in ovnnihusy fi , che tutti Heno omnia in am» 
fra loro. 

4. Or quella vnìtà coflituifce vn eterno trionfo 
della Diuinità fopra tutte le cofe, il qual trionfo haue- 
rà riportato di tutte le forme diilinte da gli Eletti , e ri- 
porteràin eterno di ruttigli Eletti . Di quelle hauerà 
trion&to, facendole fèruire al fuofupremo fine, che 
fono gli Eletti ; Omnia propter elefios : onde ad elfi, come 
Diligeìitibus Deum omnia cooperatajtnt in èonum-, e vita, 
e morte , e forte profpera , e trauagliofa , e reprobi , e 
Demoni) vinti daU’onnipotenza, e fatti ferui de’ fuoi 
diletti , & Eletti : ma il più gloriofo trionfo farà qudio , 
che. riporterà la Diuinità di tutti gli Eletti , trionfando 
inellì,didn,epereilì. Ciòconfa.ref che omnes vnum 
Jint , a imitazione delia doppia vnionc di Grido col Pa- 
dre, che Jìnt conjummati in vnumyCon l’vnioneaffèctuo- 
fa fra loro , col fare , che la fua Diuinità Jìt omnia in om» 
nihusytìon già col didruggerli > ma col bearli ; nel che 
confida il più gloriofo trionfo polfibile a riportarli da 
Dio delle fue Creature . Ciò vuole qui breuemente di- 
chiararli per la fìmilitudine, ed enimmadel fuoco , a 
cui la Diuinità li afibmiglia nelle Scritture adèrmanti, 
che Deus ebaritas eji , ignis confumens ejì . 

f. Nel fuoco è lèmma l’attiuità, lèmma l’inclina- 
zione a didonderli , a trasformare le altre forme in 
sè, purché lienocapaci di hauer la fua forma, e rice- 
uereda lui medelimo le difpolizioni atte alla fua forma. r' 
Or l’Eterno Verbo, dopodi hauer creata la natura An- 
gelica , arricchitala co’ doni della grazia , e difpoda 
alla più intima vnione dco , e alla più perfetta forma , 
eh’ è la beatitudine , folleuò ad ella tutti gli Àngioli 
buoni , per quel modo, che ’l fuoco dopodi hauerdi- 
fpodo il luggetto , v’ introduce la fua forma . Gli An- 
gioli rei ,che per colpa loro d reddettero indilpodi a 
quella nobil forma , rimaferoa guifa di cenere : perche 
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comequefta per ['incapacità, che tiene a liceuere fa 
forma dal fuoco è a guifa di vn vile , e negletto refiduo 
di quel Corpo , che ha riceuuta la nobil forma del cor- 
po , così gli Angioli rei non più capaci della forma Di* 
uina, fonqualì cenere, e feccia della natura Angeli*, 
ca. Conciòvnitigli Angeli Eletti a Dio, e per amo- 
re trasformati in lui intìndal principio dehMondo , fu 
"Dio t\£^iXX.O dkàQ\^ omnia in^omnihus . Vna limile tras- 
formazione ihtefe l’Eterno Verbo di fere nella fpecie 
vmana > e prefe per vniuerfale ftromentodi elTa l’ Vma- 
nità congiunta alla fu^ perfona , in virtù di cui Dtdit 
jjstejiatem Filiot Dei fieri a tutti i mortali , qui creàunt 
i}i nomine eius Quindi a difporli a quella aobilillìma 
forma , li fono polli io opera tutti i mezzi' proporzio- 
nati , la grazia, la dottrina , gli elempij , fì è in noe ter- 
minato il lauoro y e gli Eletti , che Ibno quella nobi( 
porzione delia Ipecie vmana , che difpolla in fine a ri* 
cenere la forma Diuina , l’ha confeguìtacon tutta per* 
&zzioae nel corpo glorificato, e nelfanima beata , la 
Séccia. , equailceoere di quella fpecie furoiK) i reprobi 
ièmpre rellij a difporli alla forma Diuina, onde fono' 
timalH,comelcrillè il. Profeta , Qutfiìdnisfub piantar 
pedum de gli Eletti ^ e rilpetto a quelli vniti con- Dio-^ 
è iìsLto Deus omnia inomnibus r 

6. Gli antichi Stoici confiderando- da vn làto Ià 
grande attiuità.del fuoco , dall’ altro l'inclinazione , che» 
tiene , a comunicare la fua nobil forma a tutti i corpr 
atti a riceuerla, furono di auuifo, che verrebbe vn tem- 
po, in cui trionfando trasformerebbe tutti i corpi di 
tutto il Mondo corporeo, efcrilfero. 

Ajfore tempus 

Quo Marey quo tellus correptaque Regia CoeU 

Ardèat , (S mundi moles operefa laboret . 
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Ciò ,che follemente fognarono coloro del fuoco 
naturale è veriifimo di quel fuoco intelligibile , Ignit> 
canfUmvn , eh’ è Dio: Tempo verrà, ch’egli haucrà 
trionfato-, e trionferà in eterno di tutte le cole ne’ Tuoi 
Eletti ; Trionferà in elfi della morte , e della mortalità, 
perch’ è vita , del tempo perch’ è Eternità, del peccato 
perch’ è fantità , dell’ infermità ,. perch’ è onnipotenza ,, 
dell’ignoranza, delle tenebre , perch’ è Sapienza , e lu- 
ce , e in lui T enebnt mn funi vlla. In fine trionferà del- 
la diuilìone , perch’ è vnità , e ì'cfTeromma , è vn mede- 
fimo, che l’hauer trionfato di tutto. Di più , l’hauer 
trionfato di tutti,èlofl:e(Io, che l’hauer beatificati gli 
Eletti, facendosi , che quelli trionfino fèco di tutto. 
Quàmill rapprefenta la Diuinità aguilà di vna infinita 
fornacedi fuoco intelligibile, di luce, edi amore, in- 
cui iranno tutti gli Eletti polli da Dio ad arder beata- 
mente in eterno , a ftruggerfi, a liquefarli, per così 
parlare , trasformandofiper amore in Dio, e in Crifto, 
per modo , che mortrimente confumeraifi in elfi tutto 
l’in»perfetto . Si dillruggerà moralmente l’io , e ’l tù 
diu«nuti tutti Vnutn eon Dio , econ Crillo : l^ìm epo^, 
ianf mn egp yviuit 'oerò in me Chrijim . Gialcuno potrà 
affermare , che il viuer ciafeun altro in lui ,. e tutti in 
Dio, e Grido, e Dio in tutti. Quedo farà vn medelì- 
marll lènza confonderli' , vn trasformarli fenza di- 
ftruggerli, vn diùenirealtrui fenza perder sè ftelso . 
Che dilli fenza perderli . Ciò farà vn rinouare, vn am- 
pliare sèftefso, trasformandoliper amore in Dio, vn 
moltiplicare infinitamente sè (telso > trasformandoli 
eia foun Eletto in tutti non già con diuiderli , ma con 
vn irli , trasformandoli tutti insè > e annegandoli egli, 
e 1^0 tutti gli altri Eletti in vn pelago di dolcezza per 
tutta l’Eternità per forza dell’ amor Diuino , e per 
qiiella Celediale Magia , eh’ è propria dell' amor Di- 
uino. Ora fi vnilctno tutti gl’ intelletti degli Huo- 
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mini, e de gli Angioli , fìngano , quanto più fanno, 
epofsono, vn fine dell’ Vniuerfb, che fia ammirabù 
leinsò, appetibile a iGiufci, gloriofo a Dio, e non 
fia mai, che lìa pari a quello , a cui la Fede Cri- 
ftiana c’infègna efser ordinato 
rVniuerfo. 
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Conclujìone di quanto fi è detto 
della gloria de* 

Beati . 

CAPO PRIMO. 

Vefj^ojhthne del Salmo 156. ejjer Jommamente acconcia 
a dare compimento al detto della 
gloria de' Beati, 

O altroue notato, chefarte, la 
natura , la grazia , hanno in co* 
ftume di abbellire con ifpecialkà 
ne’ loro lauori Peftreme parti , 
per le quali terminandoli vanno 
quali a confinare col nulla . Così: 
Parte adorna colpiùmaeftolb delle cornici, il quadro, 
termina col più induilriofo dell’architettura la fabrica 
La ifatura ,oue chiude i generi, come ofierua Arifto- 
tile, dentro i limiti della Ipecie, gli adorna quali con fre* 
gio con quel nobile finimento, che nelle fcuòlechiama» 
no differenza . La grazia medefiraa,oue termina fa..bel- 
ta imagine delia vita di vn graiLo, luole arri cchirIa,luo.* 
le ingemmarla col più eroico di nuoue , c pelfegrinu 
virtù . Ciò fanno, quali a ricuoprire quelle parti , onw 
depiù apparilce il mallimo difetto, e fonte di ogni di- 
fetto, ch’èia limitazione delle colò , per quel modo» 
che noi procuriamo, che fieno ornate' le noflre parti 
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più ignobili , affinché il deforme de'noftri difetti non 
folo fi ricuopra , ma s'indori , onde le parti piùdifet- 
tuofein virtù de gli ornamenti appaiono le più belle. 
In confermazione di ciò riferifce Plinio, che Parrafìo 
fuperò qualunque altro Dipintore de’ Tuoi tempi nell’ 
eccellenza di terminar le fue tauole : ConfeJJìone artifi- 
cum ( dice egli ) in extremis lineis falmam adeptus ejl . 
Hxc ejì i» pihuris magna fubtilitas : Corpora enim fin- 
gere , iS media rerum efi quidem magna laus operis : fed in 
quo multi glorìam tulerunt ; extrema corporum facere , <3 
definentis piBura: modum includere , rarum in fiuccejfu 
artis inuenitur . 

2. Or io ne’ Libri precedenti hò formata vn imagi- 
ne, quanto più hò laputo efprimente la grandezza 
della beatitudine preparata da Dio alle noftre anime , 
la gloria promeffà a’ noftri Corpi . Quindi vorrei nel 
Libro prefente dar finimento a quella imagine con 
qualche eftrema linea , che ne cuopriflè il difettuolò, 
e per quanto mi farà polllbile , rornalle, eTabbellilTe ; 
e a tal fine hò pollo ftudio per rinuenire nelle Sagre 
Scritture i più fini colori, e valermene a dar qualche 
non ignobile finimento al mio lauoro, e mi è occorfo 
neileggere il Salmo 136. ofleruare, che in elio fi defcri- 
uono dallo Spirito Santo gli ammirabili effètti , che ne* 
Santi Ebrei efuli in Babilonia cagionaua la ferma fpe- 
ranzadidouerben tofto vicine dalla cattiuità de’ Cal- 
dei , di entrare in Gérulàlemme , di offerire i loro voti 
nel.Tèmpiò rifabricato in miglior forma . Il pellegri- 
naggio., l’efilio , la cattiuità del Popolo Eletto in Babi- 
lonia fù viua figura di quanto auuiene a’Crilliani, 
maiflokamente a’ Santi nel pellegrinaggio , nell’ elìlio 
di quella gran Babilonia , che è la terra , nella prigione, 
ìncui le anime viuono llrette fra ceppi della Carne, 
Jn corpore mortis buius , Orcomefi conlblauano quel- 
li con la Iperanza della liberazione promélla loro da 
s ‘ Ilaia 
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Ifaia per mezzodì Ciro, così dobbiamo confolarci noi 
per la fperanza.di eCfèr liberati da quello terreno dì- 
lio, da quella mortai prigione; dante che il millico 
Ciro , cioè Grido , n’è dato il promettitore dicendo; 
Jccipiam vos ad me i^fum ; e ne Hirà altresì il liberato- 
re , che ci richiamerà dalla terrena Babilonia alla Gele- 
de Gerulàlemme, cioè dairetàlio alla patria , che rido- 
rerà le rouine de’ nodri corpi dedinati per Tuoi Tecn- . 
pi): Keformahit corpus httmilitatis ttojìr.e conjìgurntum 
corpoTìvlaritatis fu£\ e il tempo , che diflcrilce al f irlo, 
benché a noi mortali paia lungo, come Ibpra lì dille per 
quel modo , che foglioao parer lunghe a gl’ infermi le 
poche ore , nelle quali lì dilfcrifce loro il bramato ri- 
doro , pur in realtà è breuilllmo, onde Grido dille a 
tutti i Fedeli inperfona de gliApodoli: Modicum^ & 
mnviàebitis me : Iterummodicum ^ & videbìtis me ^ & 
gauàebit coT vejìrum : e ’l godimento farà compito , 
perche farà eterno ; Etgaudium vejirum nemo toìlet à 
tvobis-, 

3. Per tanto io dopo di hauer ragionato dell’infi. 
nito bene, ch’è Dio, del fuo perfetto poflèdimento,che 
conlèguiremo con vederlo^r»/; e del compimento 
di queda beatitudine con la gloria de’ nodri corpi , a 
dar linimento a tutta la prefente opera , non hòtroua- 
to mezzo più acconcio, che elporre il commemorato 
Salmo, cui fembra lo Spirito Santo hauer ifpiratoa 
Dauid, affinché elprima in ellole azzioni, idolori, le 
allegrezze del Popolo eletto edile: Lamaniera di vita, 
che teneuano in elio i Santi , il modo , con cui lì dipor- 
tauano con gli Affirij loro opprellori , il didaccamen- 
to, con cui viueuano dalle Babilonelì grandezze: 
gaudefjtesj fra le angudie, Tempre alpirando di ripatria- 
re all’amata Sione, di lodar Dio nel Tempio ; le quali 
colè, già che Omnia injigura contingebatit illis^ feruono 
amoilrare, quanto dobbiamo far noi, che pellegrini 
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nella terra , CiueTSauStrum , non afpettiamo la terre- 
na , ma la Celefte Sione ^ non vn tèmpio fabricato per 
mano diHuomini, ma i noftri corpi di mortali trasfor- 
mati in glorioli , cioè Domum non manufiSam , ma 
aternam in Cxlis . Si aggiunge a tutto dò, che la libe- 
razione da Babilonia col ritorno a Sione , e all’antico 
Tempio fperata da gli Ebrei, fu per modo fimile a quel- 
la compita gloria delle noftre anime , e de’noftri corpi, 
che l’Aiioftolo chiama Reàemptionem Corporis nojìriy 
che Ezechiele a render quah iènlìbile quelU futura li- 
berazione al Popolo Eletto hebbe comandamento da 
Dio di richiamare da’lèpolcri,e animare ejfa aridayUffin- 
che quella vera rcAirrezzione foflè argomento a’ Giu- 
dei di quella miftica , che lor prometteua , per cui vlci- 
rebbono dalle carceri di Babilonia , quali da altrettanti 
auelli , in cui a maniera di olle fpolpate giaceuano lè- 
polti, non che morti . Più acconcu maniera non hò là- 
puta rinueniread ornare fedremità di quell’opera , & 
d^nentis pi^urx modum includer eyC\\& dichiarar quello 
Salmo applicandolo a noi ,e fodituendoal nome de SS. 
Ebrei iCridìani ,at nomedi Babilonia il mondo, al no- 
me di Adiri j oppredbri dei Popolo Eletto gli empi) per- 
fecutori de’Giufti , di Ciro liberatore , Grillo Redento- 
re , diGerufalemme il Paradifo, di tempio rifiorato 
dalle £uerouine,i corpi de'giu (li , non folo rifabricati 
dopo le loro rou ine, ma ridotti a forma migliore giu- 
da al grande originale del Corpo gloriofo di Grido, a 
cui doueran conformarli , co^gurata cUritati eiusy 
come parla S.Paolo , e noi habbiam dpra dichiarato . 
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Si fpiegam^e Jì /tpplieaua a m»ì le parale del prima verfet- 
to . Super Rumina Babylonis iiiìc fèdimus . 

I . ^ Vper Jiumifta Eahylattis illìc fedimut, Son pa* 

O role de’Santi Ebrei,! quali attediati per le in- 
tolerabili fatiche, a cui li coftringeuano i lor crudeli 
Padroni lì gittauano metti a prendere ripolb lungo le 
Babilonelì Rumare. Viueuanoin Babiionia me/colaci 
fra loro Ai fili) Cittadini, Giudei ETuli, e Pellegrini. I 
primi adorauano mottri, colè inanimate, nulfaItro,ò 
chiedeuano , ò fperauano da k>r Dei , che ricchezze » 
onori , piaceri \ ^'beni icuittfaili nulla ù iàpeuano , ò 
credeuano , ò fi^erauaoo : I Giudei aU’iocontro adora* 
tòri del vero Iddio , Qjerauano ben 8Ì da lui folo terrene 
prottJerità,e fra quette la pretta liberazione dal loro eli* 
ho, eM ritorno a Sione, e iui il rittoramento del Tem- 
pio diftrutto; Oltre ciò afp^tauano il venturo Melfia. 
loro vniuerfale liberatore , e i più Santi fica elfi: lòtto la 
figura de’ beni terreni vitìbili eonofteuano, ebrama- 
uano, e chiedeuano i beni celefti, oculus vidiiy 

nec auris audiuit . Or così nella Babilonia del mondo 
viuoBomifchiati frà loroCrittiani Cattolici , coolnfe*. 
deli Idolatri , Maccomettaoi con Eretici, viuono ezian- 
dio frà Cattolici Huomini di mondo, che fi trattano da 
Cittadini di quefta terrena Babilonia ; De munda funt : 
Viuono Religiofi di varij Ordini, i quali in mundo fniaty * 
ma de munda non funtx QVx Eròtici, grin&deli hanno rt^ 
potta ogni loro cura in quelli toni di loto, chelbno. 
obbietti de’fenfi, degrinuB^ili, ò non fi reputano ca-) 
paci 1 ò ne fono increduli , ò non fono curanti . Lo ftef- • 
io éx nno molti Cattolici dì nome , monda n i di attètto , 
Cittadini di qua giù , quali il Cielo non £bfle per loro, ò 
uon vi penfano , ò vi aipiraao : Ail'incocktro i 
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Giufti , i Santi ex fide muunt , expeSantes beatam Jpemy. 
& aduentum .gUaritt magni Dei , il quale beatificherà le 
lor anime , e riformerà li corpi ignobili mortali , con- 
formandoli Corpori claritatis Cbrifli , e i» bac fpe Joff'- 
^//?c<*;i//è,Gome parla^S.Giouanni. Or i Gialli , e i 
Santi daìrvn lato , i mifcredenti , e mondani dallaltro ^ 
dee correre vna differenza propotzionale a quella , che 
comefcriue Dauid‘,correua fra gli Ajlirij da vn cantOj 
e gli' Ebrei dall’altro . 

a* Quanto a gli Ebrei, che fperauaho di effere libe- 
rati dalle prigioni , da’ ceppi ( Icriue Dauid >che Sede^ 
haut fuperfi^iftaBabyloms .ìifoa il gtftauano quali a* 
nuoto porcntro a‘ fiumi-, non s’immergeuano fotto i 
fiumi , m& Sediebant Jìip'érfiumina : Ciò non fi legge (fe 
gli A(Ilrij,perche,Gome vèrifirnilmente dilcorre S.Ago- 
ilino)correuanoper quei fiumi, come Signori, le /»• 
fiumindBdlylonis pneeipitabant y gli Lbvtvjitperfiumi- 
tm ,.i GaldeHwrer : Quelli i^deuane immobili 
quelli correuano alla feconda delle acque . Interroga S- 
Agofi;ino>: Qmd Jùnt flumina Bal^Ums 
* {é^t^O’. FluminaBabylonh funt , qua hìciamafftur ^ 
itianfeunt: Il fango delle ricchezze, le acque fecciole 
delle camalidelizie „ in cui và-a terminare la lufinghe- 
vol parte finiftra del biuio Erculeo, bk amantur y 
<S tranfeunt ^ fono . Or-a frà noi , e f 

milcredenti^eimondani,dèecofrere differenza pro- 
porzionale aiutila , ch’era frà- gli Ebreiy e gli Alfirij . 
Gli'Ebrei , perche fi confiderauano efulr pellegrini in* 
• Babilonia^ non fi gittauano ne’ fiumi , ma fedebant fuper 
,ciòèadirei.comequegli, che Hedefifperfiumi- 
na , non è agitatòi dalle a^uq<> non corre con effe , mai 
le concemplaiimmatO,cò!9ÌgUt£brèi lèdendo, cioè' quie- 
ti-, e ficun'dalleriue mirauano quafi-dairalto conoc* 
duo lf)rezzatx>re le Babilonefi grandezze : All'incontro' 
gli Afiìrij confiderandófi a maniera di Cittadini , e do« 
minaaci in Babiloniayaon Ibdeuanofopra le acque,ma 

cor- 
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eorretrano con le acque, perche tutti s’immergeuano 
co’penlIeri,e con le brame in quelle grandezze, in quel- 
le pompe , ch’è quanto dire , Et fe infiumina Babylonis 
fTitcipitalrant , Eccoci ne gli Ebrei Tefcmpio , che dob- 
biamo imitare ; Eccoci ne gli Alfirij ciò , che dobbiamo 
sfuggire . Forfènnati mondani , fi gittano quali a nuo- 
to nelle onde correnti de’ beni fugaci , idolatrano me»- 
dacium , qttod eit no/FprodeJì • non è meraiiiglia, de territ 
funi yterrenafapiunt > ma noi Cattfitemurnosferegri- 
»os : dunque Jedeamuifupdr Jìumitf a y ho» fubter fiumi' 
na , mn inter fiumina .Lafciamoche corrano h£C'volU' 
mina fieculorum vfquè ad fìnemy altrimenti le onde, che 
fiuunt , ci trarranno feco: AttendCyquiafiuunt (àìze iV 
Santo , 

3. Illic fedimus , & fieuimus , cum recordaremur iui 
Sion : Non balla yèdfre,bifogna^er<?.I mondani in Babi- 
lonia ridono , i Santi piangano : ( dif 

fè Grido a gli Apoftoli } Vos vero contrifiabiminive pure 
fopra il rifò de’mondani i l pianto fa beati i Santi : Beati 
qui lugentweh vobis , qui ridetisy dice il Saluatore : Vuol 
però au-uertirlì, che ne pur i mondani lèmpre ridono 
in Babilonia, ma come piangono i Giudi, cosi talora 
piangono! Gattini: Ma ci ba queda differenza , chei 
mondani , perche viuono immerfi ne’fiumi, cioè ne gli 
affari delle cofe terrene , piangono per amor della ter- 
ra , e quedo è, piangere fietu Babilonico ; i Santi, perche 
da luogo fuperiore contemplano le cofe Cranfitorie; 
piangono per più alta cagione , per amor delGielo : 
Fieuimus cum recordaremur tui Sion . Sr conlìderano 
gittati nel Buffò ,e riBuffò dellecofe mondane, e però 
piangono, fi dolgono dicendo iQuis nos inhac ima pra- 
cipitauity eafpirano alGielo, óue tutte le cofe’lbno 
eterne ; O Santa Sion, eiclamano, vii totum fiat y& ni- 
bil fiuit : Irtdè oportet yVtfieas (dice Agodino ricordan- 
do Sion ) multi enimfient fietu Babilonico , quia & gau- 
dent gaudio Babyionis,Se muore per cagione d’efempioy 
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VX) gran Prencipe ekttiuo , eoe venga creato vn nuoi 
uo: altri piangono, iiltri ridono, i primi piangono 
jietu Babyhnico . perche laCcianodi ^rare , fecondi ri- 
dono riju Bah^Unico^ perche cominciano a fperare. 
Non così noi : dobbiamo talora piangere : ma perche ? 
perla lontananza del Cielo, dob- 
biamo talora rallegrarci , ma di che Cum rectrdaremur 
tui SioH , perche fperiamo il Cielo , perche afpiriamo 
al Cielo • 

CAPO TERZO. 

*5’/ ^ applica a noi il ver/etto : In 

Salicibus &C. 

X. O. Eguit^i il Profeta in perlbna de’Santi Ebrei : 
^ ìnfalicièus i» medio eitis fujpvtdimus vrga- 

na nojira . Non contenti gli Ebrei , di piangere fbfpen- 
deuano i lor fonori iftrumenti, le loro cetre a gli eccel- 
li rami di quelle arbori , che (lauano in riua all’acque : 
In falicibus . A qual fine (dirà tal vno ) teneuano fofpe- 
fe le lor cetre ? Forfè a proteftarfi , che non voleuano, 
ò cantar, ò fonare, cioè rallegrarli in quel barbaro, e 
nemico paefe ? Se intende uano ciò , perche non più to- 
lto, fpezzare lecetere, con cheli farebbono renduto 
impolfibile il Tuono , il canto ? Sperauanogli Ebrei, co- 
me dilli , di far prefiamente ritorno all’aurata Sione,di 
rientrare nel ri fiorato lor Tempio , eall ora doueuaoo 
ripigliare i loro muilcali ftromenti, e cantare, e fuona- 
* re per gioia nel fortu nato ingrefib , perciò (bl|)endeua- 
no quegli ftromenti, non li ffwzzauano, per hauerli 
pronti a riprenderli . Quindi mirando quelle fcordate,e 
mute cetre pendenti da rami di làlci,erano , come dob- 
biamo eflèr noi , per vbbidire all’Ap^olo , pit^triftesy 
rxiAgaiidentes . Piangeuano qu^ triflesy Oonfiderando- 
fi efuli , Qxa li conm^uano. Spcgaudentes , perche alla 
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, vecfutadi quelle cetere (cordate sì, ma intiere, eccita- 
f Hall in elH la dolce fperanza dell’amata patria , e in eUà 
deH’afpettata libertà . Al contrario gli Affirij portauano' 
in mano le loro cetere , cantando , e fonando in eflè , e. 
per eflè , concioflache non allattando efll altra patria , 
che Babilonia , in cui regnauano, il tener iui (èmpre 
fbfpefi i lor ftromenti , non farebbe (lato vn puro fo- 
(penderli , ma vn equiualente fpezzarli , non douendo 
mai più valerfene in eterno . 

a. Il Corpo nofl:ro ( dice Ariftotile ) è organo dell’- 
anima: Ifenfi noflri fono organi de’corpi, per elfi lì 
canta , fì fuona , fì parla, fì ride , fl gode . 1 mondani , gl’ 
Infedeli tengonoCpcr così parlare)fempre in mano que- 
fti ftromenti , godono , ridono , banchettano , perche 
altri frà loro non peniàno ad altra p^ria, non la credo- 
no , non la fperano , e quindi difperati di poftia fuona- 
re le cetere fnora di Babilonia , reputano, che il tenerle 
in eflà fofpelè ,fia come vn romperle, cioè vn perderne 
l’vfo per lempre .‘Rendono di ciò autentico teftimonio 
le voci degli Atheì nella làpienza con quelle parole ^ 
manducemusy & bibamusycras enim moriemuy. L’oppo» 
fto conuien , che facciano i Giufti . Quefti fperano en- 
trar nella lor patria, di riueftire co’corpi gloriofii lor 
animi, e nel corpo glorificato, come in Sacro Tempio 
cantare , e fuonare . Ibi cantabimui ( dice S.Agoftino) 
in corporibus nojìris ^cut in cytbaris nojirisy onde ad cf' 
li non deue riufeir graue fofpendere a breue ora quefte 
cetre con la Criftiana mortihcazione,ò con la modeftia, 
ficuri,che pofeia canteranno,e fuoneranno con elle ip 
eterno nella futura Sionc, e nei loro tempio rifatto, on- 
de come i Cattiui dicono , manàucemusy <S bibamusycras 
enim morieinury e prendono la breuità della vita per ar- 
gomento del Coronemus nos roflsyantequàm marcefeant. 
I Giufti dalla medefima premeflà : Exiguum & cum 
dio eji tempus viut mojira , diducono, come nota ii mede- 
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3ii LIBRO VITI M O. 
fimo Agoftino , rcjppofta-confeguenza ; leiuuetnus , & 
ploretnus , ctas cnim moriemur., 

3 . Sei noftri Corpi non riforgeflero , quelle v irtù 
che fon ripofte nella mortificazione de’ fenfi , non fo- 
fpenderebbono , ma frangerebbono gli organi noftri , 
onde la modeftia , la temperanza , riufcirebbòno virtù 
intolerabiH aU’rn ferinità de’noftri fonlì : ma porto che i 
Corpi riforgano , cioè a dire, chegli organi fi fofpen- 
dano, e non fi rompano, la fperanza della refurrez- 
ziooe le rende dolci . Applicchiamociò a noi , e dida- 
mo , occhi miei alfirteretealle volte a’ipettacoli curiofi, 
la virte gioconde, e talora pericolofe ; Così richiedendo 
le conuentenza , ò la necetlltà . Vuole imitarli allora il 
S.Giob , il qual diceua : Pe^lgijkdus cum ocuLis meis, vt 
ne cùgitarem quidewt de V'irgifte ; Cosi per non veder tai 
fpettacoli, come fe follerò lontanillimi, fieno a voi qua- 
li alpi , e muri due abbalTate palpebre ; non ricufate vn 
tal pa.cto deU’anima-con voi , non vi arrechi noia , per- 
che farete organi fofpefi, e non rotti. Vi riprenderemo 
di nuouo terminato refilio, erifiibricato iJ aoftro tem- 
pio neiringrellb della Gerulalemme noftra patria. lui 
videbitis ( ed ò qnai Ipettacoli ) fpettacoli , qua tculus 
mn vid/r: virte fuperbe d’incomparabilmerauiglie,ba- 
fta dìvtyV idebimus Regem in decere feto . Orecchie mie 
chiudeteui alle mufiche , ò profane , ò lafdue , a i Can- 
tici dc’mondani , qui narrane deleBationet ^fed nonjìcui 
/fxDif/.Non vi rincrelca ciò, perche liete tiferbateall’ 
eftafi eterne di quel fèlicitllmo Alleluia , il quale cantai 
biturper vicos Ciuitatis , ribattuto con Echo immor- 
tale in que’ colli eterni . Ricordateui ,che vn Francelco 
hebbe a morire di gioia per vn fèmpliceallaggio ,che 
fece delle dolcezze di Paràdifo in vn arcata di violino 
cocca da mano Angelica . A ohi ha l’orecchio purgato 
dalla fede ( dice S. Agoftino ) de illa aterna felicitate fo- 
nai nefcio quid canorum , é* dulce atu'ibus ^ Jedjìnonper- 
Jìrepetmundus . Tu lingua mia riman contenta di rtar 
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muta nelle Chiefe , nelle conuerfazioni , in cui fi parli' 
di dance , di nouelle . E pur tu farai cetera forpefa , ma 
intiera ; onde come gli vfignuoli all’apparir del Sdié 
brillano , e cantano : Cosi tu , Cùm apparuerit Cbriftus 
vita noftra , Sol nofcro , alla veduta di queiramabiliffi* 
mo obbietto diuenuta fliconda per amore , canterai. 


fuooerai: EruSaéunt lahia mea i^mnum , eruHdbunt 
tAunàtintìam fumitatis Dei : e alla battuta deH’amoc 
maefcro Implebitur os meum rifu^ <5 labia mea iubilo co 
àìccxx^Q^\o\ì :V idebimus y nmabimus^ laudabimus ^ 
lenza paufà , ò tedio : e perche non d^ciemus ab autore^ 
no}$deJìciemus alaude . Di quei felice giornodellano- 
fera vfcita di Babilonia già ci apparifee l’aurora, onde 
come a’primi albori del di nafcentele piante, i fiori, tor- 


oendofi fopra il loro fedo per naturai contezza del doue 
fia il lor bene fi volgono al Sole, e in faccia a lui fi apro- 
no per riceuemeil calore , così debbiamo far noi in v- 
dirci prometter il Paradifb ,per iftinto della carità verfb 
efib volger i noftri defiderij , per ricrearcene con la 
pranza. 


CAPO CLv auto. 

Soprahfiejfe parole organa noftra . "SidU 

cbiara con nuouo efimpie^ quanto farebbe durala 
■ morte^ ^fpra la m<rrtfica%ione ^ fe per ejfa gli 
organi de' nof ri fenf non ffcfpendef 
ijt fpe^^ajfero . 

I . TTJ Si ìntenfb Tamofe , che l’anima cofteepifee 
r^i al corpo , e a’fenfi per la ftretta congiun*- 
zione , e lunga dimora , chliebbe con eflì ^ che la mor- 
te » per cui s’interrompe il commercio frà la carne, e lo 
Irrito , fi chiama vltm'um terribiliumi Dilli , s’inter- 
rompe, perch’è certo , che dopo Vna breUe aflènzafi 
riuniranno di nuouo , e come gli Ebrei dopo 70» anni 
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della cattiuità riprefirogli orgaai folpefi , cosi ranim^t 
fi congiuogerà. conia carne, lì abbraccierà co' lènli.Ciò 
non oftante nop folo i Criftiani, che fperano,ma ezian- 
dio i Santi , che (bn moralmente certi della loro futura 
gloriofardrurrezzione^elclamano con BAoVoiNolumur 
Jpqliari ffed JuperueJiiri ^ e piangono con. amare lagri- 
melabceueallènza di quella carne , che pure fanno,, 
eh’ eternamente dee ioc edere compagna ^ or chel'areb- 
be, le quel vale, che dà in morte l’anima al corpo, co-^ 
ine certamente farà momentaneo a paragon. dell’eter- 
no , così folC: per eder eterno, cheagonie , che fpafimi 
prouerebbe l’anima iapunto di morte . A dichiarar ciò 
voglio valérmi di quella orribil lotta, ch’hebbe.lofpi- 
rito. di S. Agoilino colla fua carne per diJ laccarla dalle 
velenolè mammelle, del lènfo alle quali era lì per più. 
anni pafeiuta^ 

a. H^^tabam ("dice eglT) wori jwer/i , & vita.viue^ 
re.Il diftaccarfida quegli vlati- piaceri gli recauavn rac- 
6apriccio.,,vtt orrore.lnnjléarmDrire . Puttdumque iU 
lud tempori fy.quo aliusJUtterur era/ yqujntò: magi t admt- 
uehatui' y tanto ampliorem incutieàat bon'orem i. E!pur& 
quas fordes j/éggeTebant^.quct dedecorai non che nugas nu^ 
garum\ che da lui CxchìdimiVì: ami qua amiche mete-y per- 
che da parecchi annlauantlvi (ieraauuilUppato,onde 
narrabant delegati Otte/ , quantunque , uenjìcut lex Dei 
fui .. La cagione di quella lì. amara»ritroiìa l’efprime il 
Santo condfre veftem meam carneam y ® 

Jubmurmurabant , dimittis tte rtos ? <$ à momento ijlo mio 
erimus tecum vltva in ceteruum ì G à momento ijìo non li- 
cebi/ /ibi hoc G illud vltra iitateraum ? SpauenCo , orro- 
re gli cagionaua quel douerdifuntrd , licenziarli ,diui- 
derd , nemicarda quei piaceri , co’ quali erall amiche» 
uolmentealleuatodallafuagiouentù . Adunque dice- 
va , non piu dami lecito vezzeggiare la mia carne , non 
ptùcoaCeDtaine le voglie, e faziarnelafame,Òlafece, 

q^epurlàpeuaefiei:£ua& 4 i ghiande «.fcU di veléno, 
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ma ciò che ripenfandolo fudaua , raccapricciaua , ago- 
n izzaua , erano quelle paròle : Hen ertmus tecum vttra 
inaternum . Separarti dagli antichi amori, «godimend» 
per non mai più riamicarli , e riunirli : Creilo gli lì 
rapprefentauacome vn ÌDtolerabilediuorzio,come vna 
meftifltma eterna vedouanza . 

3. Epurea miti^re quelHatiànni non mancauano 
al Santo motiuipolnbili a fuegerirfcli dalla medefima 
carne. Sapeua, che mentre iotiè viuutO) i fuoi ftelfi 
lenti haurebbono perfua menfa,per fut^iardino, per 
fuo rpettacolo il Mondo intero ; che in e 0 o trouerebbe 
materia Tempre nuoua , di letceuole, ammirabile, per 
ricreare innocentemente tutte le fue inferiori potenze, 
e che la carne di nuiraitro larcbbe priua , che di vn lez- 
zo diletto ,ch’èvntolIìco della ragione, e morte dell’ 
anima. Oltre ciò gli era noto, che alla momentanea 
priuazione di queiJaidi , e immondi piaceri rilponde- 
rebbe nel Cielo alle Tue membra glorificate vn Para- 
difo eterno di gioia puritiìma , a cui nqn mancherebbe 
altro, che quella feccia, per cui i fuoi preteriti diletti 
cranoindegni di operator razionale-, e coHìtuiuano la 
quotidianafelicità delle bellie onde-all'Huomo lulo ti 
permetteuano per necellìtà di mantenere la fpecie., e in 
quella difcretamifura, che prefcriuono le Sante leggi 
di Dio coftituitenel matrimonio . 

4. Dal tin qui detto fàccia cialcun ragione , quan- 
to amara farebbe alle noftr e anime la mortitìcazione , 
la morte : Te rompendoti per ella tutti gli organi , per 
non mai più riunirli, diceifèro congiuntamente tutti 
i pollìbili diletti de^ (ènti all' anim^ . A momento i/io mn 
erimus tecum vltra x» : E quelle parole ^ter- 

num fignificaflèro la vera eternità ,« non come fignitica- 
uano nelle parole commemorate di AgoUino il breus 
tempo della vita , che gli (bptauanzaua (òpra i trenta- 
tré anni ,quantìallora ne contaua di età .r^Non fillodi 
farebbe amara la morte ^ ma la fteUa viu^ perche; la 
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ijK>rtificazioneci priuerebbe di. quel , eh’ è pollìbile 
prouarfipiù diletccuoleal fenfo; e perche vna.tal.pri> 
uazione farebbe eterna , il che farebbe vn morire prima 
di morire. Che fecondeicpnd£ndoa’fen(i, ciò che fan- 
no i mondani , ci daremmoal bel viuere ,al.bel tempo, 
al contentare i noftri lenii.; pur ciò farebbe amaro,per- 
che civedremmoalcontinuo quali appuntare col dito, 
il punto della mor£e, e per ella intonarci.da tutti que- 
gli. oggetti ,che piacciono a’ lenii . Momemto ijìo mn erif^ 
mus tecum vltTA in^ternum<y il qual in.aternum Ibne- 
rebbe qelfuo proprio lignificato voa.vera.eterniti ». 

, . CAPO. I K X O.. 

Sopra le parole: liiinterrtgaueruni ms , qm cnfrtimsi 
àuxerunt nos veràa caTttionumy qui aòduxeruut. 
nts yC amate nobis de Canticis Sio». Quo^ 
modo cAHtahimuf in tertn alienai. 

I . . Alle riferite parole lì raccoglie , che quanv- 

I J tunquegl’Ifiaeliti teneffero fofpeli i loro, 
organi , fcrmidi noncantare^òfuonare, contuttociò 
gli AtHrij non Ufciauanodinuitarlialcanto, e al fuo- 
no , e a-rallegrarlìtoKi elio loro . B ciò fignttìcanoJe pa- 
role : Ibi imerrogaueruni nos , qui abduxerunt ms:^ cioè 
gli Allirijdtceuanoa^li Ebrei : Hymnum cantate màis 
(?<•. Ciò che fecero con gl’lfcaeliti , gli Atfiri j , faranno 
fouente con noi i mondani. Scorgendoci^alieni da' loro, 
traftulli-con lecetere de’noftri ftnii^fofpere dalla mode- 
ftia , ^lla ritiratezza^ dalla mortificazione , c’inuite- 
ranno a rallegrarci con toro , a . riprendere gli organi 
noftri -, e ora cotale parole , oracon i’efempio , ci diran- 
no ) Cantate^ nobis de cantieis Sionz Venite jrioamur bo^ 
nis tamquàm in iuuentute celevitery nonprmereat nos fior 
temperi s ,c mentre verdeggia Aprile , fìorifee Maggio t. 
(^ofouenuos pos rojù yamequdm Venite a’ no^ 

ftri. 
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C A P O QJ^I N T O. ,17^ 
ftri conuiti, vdice le noftre mu(idie,alliftetealle nofttc- 
comedie , Cat/tate nobis d-e canticis Sion . 

a. Ma che rilpofero gl irrat lici , Ahjìt , 4^//^ dilTero) 
Quomùdo cantahimus canticum Domini in terra aliena i 
Notate , che non diUèro ; Ammodo cantahimus ^ ma vi 

E perche l’cccezzione ^r- 
mat reguìam in contrarium , con quella ril^Jofta a mx* 
niera d’interrogazione , vna cola intelèro negare, cioè 
di cantare in /«T 4 4 //V// 4 ,. l’altra afiermare, cioèC4«- 
tabimus in terra nojìra : anzi perche ci riferbiamo a can- 
tare ;w terra- noffra , jjer quello riculìamo di cantare in 
terra aliena : ne più acconcia ragione poteuano allega- 
re , per cui riculare il canto, che quella., terra aliena,: 
Con, che vennero a lignificare , che l'elìlio , che la pri- 
gione, fon paefe di pianto m elio, non di canzoni alle- 
gre . Per contrario il natio pael’e , la patria , è paefe di 
allegrezza , in cui ,fi gode , lì canta : oue chi canta nell* 
elilio , dà moUra di non amare la patria , chi canta nella 
prigione , reca forte argomento di curar poco la li- 
bertà.. 

5. Quella bella rilpolla infegna a noi lo Spirito San'- 
to da renderli a’ mondani , per chiudere l’orecclxie a lo- 
ro profani inuiiii . Saremo maflimamente noi Religiofi 
in u itati a certe alltgrezze , che non lì confanno con la 
nollra profclfione, col nollro abito . Gi diranno i Cit- 
tadini di Babilonia ; Cantate nobis bymnum : Eccoci po- 
lla da Dio in bocca la rilpolla: (^omodò- cantahimus 
con la giunta, terra alienai Q^omodò cantahimus ve- 
ftiti abruno , coperti col Tacco di quella carne morta lé- 
Quomodo cantahimus in paele oflile ,.e barbaro , circon- 
dati da’ nemici dentro, e fuori,^/V pugna^intìts timores.. 
Cantahimus sì , mai» terra najlra , allorché Ipogliati di 
quello vii lacco « e per così dire,, di quello manto vedo^ 
uile , e abito nero ,e velliti vejiihus iucunditatis ttojlrat^ 
cioè di membra incorrottibili , e gloriofe oeir ingreiiò 

della 
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^ella Gerufalemme Celefte noftra patria , potremo 
dire; CoHuertiJìi ingasédium plattSum mfum ^ cDnfciài~ 
Jii faccum meum ; e però circumdedifU we latiti/t : E per 
poter cantare allora , piangiamo adellb; perche 
ftongemii fei'egrinuSy noftgaudeàir etuis ( dice Sant'Agò- 
ftino). Non è cem {)0 di cantare, quando fi girtano le 
fcmeoti^ ma quando fi raccoglie là mefiè * onde Iblo 
coloro , i quali euntes ibant , ^ flebant , mittentes ferri- 
nafua:\ttiVi&to^oG:\tLCUTn exuhatiene portantes tra- 
nipulos fms ^ 

f. Quìbramcrebbonogliambiziofi, che delfi loro 
a vedere la grandezza degli onori, i fenfuàli la copia 
delleddizìe, che fi godono in Cielo: ma hauendone 
parlato /opra, qui ballimi aggiungere, che come in 
terra chi poffiede copia di ricchezze, potOede altresì 
onori, delizie , perche il denaro eji aquiual-enter tutti 
ibeni nel genere fenlìbile, perche può tutti produrli ; 
così chi polllede Dio, poilìede tutti i beni, sì perche 
Dio medefimo è con eminenza -emne bonum si perche 
in lui è l'onnipotenza producitrice d’ogni bene , e però 
fauellando di vn Beato fcr ilTe Agoftino : Quid illi erit , 
^ ^ viletyCrit^tS ^uicquii 

gxMta , ^ ^ 

CAPO^ESTO. 

Sopra le parole: Si oblitus JUero iuiTtierufaìemy 
obliuiani detur dexteì'a mea&c^ Adbareat 
lingua meajaucibusmeis &c^ 

1» T A memoria di Sione loia, e ballaua, cpo- 
I i teua far si, che gli Ebrei viuellèromefti in 
Babilonia ; Fleuimus ( diceuano ) cìtm recordarrmur tui 
Siùn: Quella memoria riduceua lor in mente, eh 'era- 
no cfuli, e pellegrini, che habìtauano eum habi tanti-* 
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Bu! extlar , che Incoia erat anima eorum : e che le gran* 
dezze Babilondì non erano per loro dellinate ad alerà 
patria , in cui lì lodaua il vero Dio , che befcem mia na- 
no i Babilondì, adorando le Creature in/ènlàte, i tron- 
chi , i Diinoni| .. Quindi la fola Icordanza di Sione po- 
teua indurli a rallegrarli co’ Caldei , a rallegrarli gaudi» 
BaBjloms. Quindi gli Ebrei, per allicurani di non con- 
fentire già mai a rallegrarli co’ Caldei , a rillegrarli^aw- 
dio BabyLonis ^ Ibnoqui introdotti dal Salmilta a fire 
come vn folennegiuramentO’di non ilcordariì già mat 
di Sione dicendo : Si non meminero tifi Hterufalem , eb~- 
liuioni detuv dextera mea ; E perche con fa mano li Tuo- 
na diilerot Obliuioni detur dextera mea : Eperche con 
la lingua lì canta , aggiunfèro^ Adbxreat lingua fauci- 
bus meìs , fe canterò ► 

ttaurebbono potuto gli Ebrei far efprelTo giura- 
mento di non cantare , di non, fonare dicendo 4 Obli- 
uioni detur dextera mea yjt cantauero \ ma noi fecero, 
perche da vn Iato vollero efprimere la cagione del loro 
viuere medi in Babilonia , la qual’ era il ricordarli di 
GernfalemmetDairaltrolatofipeuanonon ellèr colè 
compatibili ricordarli di Gerufalemme; e cintare in 
Babilonia , cioè ricordarli della patria , e viuer allegri 
neliélìlio ronde il giurare di ricordarli della patria , del 
Tempio , era va medelìmc^, che giurare di non ralle- 
grarli , ma piangere nell’elìfio , e il rallegrarli neireiìlio, 
lo riputauanoefleraltretanto , che (cordarli della pa- 
tria , e del Tempio, e il giuramento di non mai Icnr- 
darfene ,ellèr parimente giuran»enco di non mai ralle- 
grarli in Babilonia , Gaudio Babjlonis . 

Se ciò vafeua negl’ Ilraelid ; mentre da elTl fi fo- 
cena paragone frà Babilonia ,e Gerufalemme , cioè fra 
terra e terra - Quantopiù dee vai re lollellò in noi , 
cioè non rallegrarci co'CittadinrdiB ibìlonja , mcntre^ 
ci ricordiamo della GerufàléaTme-, non terrena , m i ce- 
late , e facciamo paragone , non di terra con terra , ma 

di 
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di terra col Cielo . O Santa Sione , quanto fci bella cdì- 
cenano gli Efuli Ebrei J a chi eziandio da lungi ti mira . 
O Paradifo , quanto Tei bello , dobbiamo dir noi > a chi 
con occhi di fede ti contempla : Qu2m dileHa taberna- 
cula tua Domine virtutum , cancupifcit , & d^ctt anima 
mea in atrijs Domini ; Melior ejì dies vna in airijs tuis 
Juper mìllia. Tanta ejìx, dice Sant’Agoftino ) pulcbritudo 
iujìitia f tanta iucunditas luci s (eterna ^ boc ejl incommu^ 
tSilis veritatis , & fapienti(e, vtetiamjimn licer et nm» 
plms m ea manere , quàm <onius diei mera yprepteì' boc Jh* 
lum imtumerabilei anni buius vita spleni delitijs , & cir-^ 
eumjìuentia tempoì'alium honorum meritò eontemneren- 
tur yUon entmfolfo y autparuo affèSu diSum ejìty Qt*e- 
niam melior eJì dies vna in atrijs tuis fuper millia . E fia 
pollìbile y che noi polliamo ricordarci di te , e poi peti- 
lare. A che? Che polliamo fperare il Paradifo, edire, 
le voglio il Paradilb , è mio , è fatto perme . Io fon fat- 
to per il Paradilb , e poi j>arlare,di elle? e poi rallegrar- 
mi , in che ? Quid ampliùs cum (dice San Pier Gri- 
iologo )illis.y qui Jper ant y/è regnaturos in Cceloì Quid 
ilLis.cum bum ani s y^ voi antibus deleHationibus^ qui ode- 
piti Junt delitias diuinas . E San Bernardo : Piebiliqua^ 
dam fuperbia defpicere debet temporalia anima calefìihus 
ajfueta . Efl confuetudo ( dice il medelìmo Grifologo ) 
animi fatici s , vt adfeitus ad regnumy quoàfuit proprium, 
mox prop in quii li ber ali tei' prorogare ynejìt mendicus ani- 
mo y qui faHus ejl regia diues . La fola incerta (peranza 
di podederele ricchezze dell’India , fece che Alef>andro 
fi priuallè di valli telbri , e dell’intere Città , per modo , 
che Perdica quali riprendendolo dilIèK . Tutto ad altrui 
e per Voi , che rimarrà ? La mia fperanza,rifpolèli AleA 
làndro-: E pur quella fperanza era incertillima , dipen- 
dentedamillecd(ì,e haueuaper oggetto beni da nulla: 
E fembreràduro il conligliodi Crilto l^endite y qua 
pojpdetis y a quei , i quali dieeua •, Complacuit Patri ve~ 
Jiro dare vobisregnum ? E qual regno , Dio immortale^ 

regno 
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regno promeflb con infallibilità , regno , in cui ftà rac- 
colto ogni vero bene. Ahi , che vnatal viltà non può 
rifonderli, fuorché in mancanza di Fede. Si dilige»* 
tiùf corf/ìideremuf (dice Sa.tiBerna.rdo) cunHa penè vi» 
tia , ex iucredulitatis vitio iiiue»iemus orivi ì quis e»i:n 
va»am mundi ghriam qu/ereret^ perjèfiè crederetyaliam 
ej]e futuram in Coelis immarcefcibilem , qu.t in cor bomù 
nis non nfcendit ? Putas ne buie gloria bumana tàm incera 
ta^quàm traì^toria ^ ani mum inclinaret ? tlequaquamy 
’Jed quod tales ajferant fe Dea credere^pi'ouenit ex quadam 
confuetudine , qua totum potè ntuttdum tali mdent^ iS au^ 
diuntjtde teneri . 

4. Io qui fb interrogazione a tutti quei , i quali da 
vn lato afièrmano di credere, di fperare il Cielo, dall* 
altrolirallegrano dell’acquifto, fì dolgono della perdi- 
tade’ beni terreni . Interrogo di quai oggetti vi ralle- 
grate , di quai perdite vi dolete ? RiTpondono gli auari : 
Noici raIlegriamodeiracquifto,ci attriftiamo della per- 
dita delle ricchezze . Ahi mentecatti, ahi forfennati, 
fe credete, lèfperate il Cielo ; Dunque vi attrifterete 
della perdita , vi rallegrerete deU’acquiilo di vn foldo, di 
cui douefte fubito far perdita , le folle adìcuratodi ha- 
uer, finche viuete , tributarie tutte le miniere dell’In- 
dia , e voftro tutto l’oro del Potosi ? Certo , che nò ^ e 
pur quel foldo hà qualche proporzione con tutto l’oro 
dell’India ; e quel momento col corfo intiero di voftra 
vita. Deh, qualunque volta folleuate gli occhi al Cie- 
lo , vergognateui di quella mefchìnità , che vi otTerifee 
la terra : Dite con Dauid : Quid mibi eft in Calo ? Qua- 
le ejì , quantum ejì , quid eji , dice in quel luogo Agolli- 
no . Seruas tu mibi in Calo diuitias immortaler.te ipjum 
ego 'voluì d te ; Hoc prò magno defìderaui d Deo meo fuper 
terram ; pars mea Deus . Se bramate fuperbi la potenza» 
cercatela in Cielo , e dite : Quid mibi ejì in Calo ? lui fo*.- 
no Domus aternitatis , le (\\xaX\non rouinano per lun- 
ghezza di tempo , non traballano per tremuoto, noir 

S f ince- 
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jncenerifcono per incendij . Se liete vago de* giardini , 
iui fon orti di fiori , che non temono Inuemo, di frutti 
che non dipendonoda Autunni,, iui fono Poma calhum 
étttrntrum %. 

CAPO SETTIMO. 

Che come Daniele confolauajt ^ mentre aprendo vn Jate^ 
Jirino daua vn occhiata a quel Jho ^ in cui era 
Sione: Cosi, rifpetto, a noiildarfpejfe 
occhiate al Ci eie. vale di Panacea, 
perfetta a tutti i mali^ 

T 7 N di quei, de’quali qui parla. ilSàlmifta 
V rifolutifermamente non rallegrarli in Ba- 
bilonia, folle VOLÒ Santilfimo Profeta: Daniele . Voi 
gran fauorito degli AUlrfi MonarchiVorapernccelIltà, 
ora per conuenienzaalllfteuate ilgiornoa. vide fuper- 
be, a pompo le caualcate, a torneii a fpettacoli, ma ai^ 
che Yoirallégrafte il volito fpirito nel nemico, e bar^> 
ro paefe -^A0tyabft , che nelle Babilonelìdelizie conio- 
lalle il vollro cuore,, anzi a voi fembrauano pouertà 
quelle ricchezze, mendicità quelle pompe: Quinci di 
voi Uà fcritto, che ben tré volte il giorno, e fpccialmen- 
te fu rimbrunire l’aria per ria eare il cuore opprelfb , c 
dalle cure , e dalla meftizia , per la cecità degl’ Alllrij , 
afcendéndoin cimaall’altaCalkapduate vn fcnellrino,. 
donde fcorgeuafi quel fito , in cui rimaneua collocata 
l’amata Sione, e colà guardando con vna di quelle oc- 
chiate,cheliquefanno il cuore, vi llruggeuate in vn 
dolce amaro tamaro, perche confiderauate , quant’aria 
iui Ipiraua Malfamato paelè \ dolce per la certa f^ran- 
za della futura voftra libertà ,di fìr ritorno adelfo : lui 
rinouando i voftri voti ,i vollrigiuramenti .BellaSio- 
xsCy efclamauate» iemi (cordo mai di te, vada in oblìo 
la mia delira , nelle inaridite mie &uci rimanga fecca la 
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lingua , Te con diletto'parlo mai di altri , che di tè.Quin- 
di a ragione quello gran Profeta fii chiamato dall’ An- 
gelo Vir àejìderiorum , perche tutto fi ftruggeua in ac- 
cefe brame di Sione, del Tempio, e del folpirato Mef- 
fia , onde fu degno di riceuerne piena contezza dal’An- 
gelo medefimo^ 

a. Quefto esemplare a noi pellegrini ci propone lo 
Spirito Santo , a cui conformarci , per viuer lieti in Ba- 
bilonia fenza Tuoni , e lènzaCantici propri] de’ monda- 
ni , che [ovioCiues BabyUnis . Ciò è , qualora ci lentia- 

moopprefli dalle cure, e dalla malinconia ,affàcciarfi a 
mirare, non il fito della terrena, ma la fteflà Gelefte 
fììoncyafpicientes , iS à hngè falutantes, come fauélla San 
Paolo . Primieramente quel gran mondo di luce, ch’è 
il Sole ; quelle tante Scelle , che tutte ne tempeftano , e 
ne ingemmano HTuolo- Quelle , che punti di luce pa- 
iono a noi , ma al mifurarle in Cielo , ciaicuna «farebbe 
vn Sole , come ardono , come brillano, come fembrano 
viue tutto fulgore,e bellezza . Quindia sè ne inuitino, , 
e ne confolino, quali ambiziofe,non tanto di eflèrc^con- 
template da' nollri lguardi , quanto di eflère calcate da^ 
nollri piedi ^ 

5 . Ma come Damele non era pago dì contemplare 
la fua Gerufalemme-, e la faccia efteriore del Tempio, 
ma s’interoaua col penfiero in ellò fino al giungere al 
SanHa SanHorum^ cosi dobbiam far noi, giuftà Tinuito 
di Elkia . ReJpicereSion Ciuitatevt 9pulent(m\tabeniacu~ 
/«, quoà nequaquam transferri potejt’^ e dall’altro col pen- 
fiero entrare nel Tempio , e internarfi fino a.ì San&a 
SanSorum , e in eflb aperta , e fuelatafi a gli occhi della 
mente noftra , la maelìà , la grandezza , la magnificen- 
za , le ricchezze , il gaudio , l’ineffàbil bellezza f ahi mi- 
leri , che non habbiam quagiù vocaboli degnidi ne pur 
nominarlo) della gloria del Paradifo , dire : dunque il 
Cielo è per me:; Io fon per il Cielo, il Cielo non può to- 
gliermelo veruno,fuor che io a me fteflb ; mi calunni) 

S f X Temo- 
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Vetnoìotmi fpogli delle facoltà Tingi uftizia , ò la vio- 
lenza , pur achetateui miei mefti penlìeri , perche niun 
può vietarmi di prelente ,cheioolIèrui il detto di Gi- 
rolamo : Paradijum mente deambula ^ e che dopo que- 
llo terreno elilio io non ponga nel Paradilp (labile l'al- 
b.’rgo , hauendomi detto il mio Signore : ado parare 

vobìs locum . Se- dunque Iddio ha creato il Cielo per 
me , e me per il Cielo , non làrà mai , che io facciasi al- 
ta ingiuria al Paradilbpromeflbmi, alla Fede^che’l pro- 
mette , a Grillo , che sborCito pretio magno me Thà me- 
ritato ;qual ingiuria ^non proponereHierufalem' 

in principio Letitiie ardentemente altro , che ’l 

Cielo, temer altra perdita, che quella del Cielo . Mi per- 
feguitiquel Potente, mi chiuda tutti i palli: da ogtìi 
latodel Mondo: at Cvlum certè patei>ibimu4 illuc^omnia 
poJJìdeatyVon poffidet aera Minos i lempre mi rimane lot 
Icimpo di óeJ ilo. Il .\liaolle.perreoutoreo7«///rf 
deatynon pojjìdet cetbera ^ > i 

CAPO OTTAVO. 


Za falita di Crijìo nel Cielo toglie ogni fcufa a quei y 
i quali pei' amor de'benì fenjtbilijì affetkZtio- 
nano alla T erra . 


1 . T^T Anali , che alT vdire quel verlètto dellx 
Chielìi : Videntibus illis eleuaius ejì in Cffi- 
lum \ Il Santilfimo V elcouo Tommalb di V ilJanoua ri- 
mafe aflbrto in doppia ellalì di amore^ di giubilo, quali 
il Tuo medelìmoCorpo prendendo congedo della Terra 
voIclJè ir dietro a.lTamato Tuo b.ene,.il quale lì Iblleuaua 
al CielOjlichediceua il Santo praticamente , a Dio ter- 
ra, c.unpagne, mari , fonti, giardini, a Dio . Nulla ci 
ha nel Mondo, che più- mi alletti, poiché l^identibus 
illis eleuatuT e/i in Ceelum . Dilli più addietro , che a 
j^riniialboridelSoInafcente le rofe,,i gigli , e gli altri 
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fiori torcendoli foprai loro fteK per Datura! contezza 
del doue lia il loro bene , li volgono al Sole , fi aprono , 
c par,cbe vorrebbono lalir più alto , per eflèr più pro- 
pinqui al Sole, e mi imagino,che fò il Sole facendo viàg- 
gio lalillè fin doue le piante , e i tìori non potellèro ve- 
derlo , fimpaticanveote rapiti da eflb ( per così dire } li 
folleuarebbono dal nati uo fuolo, quali correndo die- 
tro al Sole fuggitiuo . Che che lia di ciò , ogni potenza 
corre verfoil Tuo oggetto, il ferro làlilce in alto , per 
vnirli alfa mata pietra > che chiaraiam ca la m ita. Quindi 
cHèndo Crifto , come più addietro fi è de tto , l’oggetto 
primario di tutto l’Huomo , calamira dell’ anima con la 
fua Diuinità , de’ fenli con la fua Vmanità , & albergane 
do egli ora nel Cielo , ragion vuole , che non folo l’ani- 
xna, ma la carnea ma ifenfi tutti vnicamence dilfaccaCi 
dalla Terra afpirino al Ciclo.^ ‘ 

Prima,che Crifto falillè in Cielo , non è merauf- 
glia , che la carne , che i fcnfi ftellèro immobilmente filli 
nella Terra . Noi fcorgiamo, che le arbori non poftbno 
fènza violenza ftrapparli dal terreno , perche iui trag- 
gono- l’alimento , la vita, ogni lor bene - E per vna ]iro- 
porzionale ragione quegli animali , che volgarmente Ir 
appellano Zoofiti viuono immobilmente atfifiì agli fto- 
gli ; All’ioconci o l’Huomo , e gli altri animali perfetti 
perdie non hanno quanto lor bafta per viuere in vti 
fol luogo, col mouimento fi portano quà,e là acèrcare 
di che viuere. La noltra carne , i noftri lenifiì prima che 
Ciirto faliflè al Cielo , teneuano in terra ogni lor bene » 
In Cielo non rifuonaua armonia , che allettafle l' vdito , 
non erano vaghi volti , che lufingallero l'occhio , non 
iàpori grati al gufto , non odori amabili all’odorato, 
non qualità palpabili dilcttofe al tatto . Stante ciò , che* 
marauiglia , lè iliènloa guifa di arbore ftaua aifiilo al 
terreno , ficome vn animale immobile non voleua par- 
tirli da quello Icoglio &c. L’anima fi sforza ua ditirarlo 
al Cielo , di ftaccarlo dalla tenra , ma il ienforciìfteua y 
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comerefifte l’arbore a chi la fucile dal terreno; c ciò 
con qualche apparente ragione . £ vero ( poteua dir la 
carne airanima)che nel Cielo lì godono ville fuperbe 
d’incomparabili merauiglie , ma quelle non fono per 
l’occhio mio, perche fi godono folo inDio,^ negli An- 
geli inuifibili.aU’occhio : altresi in quél beato paefe s’o- 
dono arcAua verba^qux non licei homini.laqui:xm. a que- 
lle è fardo ilmio orecchio, equeirillello Pittagora ,il 
qualdillè., che lesfereformano vn’,armoniofojconcer- 
to, negò all’vdito di poterlo gullare . Quindi poteuano 
dire i lenii aU’intelletto : Tu ci diuelli da vn lito pieno 
di beni confacenti a noi , e a noi natiuo , e ci .conduci 
nella Reggia di Dio, e degli Angioli , e ad vn paelè-per 
noi ignoto , e llraniero : Tu federai in«flo a lauto ban- 
chetto, e noi.rimarremo in eterna fame : Tu farai in- 
cantato in cllafi fempiterna di godimenti, mandine 
làrem priui ; Tu apponens os fpirituale ad fapietutajòn- 
tem^ fucchierai dalle mammelle della Diuinità, come 
disfatto in dolce latte l’infinito bene, ma noi llaremo ia 
eterno digiunLde’l)eni propor 2 Ìonali a noi . Per .tanto 
và pur , douet’inuita il tuo bene., e gullo intellettuale, 
e lafcia noi, doue ci trattiene il nollro &c. Si ridono gli 
Eretici di quelle tante Ellafi , che approuate negli au- 
tentici Procedi fi fono di tante Verginelle j di tanti fem- 
plici Idioti , ne’ quali la forza dello lpirito> mentre ora- 
no , tira perr:Qnfonib in alto rifteflb corpo, onde fi ve- 
dono fouente pieni di luce, immobili in ariaibfpefi. 
Oppongono i moderni Eretici, che nelle Scritture del 
Vecchio Teftamento mai non fi raccontano 'limili 
Ertali di quei gran Santi , Abramo , Ilacco , Dauid &c. 
Se Eliaialìal Cielo , il fuo Corpo vi fu condotto da va 
Carro ardente j e non v’afcelè per sé Hello; le Moisè fo- 
pra ilmonte fi vnì con Dio, il fuo corpo non rimafe 
fofptìfoinaria : come dunque tante Ertali fi rlferilcono 
di vn Francefoo, di vna Caterina, e di cento altri ? è con 
quello fi ridono di noi. Ma per mio credere la cagione 

di 


Digitized by C; ■- qIi 


CAPO OTTAVO. 3»7 
di quefta diuerficà lì può facilmente fpiegare col Miflre- 
rio deir Alcenlìone di Grilla, feruendoci di vn edempio 
fenfibile : fingiamo vn pezr.odi ferro collocato quà fui 
terreno , certo lì rimarrebbe- immobile , ma fe alcuno 
collocafle in alto vn pezzo di calamita allora lo vedre- 
fte per così dire volare , e làlire al tetto . Or perche vna 
tal difl-'renza direbbe vn rozzo ? rifponderebbe il Sauio 
auuenirciòper la lìmpatica inclinazione- del ferro ad 
vnirlì allacalàmita. Qual’ è la calamita del nollro len- 
fo, della nollra carne . Inlègna ilf jlòlòfo, chela cala- 
mita d’ogni potenza è il fùo oggetto , il 1 uo bene, e però 
T rahit fu(t quemquevoluptai . Quindi perche prima che 
Crilloflalilleal Cielo, non era nelParadifoIa calamita 
de’ nofl'ri 1 ct(ì , cioè la gloriola V manità del Redentore, 
perciò elll rimaneuan a gu ila di vn metallo graue , im- 
mobili interra, e non era, onde lì formailcro quelle 
ellafii che (laccano fenlìbilmente da terra i corpi mede- 
fimi: mal ubito-, che quella calamita è fiata trasferita 
in Cielojfubicolàdee correre il corpo, come il ferro 
ancoc chergraue quali impenna l’ali per vnirlì alla ca- 
lamita.. Il corpo , e l’anima prima che Grillo falillc al 
Cielo, erano lemure irrguerra per fa contrarietà de’ lo- 
ro intereifi : ma falito , che Grifcofu al Cielo, lì fono 
fermati patti acconci a flabilire fra loro la pace. Quanto 
fieno ragioneuoli tai patti , lo confelJàraano i lenii me- 
delìmi .- Interroghiamo l’occhio, per qual ragione hab- 
bia mofTa guerra- , deprad/ttus Jìt anintitm nojiram , 
aprendo laviaalcomun nemico, fiche TranJì)t mors 
per fenejlras .. Rilponderà l’occhio , che Fhà fatto , per-r 
eh’ era vago del fuooggetto,ch’èilbello.iìe ciò è,dun- 
que facciali vn accordo limile a quello , di cui ci lafciò 
copia il Santo Giob, quandodille : Pepìgijkdur cum ocu- 
lis meìs , vt ne cogitarem quiiem de irirgine . Occhi miei 
(dica l’anima) non villa pernxdfo mai più dar vn oc- 
chiata a oggettoillecito . Quello richiede Tanima dall’ 
occhio , ma che promette ella per compenlb all’occhio? 

Ecco- 
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Eccolo efpreflò dal mcdtfimo Giob: Scio quòd Rsdemptor 
^loriolb nel Cielo , s(^ oculì mei confpstìuri 
funi . Confentite occhi miei a quello concordato, ò nò ? 
Sarefteben folli, lè’l riculàfte . L’accettarono gli occhi 
di Giob 1 6 - Secoli prima, che Grillo làlillèal Cielo , cioè 
che tutto l’amabile per bellezza eziandio fen fi bile folle 
nel Cielo ,e’l ricufarete ora voi , che Grillo regna nel 
Cielo? Chedirebbono , fe fapellèro quella vollra ri- 
trofia, {Turchi, molti de’quali dopo di hauer veduta la 
Cafa del bugiardo Profèta,non curano di veder più ter- 
reno obbietto ? Che direbbonoqueiFilofotìji quali per 
non ellere dillolti dallo lludio della Sapienza, fi priua- 
rono dell’vfo degli occhi . Vn fimil patto vantaggiolb 
a’ fenfi può far l’anima con l’vdito , con fodorato , col 
tatto , col gullo . O fe lapelTè l’vdito , quanto fia foaue 
la voce del Celelle Spofo , efclamerebbe fellofo : Sonet 
vox tua in auribus tneis ,e fia per me muto il mondo.. 
Se làpelle l’odorato, qual fragranza fpirarà dal corpo 
deificato di Grillo , fempre correrebbe con la Spofa I» 
odorem vnguentorum . Se fapellerp il gullo , c il tatto, di 
qual piacere làranno inebriati , quando làranno am- 
mellial bacio , al tocco di quelle ferite glorificate , pren- 
derebber naulea di quanto può lor’ allettarli quagiù ia 
terra . Vergini fortunate, le quali non illampalle già 
mai vn orma de’ vollri piò ne’ pmti del carnai piacere , 
Gaudetey & exultate^ perche già il vollro Spofo cinto da 
Ichieredi Vergini in montibus Jjrael pafcit eaSy e le con- 
duce feco ad fonte: aqunrum , & iui alletta ancor voi . 
Chi può efpri mere qual vaghezza di bello vi terrà ella- 
tiche in contemplar quel Diuino volto , In quem d^le- 
rant Angeli projpicere^ Qiial armonia vlcirà da quella 
lingua, qual quinta elTenza di Primauera Ipirarà da 
quella dolce aria perla fragranza de’ refpiri di Grillo - 
Balla dire , che molte Vergini lèntendolo fin quagiù in 
terra, ne rimafero vbbriàche per dolcezza . 
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Cotigiunge^do le parole SuQsendirtius organa noftra, 
• cb?$ le parole Si non propofuero Hierufalemin 
principio làetitiae , Si diduce^ qual arte debèa^ 

. m tenere y e quale fcbiuareì Cittadini 
\ ^ .di Sione , per confolaìjt ne' 

' .loro trauagli , 


.il T7‘ Confueto a* Cittadini di Babilonia , quaf 
li ora fono aìHitti da qualche diiàftro,òma- 

lincon iojValerfi del dilatto a medicina del dolore ; Quin- 
di Àriftotele àilèrina, che l’infermità rende gli Huomi- 
ni bramoH ditnedicaifì col piacere , eperò intemperan- 
ti ^ Siegue da ciò , che i mondani, fe hauedèroper qual- 
che tempo fofpefo i lor organi, allora è, che gli ri- 
prendono per follazzarfi in elfi , ò talora per achetare i 
latrati della ■cofoienza^ al qual fine è fama, che molti 
Huocnini di perduta vita làano ricorfiall’ vbbriachez- 
za ; ne folo i mondani, ma talora Huomini Clauftrali, 
e pi), reputano , che a medicare le loro infermità, e triA 
tezze, fia mezzo proporzionale il cercar nuoui follazzi . 
L’ oppofto fecero gli Ebrei, perche erano veri Cittadini 
di Sione , Viueua no afflitti, mefti, onde per rallegrarli 
pareua , che douellèro riprendere le Cetere, fe i hauef- 
fèro fofpefe , e pure allora fu che le folpefero ; Sufpen^ 
iimus organa no/ìraz Ma non è però, che hauendo fò- 
ipelì gli organi loro, non cercallero qualche diletto per 
medicina de'loroafiànni : ma qual diletto? Eccolo: Pr«- 
ponere^ Hierufalem in principio latitia : Si mnprepofuem 
ro y i5c. Mirabile infama de’ mondani è quella. Iddio 
manda loro le infermità , e le afflizzioni, per illaccarli 
da' diletti di qua giù , ellì in vece di valerli della medici- 
na , la mutano in veleno , prendendo l’infermità, e l’af- 
- T C flizzio^ 
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fllzzione per motiuo di vie più attuiFarfi nel loto de* 
piaceri mondani. In^parino elfi da.gl’ Ifraeliti , e a loro 
imitazione in vece di riprendere le Cetere , le (hfpenda- 
no , intendendo , come io breuemente dimollrerò , che 
l’arte vera di confolarfi ne’ trauagli non è^ ricorrere al- 
le cifterne dilfipatè di Babilonia , ina alle pure fonti del 
Giordano , e del Siloe. 

a. E’ ordinario collume di Dio» come diflì, inuiarci 
i trauagli, per diftaccarci dalle Creature . Odali lo Spi- 
rito Santo per Ofea : Dixijii ( fon parole della Sinago- 
ga,) yadampoji amatores meosi Soggiungendo: Eg» 
fapiam viam tuam fpinis . Se dunque Dio per diftaccar- 
ci dalle Creature ci affligge , non è il ricorfo alle Crea- 
ture mezzo acconcio a mitigare l’afflizzione, maanzia 
far SI, che Dio Taccrefca ’^ Semperque adjìt( come parla- 
ua di sè S. Agoftino ) miJèrìcorditèrfaMiens , & amarijji- 
mÌLé^pergens offÌ7tJtenibus omnes iìlicitasìucuuditates 
ftras , vt ita quaramus itt ipfo jìne ojfe^one iucunàari. 
Ma fingiamo, che Dio conllnta agli afflitti di trouar 
qualche medicina ne’terreni £audium eft 

( dice il mede fimo Agoftino )7i<r«// Utitia eftmpunita 
vequìtia. Luxui‘iamurbomiuesinfpeSaculis, nugan~ 
tuvy ebriojìtate ingurgitantur, turpitudini fkddntur.Vi- 
AdvUom.àete fxculi gaudium , Ilmedefimo Arift’ot He parlando 
V- »*• ’ di.si fatti diletti , i quali fon l’ ordinaria mctlicina de -do- 

lori ne”mondani ,'glunlè adire : Imò neifta voluptatet 
quidem funi ^ fed videutur quaeunque cum dolori Ma- 
cina caufa exifiunz\ èuiùfmodi voluptatet dgrotantium^ 
funti ^{o%%\\in%e'.yKatura- veri iucunda. funt , 
talis nature aSionetft ejjiciunt , vt coutemplandi aHiones 
que mtnimè ìndigentis nature fuitt . DeleSatio- 
contempi ationilt ( dice S.Tommafo ) mneaufatur exboe, 
quod exciuditur aliqua wioleftia , 'Jed ex hoc , quoà ejtje- 
cundum/edeleMabilif . Conferma Ariftotilequefta ve- 
rità con quefto indizio ; Àrgumento autem eft ( intende 
diquefta verità) qxodmneadetn iucunditate ebleSantur^ 
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bominesy dum repletur naturaj & dum conftituta ejt-, ( in- 
tende fana dall’ infermità ) nam dum eft ctmftituta '^oblt- 
tlantur ijfy quaabjolutè Jitnt iucuhda. Dum repletur 
autem (cioèquando è 'vaiitxmsì)c antr art j s eti am gaudente 
accidit Jìquidem ■ quod amari: deleSentur , quorum ni~ 
hil y ncque abfolutè ^ ncque natura iucundum eft. Que- 
ila verità^ che Ariftotilo conobbe per lume di natura, la 
fece aperta Iddio ad Ifaia per fede . Odali il Profeta: Kon 
efì gaudere impijs ( dici/ Dominu : . ) E pure nota S. Ago- 
flino , eh’ ellèndo Ifaia huomo , gli erano noti que’ di- 9*' 

letti medicinali , de’ quali è lìtibonda 1’ vmana natura : 

Qttia homo erat ( dice il Santo ) noueratgaudia menfe > 
nauerat gaudia leHiy nouerat iftafeculariay & luxurio/a. 

IllCy qui nouerat illa ait , noti eft gaudere impijsydicit Do~ 

Notate ( dice Agoftino^la parola dicit Dominu:, 
non dicit homo , a cui può negarli fede : Dicit Dominu: , 
a cui farebbe follìa il negarla - v » ' n 

5. Maio non voglio qui negare, che come eziandio 
per lulingare la gran lète , può attingerli qualche fec- 
ciofa beuanda, così polla attingerli dalla creatura qual- 
che iòllazzo,ad incantare perqUalche breue ota la pre- 
lente afflizzione . Ben sì affermo tre colè. Prima. Che 
sì fatti diletti non battano a liberarci ttabilmente dal 
dolore . La feconda è > che Iddio per Ifaia intende pale- 
làrcila gr&hdezza dè’ diletti-, òhe lì prouano in lui da 
quegli , che rifiuta conlòlarli nelle creature , grandezze 
tali , che appo que’ diletti i piaceri mondani non meri- 
tano nome di piaceri; Kam illijtbi (cioè i mondani) 
videntur gaudere, non eft autem gaudere impij:, non dicit 
homo , fed^eu: . Laterza è, che l'vnica maniera di tro- 
uar confolazione ne’nottrì affanni è, ricufarla dalle 
creature chiederla a Dio , riporla in Dio . Dimóttro 
la prima delletre propolizioni propotte . E’ certo , che 
le nottreafflizzionijinoftri dolori prouengonodalnoa 
eflere dittaccaCi , ma legati per amore alle cofe create , 

Tt a eh’ 





53 .^ LIBRO ULTIMO. 
ch’ellèndo fagaci , ò ci traggono lèco , e traendo ci iJi- 
4^;ranO) ò ci fpariicono dauand , mentre ctabbandona* 
eo, ò noi iìam.coilretci a ièpararci da loro^ come la le- 
parazione delle membra congiunte per natura , così 
delle congiunte peramore, cagiona tormento ; ora 
Itante che dalle crLatui'e traggono origine tutti i nofìri 
dolori, qual foli ia per con foiarlì ricorrere ad elìè : Per 
cagion dielempio, vn amico, ò ci riclce infedele, 6 
muore ; qualibilia ricorrere ad altre amicizie per riftcN 
rare , ò confolare la perdita , quali quella fia per viuere 
Tempre , ò per eflèrciìèmpre fedele . Dimoftro la fecon- 
da propofizione,eioè, che i piaceri de’ mondani apjK>.- 
le conlblazioni , di cui Iddio è liberale, non meritano 
il nomedi piaceri .Odali ilmedelimo Agoftinoz ^'r/jw» 
videòat IJaias bovjìttem it$ pofationeyi»luxuriaiW tbea- 
tris, & inJpetiaculiSyMum munàum luxuriari in varijr 
nugis tAmen clamabat , ften ^gaudereimpijs , Gatu- 
dere , quod vocant impij , non ejftgauiere . Si hoc non-ejh' 
gaudere yimeì'roga illttm , quale gaudium vìdebat ? Ifaia 
rilpondeal Santo . Tale^n cuius comparatioue non erat^ 
gaudium ► T amquam,Jì tu.isofceres Selem, iS laudanti lu-- 
cernam diceres : N,on eft btec.lux: Autjlquis Simiam mi- 
retur diceres ; Hott eft ifta.pulchritudo . Tu qui noueì'as 
aliam pul cirri t.udinem, negar es iftatn ,(5* dicei'esiNoneJt: 
Ci havna luce, che fafparire qualunque altra luce, et 
ha vn diletto,appocui-gli'altri-follazzi fon amaritudine: 
onde Geremia veduta.vna.tal lucè, hauuto rallaggiòdi 
vn tal diletto, fa protetta a Dio di con bramarne altro. 
Diem bominis ( dice ) non eoncupiui y tu fcis qui mibi 
alium diem ofteudis .. ( Aggiunge S. Agoftino,) Qui me 
alia iucunditate perJundissQui aliud-.mibi intus 
Jèciftime non concupifeere diem bominis . Sieguetia tut- 
to ciò, che Parte vera di confolarii ne’ no ftrì affanni , lia. 
l’inlegnataci da’ S;Sv Ebrei , cioè Ibfpendere organi, per 
sondilcttarci.de’beni diquà gi\X',Proponeì'e liierufalem 
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jw princif^io ìatitix , ricufando qualunque diktto , quaf 
altro crponga in cuore, che Cielo, e Dio . 

4. Di quella grand’ arte ci efprcflevn memorabif 
clempio il Tanto Dauid in quel verlètto,ìh cui fauellan* 
do di sè dice : Reìtuit coufolari Anima men-jnemorfui Dei^ 
dele^Atus Jum,G exercitatusfumy<S deficit fpiritus meus^ 
Se v'hebbe Huomobirognolbdiconfolazione, Dauicf 
fu delio, perche la Tua vita fu vna perpetua tellltura dr 
perfccuzioni , di diluftri ^ Se ci hebbe Huomo , che po- 
tdle mendicare dalle creature Ibilazzi , fu Dauid, perche 
fuRè ,.gran Rè, ricchilfimo, viccoriolìlfimo, e pur lì- 
protelta : Renuit cofilari amma mea,( intende ne’ benr 
carnali /Ricorlè a Dio con la memoria : memor Jìti Dei 
fi ricordò deb Cielo , prcpojìùt Hierttfalem in priitcipitr 
latitiitì e incontanente fu pieno di allegrezza : Deleiia- 
VeTallegrezza fusi eccelli ua, che Dficit fpiri- 
tus eiusx Si come la natura, così ne pure ilcuore vma- 
no ammette il vacuo. Onde è , chea riempirkj ad vn 
€orj>oche parte , fuccede TalcrOjChe vi entra, per quel 
mod Oj che al difgiungerfidalla materia , vna forma luc- 
cede all’altra : Cosi le ’l-cuoreUlcia di amare vna crea- 
tura, fuccede Tamor dell’ altra , le lafcia di amarlai, ^ re- 
nuit confol-ari in el?à,òin altf Cj fuccede Iddio a riempir- 
lo ; e perche fi Deus omnis canjhlationis ^ lo confola sì 
che al Dei y può immediatamente (bggiungere\~ 

d deleSatue fum^e ciò con tal eccellb, che può conchiu- 
dere \Et'defecit fpiritui meus, Queft« Verità , che Da- 
uid efprelle in sè , l’ infegnòa noi d\acndt>'. Delegar e 
Domino y al qual diletto farà conleguente la perfetta me- 
dicina del dolore,che vn cuor afflitto chiede, e brama , 
perche Ibggiungeil Profeta al DeleRarein Domino , è 
confcguente il Daèit tibi petitiones eordis tui. 

f. Non può negarli , che il dire , Renuit confolari 
anima meay cioè priuarfi di queidiletti, che ci offèrifco- 
no le creature, riefce inchieda dura , mailìmamente in 

tem- 
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tempo d’infermità , in cui la natura più intenfàmeote 
ama il diletto , ma quefta malageuolezza , prouicn da 
ciò, che noi facciamo ragione, che col dire , Renuit con- 
fai ari anima mea , trarremo vna vita mefta , e lenza di- 
letto , la qual vita riefce intolerabile all’vmana infermi- 
tà . Quefta ftprta imaginazione vuol correggerli con la 
ragione , c con relempio de’ Santi . Qiianto alla ragio- 
ne , chi vuol credere, che Iddio, a cui è noto Tinfermità 
della natura sì famelica del piacere , debba laiciarne di- 
giuno colui, il quale per Tuo amore fi priua di tutti que’ 
diletti, i quali al medefimo Dio ò fono fpiacenti,ò me- 
nopiacciono. Quanto all’ efempio potrei recarne al- 
tretanti , quanti furono! Santi in terra ; Voglio valer- 
mi del folo Agoftino, perche a lui quefta fteflaftorta 
imaginazione fu quella, che gli fece lungo contrafto al- 
la perfetta conuerfione , come fi Icorge da quel Tuo ca- 
pitolo j che s’intitola , De lu&a fpiritust iS carnis , Ciò 
prima dell’efperi mento , ma dopo quefto odali lui ftef- 
fo; Quàm fuaue(ò\ct) mihi fubith faSum ejì^ carei'efua- 
uitatibus nugarum , (S quas amitteì e metus fuerat iàm 
dimitteregaudtum erat . Eijciebas enim easdme vera, <S 
fumma fuauita: : In qual modo eijciebat ì & intrabas prò 
eisomni voluptate dulcior , Seguiuadaciò, che nuli’ al- ' 
tro bramallè : Iàm liber erat (dice) animus meus à curis 
mordacibus ambiendi , cioè della fuperbia della vita , & 
acquirendi , cioè della concupilcenza de gli occhi, ^ vo- 
lutandi y atque fcalpendi fcabiem libidinum , cioè delia 
concupifcenza della carne . 
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Dagli vltlmi verfetti : Memor erto Domine , &c. e cttn 
ijpecialità dalle parole: Filia Babylonis mifcra , bea- 
tus qui recribuet tibi retributionem tuam , 
quam retribuirti nobis: Si raccoglieva 
inftz»e documento peri Cittadini 
di Sione . 


I. TL Reai Prortta dopò di hauer per maniera 
J. d’imprecatione predetto il gartigo de gl’Idu- 
mci, per hauer pcrfua Jo a’Babilonelì di diftrugger Ge- 
r. ufalemme con le parole : Exinanite , exinanite vfque 
ad fundamentum in ea , predice la rouina della rtella Ba- 
bilonia colle parole ; Filia Baiylonis mifera , &c, jjerche ' 
foggettata da Ciro , lì ridurrebbe a taP ertremo di milè- 
ria , che i Perfiani vincitori non contenti di fare fcem* 
pio de gli Huomini , iofarebbono altresì de’ Bambini , 
battendo i loro teneri corpicciuoli a dure pietre , sì che 
tutti rimanefsero infranti,e fpar/è qua, e là le loro mc- 


bra . Alla qual predizzione fatta altresì da Ifaia con- . 
corda il fatto riferito da Daniele , il quale ne fu fpetta- 
tote . Qiiindi Dagid chiama infelice Babilonia , perche Dankt i 
farebbe vinta,e foggettata .daCiro:f’i7/rf5<i(^j/o;;;V mifera 
e fauellandocol vocabolario vmano chiama Ciro beato 


•f* 


perche vnirebbe nel fuo capo al Diadema de’Medi,e de’ 
Perii il terzo della gran Monarchia Caldea . 

a. In querte parole ci reca lo Spirito lanto vn rile- 
uante documento , e c’infegna vqa dottrina , la qual è 
fondamento della Criftiana làntità , cioè che non'dob^ 


biamo formare il giudizio delle cole vmanein riguardo 
all’apparenza del ben prefente , che ci icuopre il ferifo , 
ma del loro line ventuno , ch.e ci paleià la Fede. Nolite 


in- 
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iftterrogareoculos carais (dicsua. Agoftino ) perche que^ 
fti , Beatum di^erfvttfC'ui bac funA , ricchezze , potenza , 
onori: Iittervogate oculos Fidci, evi rirpondcranno : 
Beatagens^ cuius Dominus ejì DEVS eius . Se il Profeta 
Dauidconfidera.ua Babilonia in quello (lato, in cui era 
quando gli Ebrei,piangeuanqy?Ìe»/e/ fuper jiumina^ 
doueua efclamare ; Filitt B/ihyhnis beata . O tè fortu- 
nata, doueua dire., fuperba Reggia de’Monarchi ddl’A- 
(ìa : A tè portan tributarie le Au: delizie l’Arabo, argen- 
to, e oro l’Indiano ^ e l’Etiope gemme, e diamanti : Ma 
tutto in oppofto efclama ; Filia Babylonis mifera , per- 
che non riguarda ua con l’occhio della carne il prdènte 
ilato di lei,macon quello della Fede il futuro ^ col pri- 
mo fi vedeua Baltafiarre regnante , col fecondo fi vede- 
tta Ciro futuro fterminatore, il quale allideretparuuhs 
eius ad petram . -Il fenfo vedeua le alte torri , i fuperbi 
palazzi,laFede fcuopriua pari all'altezza loro larouina. 
Il fenfo contemplaua i conuki , le nozze ,' le comedie, la 
Fede miraua Babilonia dillrutta , quando non farebbe 
in ea plantatio , & germe» : non fi vdirebbe più vox eytn- 
redtrum^ vexjpo^, & fponjje lor vece le madri 

contener! pargoletti calcanti di fame , e In damo eh le- 
denti loro Ù pane, e co’ bambini di latte al petto fqualli- 
di , e mancanti > perche nelle aride poppe non trouaua- 
no latte da fucchiare , le vergini violate in capegli Iciol- 
ti, tacite, e vergognolb ,i nobili giouani desinati alpià 
vii meftiere degli -(chiaui- 

3 . E perche negli oppofti valel’oppofta ragione, ri 
dire : Filia Babylonis mifera^ era ildire per equiualenza: 
Fili/t S ioni s beata ^ Babilonia beata, gì ufta il giudizio 9 
che formauano i fenfi del vilibtle prdènte, milèra fe- 
condo ildiuifarne, che fàceuala Fedecon^àpeuoledel^ 
auuenire. Per oppofto gK Ebrei miferi a chi porgeua 
credenza alla carne, beati a chi li preftaua alla Fede:con- 
ciofiache quel medetìtpo Cico, che farebbe lo ftermina- 
tore 
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tote de* Babilonefi , farebbe il liberatore de gli Ebrei, 
quello, che i Palazzi, le Torri, i Tempijdi Babilonia rt 
durrebbe ad vn mucchio di rouine,quello, che trarreb- 
be in catene i nobili, i Sacerdoti, i Principi , quello fteA 
fo torrebbe le catenedi mano,iceppi da’piedi degl’Ifrae 
liti, concederebbe loro il ritorno nella patria amata, on- 
depolcia potellèro rifabricare quell’ auguftolor Tem- 
pio , per iàntità vnico, per magnificen2?a lènza pari al 
Mondo . 

4 Cosi dilcorreua Dauid rifpetto a Babilonia da vn 
lato, e a Sione dall’ altro . Ora lo fteflb dobbiamo far 
noi rifpetto allanoftra Babilonia, ch’è il Mondo, e alla 
Città di Dio, che in quella Babilonia viue negletta, con- 
culcata. Non dobbiamo mirare la faccia delle vmane 
grandezze , e l’abiezzione de’ Santi , qual apparifce di 
prefente, mentre Babilonia regna coronata, e la Città di 
Dio , la miftica Sione geme incatenata , ma dobbiamo 
contemplarle, quai faranno, quando Crifto vita «ojìra, 
figurato per Ciro , noftro liberatore , e llerminatore di 
Babilonia , quando comanderà , come fece Ciro a’ fuoi 
miniftri, così e^li a’ fuoi Angioli ,che riedifichino il no. 
ftro tempio , cioè i noftri corpi disfatti , e che infieme 
fpiantino la mondana Babelle , e dirà praticamente : 
Exinanite^ exiìitmite ’ofque aàfundametttum in e< 7 ,a cui 
ièguirà la voce deli’ Angelo dell’ Apocalillè : Cecidit^ ce- 
ciditilla Babylon, €c. C^ìndi dobbiamo non inuidiare, 
ma compatire i mondani, comecom patina Dauid i Ba- 
bilonefi , dicendo \ Filia Babylonis mifera ; E chi è , che 
ìnuidialle gli onori , che fi faceuano da’ Senatori a Ce- 
lare , quando entraua nella Curia, lèhaueflefaputo, 
che doueua vfcirne ftrafcinatone, come vn vii giumen- 
to,dopo hauer i congiurati aperte nel fuo corpo ven- 
titré ferite, quali altretante vie all’vlcirne l’anima . Chi 
inuidia a Crifpo, mentre lo vede trionfar nel palco, ma 
sà , che in breue farà condotto dal palco al patibolo! 
anzi non può rapprefentarfi ne’ teatri cofa più tragica, 

V u cioè 
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cioè compalfioneuole : che vn felice deftinato ad efler 
preftamente gittate dall’ alto al precipizio , ed è tanto 
più milèro, quanto più egli lì reputa beato, perche alla 
mileria aggiunge l’ errore . Quindi non ci ha cafo più 
compalfioneuole di quello, che condotto a morte pen» 
ià di efler condotto a delizie .. 

f.. Di quell’ arte di contemplare non la faccia pre- 
fente,ma la futura delle cofe mondane ci diedero elcm- 
pio , prima il Profeta Geremia , e polcia Criflo , di cui 
Geremia fu la figura . Il Profeta Geremia in quel tem- 
po medelìmo , che Gerufalemme godea perfetta pace, 
inondata dalle delizie , e trionfante nel luflo , la piange- 
ua, preuedendola con l’occhio della Fede,, qual farebbe 
ben tolto , allor che Nabucco, entrandoui dentro a ban- 
diere fpiegate la darebbe in faccoalle /quadre Caldee , 
che di vna popolatillìma Città la farebbono vna /blitu- 
dine, anzi peggio, piena, e abitatas che de/èrta, e vuota , 
perche piena , ò di morti , ò di moribondi . E Geremia 
come Am.bafciadordi Dio haueua più volte profetiza- 
to a’ fuoi proterui Cittadini il flagello, che vedeua loro 
volgerli, e quali ondeggiare fui capo, ma del preuedere, 
e predire le cataftrotì delle colè mondane, piangerle, 
confutarle , prima che fieno , efempio più degno ce ne 
diede il Saluatore , allor che, videns Ciuitatem jìeuit 
fuper vi aggiunlè quelle profetiche parole, quali 

dimezzate , perche interrotte dal pianto . O Jì cogno~ 
ui(fes& /« : e le miferie piante da Criflo, le quali mi- 
ferie patì Gerufafemme per Vefpaliano, e 1 ito , furo- 
no tanto peggiori , che le patite da Nabuccodònofor,. 
che auanti, edopo furono piante da Geremia, che que- 
lle a paragon di quelle non fembrano più , che vno 
fcherzo d’ armi , ò vn giuoco di fpada . Balla legger- 
ne ciò, che ne fcriflè Giufeppe ,, che. ne. fu a parte,, 
e Ipettatore . 

' 6. Le calamità, in cui fu inuolta Geru/àlemme dal- 
l’armi di Nabucco furono figura.dlquelle ,che patì la. 

me-. 


Digitized by Goot^li 


CAPO DECIMO. 339 
medefima da Vefpafiano , e da T ito , e però quelle ec- 
cedettero quelle per quel modo, che’l figurato eccede la 
figura . Le mirerie,da cui fu opprelTà Gerufaleinme dal- 
l’armi di Tito, furono figura di quelle, da cui farà afdit- 
foil Mondo ne’ giorni ellrcmi dalla Giuftizia Diuina, 
per la qualcagioneil Saluatore nel narrare le prime , fa 
pallàggio alle feconde, come da figura al figurato. Quin- 
di faranno a proporzione tanto maggiori le calamità 
cllreme del Mondo di quelle di Gerufalemme , quanto 
è ragione , che’l figurato ecceda la figura . Perciò in’ ri- 
guardo a quello lagrimeuol fine del Mondo, e di tutte 
le fue grandezze in qualunque flato lo veggiamo flori- 
do, e beato, dobbiamo dir’ ancora noi : Filia Bahylonis 
mifern , Mondo fuenturato , fecole infelice ; Bentus qui 
retribuet tibi retribntionsm , quam retribuijii a’ Giulli ; 

Beatus qui tenebit^ G Allidet paruulostuos ad petrnm. Ma 
qual lata quella pietra ? Grillo : Petra autem erat Chri- 
Jlus . Suenturati mondani a quella pietra fi romperan- 
no ivollri dilègni lì frangeranno le vollre machine : 

Quod in eam impinget ^ conquajjetur necejje e/?(fcriflè 
S. Bernardo . ) A quello Icoglio di pietra fi romperan- L.-^.adEu_^. 
no le vollre Naui , a quella fi conquallèrà la ruota della 
Vollra feconda fortuna; In illa die peribunt orrmes cogl- 
tationes eorum . Peroppollo, òtu Filia Sionis beata'. 
ò Giulli foitunati,quando verrà il voftro millìco Ciro: 

Cùtn apparucì'it Cbrijìus vita vejìra , apparebitis tS vos 
cum ipj'o ingloria . Entrerete con le palme in mano nel- 
la voftra patria , i tempi] de’ voftri corpi fi rifaranno in 
più magnifica forma: VobistimentibusHomenmeum 
( come dille Malachia ) orietur Sol iufìitia . E come la 
rouina di Babelle fu fondamento della grandezza di 
Sione, così lofterminio degli empi) làràlabafe della 
grandezza vollra , della vollra gloria, de’vollri immor- 
tali trionfi « 

l 
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CAPO VNDECIMO: 

Val Jtn qui detto Jìr accolgono vari] indi&ijyda cui didurrè 

è »o Ci ues San dlorum . 

1. TO fpePOj chea chiunque hauerà letto queft* 
X Opera fi (arà eccitata qualche brama d’efler 

vno fra’Cittadini di quella Patria beata ; e perche al de- 
fìderio Tuoi efièr compagna la vaghezza di fapere, fé fia 
per confeguirfi il bene bramato, m’auuifoyche altresì fa- 
rà intenfo in hii ìldefideriodifapere , fe dalle maniere 
del Tuo viuerequa giù interra , fiagli verilimile,ò nò 
d’effèr aferitto nel Libro degl’ Eletti . Queft’ arcano fta 
nafeofto nel petto di Dio. Porto però opinione, che 
dal ragionato fin qui nella Ipiegatione di quello Salmo 
pofià formarfene giudicio molto probabile . Il dimo- 
ilrarlo farà argomento del capo prefente,e feguente. 

2 . Difsi ,che in Babilonia viuean alla rinfura mifti 

AlTirij Cittadint, e Giudei pellegrini , [primi figura de’ 
reprobi, che fono [fecondi de gli Elet- 

ti , che fono Ciues SanHorum dellinati alla Patria Cele- 
fte - Quindi dalla differenza , che paflàua fra la figura , 
cioè fra i HabiloDefi , egli Ebrei vuole didurlì la diffe- 
renza fra ireprobi , egli Eletti, che fono il figurato,, 
onde ciafcuno potrà verifimilmente raccogliere, a qual 
delle due Città egli fpetti . La prima differenza fra- i 
Babilonefi ,. egli Ebrei, fiera, che [primi nauigaua- 
no ne’ fiumi, eli lalciauano portare dalla corrente de’ 
fiumi, i fecondi fedebant fuperjiumin/i . I fiumi di Ba- 
bilonia fono i beni tranfitorij , e fugaci-, ne’ quali vi- 
uono immerfi con le brame , e con gl’ affetti Ciues Ba- 
bylonis : Le ripe , fopra cui ledeuano i Giudei invpor- 
tano gl’ animi diftaccati da gl’ intenfi affètti de’ beni 

, traur- 
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tranfltorij , e fugaci . (^efta per tanto è la prima dip. 
ferenza fra gli Eletti ,e i reprdji, che queflri immergen^ 
doli con l’atfttto, e con la brama in queft’onde fugaci, è 
confeguente,che portati a feconda d’e(]£ vadano a sboc< 
care nel Mare a iui perderli , e per quefto Mare s'inten- 
de r Infèrno , a cui li traggon le onde del fècolo : Quelli 
per oppollto viuon licuri lèdendo alta vi\i3i^fuperJìumi-‘ 
»tfd illaccati con l'aifettodall’onde fugaci de’ fiumi in- 
fidi . 

Il fecondo indizio è , non Iblovhiere dillaccato 
dalle cofe terrene , ma mirarle quali da alto con animo 
fuperiore, e Iprezratore ; Stare fuperjìumina come fta- 
uano gli Ebrei non fubter flumins come ftauano i Cal- 
dei . I ricchi mondani non pollèdono elfi le ricchezze , 
ma fonpollèduti dalle lor ricchezze . A quelli, che con 
la fortezza, e con la toleranza fopraftanno alle cofe vm»- 
ne, dice il Sahiatore : Inpatientia vejlra pojjìdebitis ani- 
mas vejh'as ^ dandoconciò a vedere , che que’, i quali 
fono impazienti de’ trauagli , mn pojffident animas , ma 
pojjidentur ab ìpjìs . In ciò ditfèrifconoi beni infimi da’ 
fòmnai , i terreni da’ celelli , che di quelli ci rende polTè- 
ditori ildilprezzo, di quelli l’amore, eia llima, quelli , 
chi troppo gli ama > gli perde , chi fantanv;nte gli odia 
n’ è Signore , e ciò fi ftende all’ anima medelìma . Qm 
amat animam fuam pei'det eam ,( dilleil Saluatore ) qui 
perdiderit propter me inueniet eam . AU’oppofto di ciò 
che accade a gli amatori di Dio ,, e del Ciela: nonfolo 
ehi ama Dio, lo polfiede, ma poflederlo, e amarlo, fono 
vna cola medefima , oue i mondani (’dice & Agollino )■ 
mentre bramano pollèdere i beni terreni , perche gli a- 
mano , eorum feruifiunt ^quorum domini effe d^iderant, e 
le catene , per le quali fon lor ferui , è Io ftellb amore , 
per cui gli amano, che gli coftringead vbbidire a chi 
può loro, ò toglierli, ò donarli. ' 

4- IL terzo indizio jda cui raccogliere , fc in3ahiIo- 
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nìd lìamo Ciués SenHorum deftinati alia beata Sione ,ò 
pur pellegrini, fi chiude in quelle parole: Fleuimusy^um 
recordaremur iui Sion . Gli Afilli) (ì moftrauano Ciues 
Babylonìs , perche fi ralJegrauanode'beni, che godeua- 
^ no in Babilonia lor patria per la copia delle ricchezze, 
de gli onori, e jìebant per la mancanza di quelli. Gli 
Ebrei lì moftrauano efuli in Babilonia, e Cittadini di 
Sione, perche fieb/ntty ciim recorànrenntr tui Sion : Cosi 
nella Babilonia del Mondo recano grand’ argomento di 
efler in ella Cittadini deftinati a perire con tifa, quando 
j^ttrita erit Ciuitas vanitatts y come parla S.Giouanni, 
quei, i quali fent per la {x:rdita delle colè temporali , li 
rallegrano per gl’acquilli JientJìetUygnudent gaudio Ba- 
bylonis . Del Cielo non le ne prendono penlìero, come 
ne pur gli Affirij fi prendeuano penlìero di Gerufaltm- 
me. Peroppofto hanno pari argomento di ellèr pelle- 
grini quà giù e Cittadini la sù , deftinati a trionfare in 
eterno fra gliAngioli que’,i quali conlìderandolì eluli,e 
pellegrini nel Mondo, non piangono per le terrene per- 
dite, non fi rallegrano peri terreni acquifti, ma folo per 
amor àtt\Cit\oJientyCum recordantur tui Sion.^ì confer- 
ma ciò con le parole leguenti ; In falicibus fufpendimus 
organa nojìra. Grande argomento di efièr aferitti nel ca- 
talogo de’ celefti hanno coloro, che non erubefeendo 
Euangelium ,lì proteftano in faccia de’mondani di non 
voler entrar a parte de’ lor godimenti , la qual protefta 
faceuano a gli Adiri) gli Ebrei, lòlpendendo in falicibus 
organa fua, 

f. Crefee la forza di quello indizio , allorché inuì- 
tandoci i mondani a’ Ibllazzi, a’traftulli, de’quali eili go- 
dono, noi riculìamo di farlo,imitando i Santi Ebrei, che 
inuitati da’Babilontfi a cantare,e Tuonare, diedero aper- 
ta negatiua condire: Quomodò cantabimus? Aquefta 
magnanima ritrosia , che contiene vna publica cenfeP- 
fione deir Euangelio, è ftata promeflà da C^ifto l’t terna 
beatitudine con quelle parole : conjitebitur me co-~ 
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ram hominibus ^conjìtebor^ Egoeum cor am Patremeo. 
E verilìtnile , che gli Aflìrij fdegnati per quella ri foJuta 
ripulfa faceflcro a gli Ebrei onte, e ftrapazzi , ò almeno 
icherni , dileggi. Ciò hanno in coftume di fare ì mon- 
dani a que’ji quali fon reftij a coronarli con elfi di role , 
e trafcorrere i prati degl’ illeciti piaceri - Ma confolinfi 
pure con Dauid, il quale diceva a.Dio:Maledi cent Uh , 
ti tu benedicesi Confolinfi , dico, perche quello è nuo- 
no argomento dell’ellèr elJI Ciues SanHorum , dellinati 
alla beata SioneiDi ciò hanno per pegno la promefladi 
Cri{\.o:Beati ejìiyycum maledixerint vobis bomineSyC Bea- 
ti eritisycum vos oierint bomines : e come Icrillè S.Pietro: 
Si exprobr amini in nomine I E SV Cbrijìi ybeati triti ! . 
Il Saluatore in quelle mallime del Vangelo , che fi chia- 
mano beatitudini , diè aJtretanti indizi), per diftingue- 
re Ciues SanSorum da’ Cittadini Babilonici , i quali in- 
dizi’) tutti fi vnirono a moftrar, che gli Ebrei non erano 
Cittadini di Babilonia,ma di Sione : eToppofto di quel- 
le beatitudini Icorgeuafi ne’ Babilonefi : Gli ìbhreipau- 
fei'esy anguJìiatiy^iiSi '^\ Babilonefi ricchf delle loro 
ipoglie : Quelli mites lòfìèriuano le ingiurie, quelli cru- 
deli , e oltraggiofi le faceuano . Piangeuano gli Ebrei 
JuperJiumina con le cetere fofpefe , quelli interjìumina 
rideuanoconleceterein mano. Gli Ebrei oppreflì efu~ 
riebant , <S JitieBant iwftitiam , lenza trouarfi chi lor la 
facefle contro i Babilonefi ingiulli opprelTbri .. I Babi- 
lonefi eranoywf mifericordia verlb gli Ebrei:Quefti mi- 
feri fi coni pati u ano frà loro , efercitando quella vnica 
fpecie di mifericordia, che lor rimanea pOlfibile : Gli. 
Ebrei patinano perlecuzione , i Babilonefi erano ilor 
perfecutori . Al pianto, alfopprelfione ,alla toleranza 
delle ingiurie, allapouertà, era confeguente la mon- 
dezza di cuore , a cui è promellà la vilìone di Dio : Al- 
l’incontro la potenza , le ricchezze , le delizie , rende- 
uano effeminati , e per confeguenza immondi gli Af- 
lirij.. 

D’auan- 
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6 D’auantaggio in quelle parole/i’/ oblitusfuero tui 
Hierufaleaty &c. Uno alle parole , Sì non propojuero Hie- 
rt^lemy tìc. Si contiene il più forte indizio, a dimoftra- 
re,che gli Ebrei erano efuli, pellegrini di Babilonia: Ci- 
ues Sionis . Dilli , che quelle parole conteneuano vna 
rifolutione fermilfima,vn impegno fortiffìmodi tenerfi 
lungi da’trafculli , da' fbllazzi , che godeuano i Babilo- 
neh . Ineiò vien efprellò lo flato di coloro, che co’nodi 
de’fàcrivoti fi obligano a tenerfi lungi da quegli og- 
getti più dilettoli, in cui viuono immerfli mondani ,e 
rifpondono a’ piaceri della carne , de' quali lì priuano 
col voto della caftità, al poflèdi mento delle ricchezze , 
da cui (1 diftaccano col voto della pouertà , a gli alletta- 
menti di fopraftare adaltrieol dominio, di cui flabil- 
mente fi fpoglianocol votodell’vbbidienza . Or quefti 
godonofm gli altri gagliardi indizi), dieflèr Cittadini 
non di Babilonia,madi Sione,defcinati a regnare in eflà, 
e a trionfarci malllmamente in quel gioì no, in cui il 
miftico Ciro,diftruggerà la terrena Babilonia , <!? allidet 
faruulos eius ad petram^ e allora etfi fìabunt in magna co~ 
perche appropinquauit redemptio Per quei 

modo, che gli Ebrei trionfarono fegnatamentein quel 
giorno, in cui entrò Ciro vittoriofoin Babilonia, la diè 
a lacco, vccidendo Baltaflàr fuo Rè . Quel giorno per 
oppofto fu funeflo a’Babilonefì, perche fu principio 
dell’ eftrema loro rouina. ti 

7. L’Arte qui infegnaU dallo Spirito fànto vuole 
adoperarli non folo rilpettoalle Città, ai Regni, ai 
Mondo intero , ma rifpetto eziandio alle cofe minori, 
che più frequentemente ci allettano. In tutte vuole 
conIÙerarfì, non l’afpetto , che hanno di prefente flori- 
do, e vago, che ci alletta, e ci Infìnga, ma vogliono con* 
templari! fecondo ciò, che faranno nel lor finire, òtal 
fine fiali euiden te per ragione, ò certo per Fede, per ca- 
gion d’ efempio la carnale bellezza, che ci lufinga i fenlì, 
qual diprefente apparifce,gli atterrirà in fine diuenuta 
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fcheletro, bullicame di vermini orrido , fracidume: e 
appunto hoggi , chefcriuoil capo prefeate , fi celebra 
l’annua folennicà dell’ inclito Eroe Francefco Borgia, 
facciali olTeruazione fopra la prima radice della Tua più 
eroica fantità; ciò fu il vedere il volto dell’ Imperatrice 
Ifabella, in cui parca, che haueflè il Cielo fparlè tutte le 
grazie , non molto^dopo morte fi Icontrafatto , che 
non difcerneafi Ifabella più per d’eflà,e fembraua il vol- 
to di lei più volto di moltro, che di donna : Quel muta- 
mento, che il Santo vide già fatto, conuiene proporce- 
lo a gli occhi della mente prima che Ila, come certamen- 
te farà . Ciò, che dilli della bellezza, vale della potenza , 
vale della gloria . Quattro grandi Eroi hebbe Roma 
pocoauanti la nafcita di Crifto . Pompeo famofò per le 
vittorie \ Celare perla potenza \ Tullio per la facondia; 
Craflò per le ricchezze , e tutti quattro conuilTero. Chi 
hauelle hauuto Ipirito profetico allorché i Romani in- 
, uidiauano Pompeo trionfante di Mitridate, e bramaua- 
no la lua forte, l’haurcbbono anzi compianto, contem- 
plandolo tronco vi1e,e negletto nel Aiolo d’Egitto.Que’ 

I quali cotemplauano con ammirazion'i fuperbi trionfi 
di Cefare , fi làrebbono inorriditi vedendolo da vn lato 
riueritoquafipiùche huomonel Campidoglio, dall’nl- 
tro calpeAato qual vii giumento nella Curia. Chi hau- 
rebbe chiamato Cndiò beato per le Aie ricchezze , Tul- 
lio per r eloquenza , fé gli folle ftato noto , che i Parrhi 
■riempirebbono di oro liquefatto il cranio di Crallò in 
odiodelle Aie ricchezze , e che T eloquenza frutterebbe 
a Tullio, che per ordine d’ Antonio fi moftraflè il capo 
fuo tronco sù iroftri. Quefta è l’arte, che tiene Dio 
per ferci cognofcere la viltà de i beni più adorati da’ 
mondani, vittorie) potenza , eloquenza, ricchezze . Di 
. quefti dobbiamo valerci noi per ifprezzarli, e a inten- 
dere quanto a ragione ci habbia configliato Crillo a 
difìirezzare si fatti beni • 
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ConVefempio di Daniele, ydi Dauid^di EJler yjt mojlra j 
in qual moda i patemi del fecola paffano) ajjicurarjt 
di non ejfer Ciues Babilonis , ma 
Sandorum .. 


I QArà oppofitione di molti . Il piangere fupér 
^ /«OT/»4ropprdEòne,e gli fchernide’ Caldei, 
non fu commune a tutti gli Ebrei iir Babilonia, per- 
che Daniele, i tré &nciulli , e altri fra ellì fotto lui, heb- 
ber dominio, furono Prefidénti delle Prouincie, vene- 
rati , temuti , e con ilpecialità Daniele fu Euorito da 
quattro gran Monarchi dell’ Afia ^ Nabucco-, Baltallàr- 
re, Dario , e Ciro : E pur quelli altresì non furono Cit- 
tadini, ma pellegrini in Babilonia , e Cittadini di Sione. 
A quella obbiezzione potrei negar il fatto , perche Da- 
niele fli calunniato, perlèguitato ,. ebendue volte de- 
ftinato pafcolo a’ Leoni . 1 tré. fanci ulli' furono dati in 
preda alle fiamme , oltre altre perfecuzioni , che quan- 
tunque fi tacciano, verifimHmente hauran tolerato : 
Ma voglio trafmetter’ irfatto,perclxe per elio mi fi apre 
la via. a conchiuderelaprefènte Opera con vna giunta 
per i Grandi , e potenti del lecolo, affinché altresì efll 
Appiano , da. quali indizij debbano raccogliere , le Ibno 
Ciues SanHorum , ò pur di Babilonia ;E perche i più fa- 
mofi nel fecolo fono i Rè, i fauoriti Tupremi de’gran 
Rè, e nel fefib men nobile le Reine voglio valermi del- 
Tefempio di vn maffimo fra i prillati de’ Monarchi , che 
fu Daniele, di vn gran Rè , e Capitano , che fu Dauid, c 
di vna Regina di cento ventifette Prouincie, che fu 
Efter. 

Vn 
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2 . Vn de’ più bei documenti , che laiciadè Dauid a’ 
Potenti del fecolo , fu quello : Diuitia Jt afjìuaut^ nolite 
cor apponere . Ciò fu, quanto dire, fe vi li offeriranno 
in copia le ricchezze , che a guifa di onde trafcorrono , 
e vi Infingano a gittarui in elle col cuore, e con l’amo- 
re : Nolite cor appotteref ma fedete Jìtptn ' , non vi gittate 
per entroalfacque . Ora dimofl:ro,che queftoeonfiglio 
lafciatoui da Dauid , fu con tutta perfettione offèruato 
da Daniele, . dal mcdefimo Dauid»e dalla Reina Efter, on- 
de quefti quantunque tutti e tre viueffero nella terrena 
Babilonia ricchi beati , con tutto ciò non furono Citta- 
flini di Babilonia ma di Sione, e rendettero aperto, -eh' e- 
ziandio fra le Babilonefi grandezze , ci ha fatte di viuer 
in Babilonia non quali Cittadino, ma manteneffi efu- 
le , e pellegrino .• 

3 Quanto il Profeta Daniele viuelTe diftaccato dal- 
la potenza , dalle ricchezze, dalle delizie di Babilonia , 
che a lui afjluebant : oltre il già dettone , fi rende pale- 
Ce da quefto difcorfb . Quanto di onori , di ricchezze , 
poteua, ò godere, ò fperare in Babilonia Daniele, tutto 
fondauafinelfauoiiedi Mabucco,di Baltaflàrre, di Da- 
rio:; così tutta la felicità de’ fauoriti de' Grandidipende 
dal fauore del Prencipe, onde da elli s’adora qual terre- 
na Ddtàjiiddficaconle adulazioni, e nulla più temo- 
no i fattoriti,t:hedìrco/à,eheal Prencipe rechi noia. 
Tutto in oppofto Daniele. Non fu reftio di efporre a 
Nabucco queir orribil fogno , in cui gli s’ intiraaua dal 
Cielo il pafiàggio dalla Reggia alle Iclue , dall’efièr h uo- 
mo aldi uenir beltia . Fu pronto Daniele a dichiarare 
a Baltaflàrre quel funeftillimo Af4w<?,T ecbel^Phares^cht 
gli prediceuafeon fitte, perdita di Regno , a cui farebbe 
confeguente la morte. A Dario, quantunque fofiè si 
caro , che pareua conglutinata all’anima di Daniele 
quella di Dario , pure con magnanima ingratitudine 
dif ubbidì, quando publicòl’edittodi afteneriì dalle pre- 
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rhiere , con cu» Daniele haueua in coftume di ncoJrer 
a Dio ben tré volte il giorno^ e ciò fece, quantunque 
gli fblTe noto , che pagherebbe la difubbidienzacon la 
condannazione aU’ellremo fupplizio . 

4. Ma niun Monarca per mio credere piu puntuab- 
mente, che Dauid olferuòilconligliodatodalui a tutti 
ft mlite cor appoaere.lìgiop’ 
no faeeua le parti di Rè,, perche erauicoftrettoperca^ 
oion del grado , la notte quali deponendogli abiti Re^ 
ì\ faeeua per elezzione le parti di Romito . Per laftefla 
cagione al di fuori veftiua porpore , e manti d’oro , rna 
fotto aiVt iftdueòatur ciUcio Al cofpetto de gli amici H 
moftraua lieto , e fereno,raa quando era folo , lacrymif 
fìrntum fuum rig43i*r.Staua immerlbnegli affari del Re- 
gno, ma con l’occhio Tempre fido nella Di Ulna, legger 

Comedo dtlexi jtgem /«<»», Do»i»e, f diceua ) meditati» 
eli, egiuraua » Ci^lodiam legem tuam femperil» 
teternum- »o»,ohlii*ijcar iuRiJìcatioriH tuas e vi fi obli- 
gauacon voto:Zf#n««V^yw*M cupdire iudicia iujiitié» 
tua: Allìfteuaamenfa lauta, ma cinerem tamquàmpa- 
nem' manducab'at^ potum cumfetu mifcebat.VcAi'eàcua, 
immenTt telbri , ma il Cuo amore hauea per oggetto la 
legge Dtuina Dilexi mandata tua Juper aurutn , iS to^ 
ta^ion : Bonum mihi lex oris tui Jùper millia auriy<$ ar^ 
genti. Lataèor ego fuper eloquia tua ,fcut qui imtem» 
/polla multa. Ildifprezzo, in che haueua tutto il crea- 
to, l’elprime n^irabilnìente con quelle parole iQ^ìd mi^ 
bi eli in Coelo y<S à te quid volui fuperterram , Deus cor^ 
dis mei ? Rortio mea^Domine^parf mea Deus in aternum.^ 
E quanto-haueua tutto riconófcendolo dallaDiuina de- 
cozione verfo lui, confeflàualo con quelle parole t 
%eus efeuator meus mijit de excelfo, /S ajfumpfìt «» «Coma- 
appunto direbbe alSole vn vapore,che non effendo per 
sé fteffo altro, che vn torbidume di acque fangofe tirato. 
^ iti alto dal Sole tutto s’indora ,,anà fi fa oro di luce 
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fcJ ere fuper firdmina è vn federe in fito vmile e baflo,»(»»' 
alta ftipere . Ciò riefce malageuole a’ Potenti, a’Rè, che 
qual Deità vifihile fono adorati nel Mondo: Edèpur 
quello indizio di efièr in Babilonia pellegrino, in Sione 
Cittadino - V n tal pregio fu lìngolare in Daniele, come 
fi fcorge dalle vmili Tue preghiere , fu fìngolariilìnio in 
Dauid : Il che lì raccoglie con euidenza , perche ellendo 
Sourano, potentilfimo, e vittoriolìlfimo , fofièrfe le in- 
giurie, e le onte fatteli da vn Semei , e da altri dell’ infi* 
ma plebe, e non fu mai, eh’ dati ejfent acuii eius , ^ 
hularetin magnis^iS mirabilibusjuperj'e. 

f. Ma per auuentura,nea Daniele, ne a Dauid ,.ne 
ad altro Eroe deU’antico Teftamento cede la ReinaEltei> 
che donainatrice di vn mezzo Mondo , vifTè sì diftaccata 
dalle terrene grandezze, e vmile in tanta gloria, cioè nel 
talamo di Afiuero , che vn pari diftaccamento appena 
può tìngerlì,non che richiederli in chi fu educato, ville,, 
morì fri i cenci di lèuera mortiHcazione , e pouertà in 
vn facro chioftro . Odali ella ftefià . Prima chiama Dio 
in teftimonio deir orrore , in che Tempre hebbe 
imquorum,<B cubile incircumciJorum,& omnis alienigeniiV- 
Apprellb protella non folo di non hauer già mai bra- 
mato, ma Tempre mai abominato il Reai Diadema del- 
rOriente,che quali a forza portaua in capo : T « fcis (di- 
ce a Dio^ neeejitatem meam^quad abominerjìgnum fuper- 
bi£, gloria mea^ quod ejl in capite meo in diebus ojienta- 
tionis mea : E ad esprimere la grandezza dell’ abomina- 
zione Ibggiunge : Et det^ìer illud quqfìpannù menjlvua- 
ta Tordidilfimo,e Tchifolìlllmo. Palla più oltre,e attcrma 
di non hauer mai prouato diletto ne’lùperbi conuiti di 
Aman,e di AlTuero:£/ quod non comederim{àìcQ)in mett- 
fa Aman^nec mihiplacuerit conuiuium Regis^ & nonbibe- 
rimvinum libarninum . In fine peruiene al Tommo^ec- 
ceTso di diftaccamento da tutto i 1 creato , e all’atto per*- 
&ttiilìmo di Carità verfo Dio, ch"è dilettarli in lui Tolo, 

edi 
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e-diiui (blo, e conchiude dicendo a Dio : Et tfunquam 
Ixtatajtt ancilla tua , ex qui bue translata fum vfque in 
J^rxl'entem àiem^nijìin te Ùombte Deus AbrahamSyt que- 
fto sì è irrepugnabile argomento dell’efler pel- 
legrino diquà, Cittadinodi là, efule in 
Babilonia , Ciuìs SanHorum^ 

Domejìicus DEI, 
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Capo XVI. Cbe la fèdeJeìla riJurree,zione , la qual moffe 
i Santi a non curar la pompa de' fepolcri y deemuouere 
noiafàbricarliadejjì, Pag. 217* 
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LIBRO CLVINTO. 

C Apo I. Sì propone per materia del Libro prefente 
trionfi ejìremo di Crijìo y e dé^GiuJìi ne' Corpi r. 
forti . Pag. a 1 5 

Capo II. Con le parole di Crijìo a gli Eletti'. Venite be 
nediili &c. Si decreterà il gran trionfi de'vincitori refi 
àuto piu illujìre dal Difcedite à fulminato da Crijii 
controgli Lmpii . Pag. aaj. 

Capo III. Cbe gittati i reprobi nelV Infèrno il mondo Jì 
purgherà da tutte lefeccie. per far teatro al trionfò de» 
P àg.^ ^ 

Capo IV. Che non filo f purgherà da ogni macchia , ma Jt 
rinouerà in firma migliore il gran teatro mondano, 

CapoV. Si dichiarala futura gjorì a del Mondo corpo - 
r'to con la dottrina dell' Apoftolo; Expeftatio creaturas 
fc^ck tio ncin liliorum Dei expeiStat. Pag. 2 n « 
Capo VL II trio^ di Crijìo y e di tutti pji Eletti nella 
làrofalita all'EJmpireo , farà il majjimt di tutti gli aU 
9 ^^^^‘P< 0 a diuiJàreiJpe^ero. Fig. 3^7. 
Capo VII. Si cotffiderailjètfi litteralc della Prfi^ia 
di Abacuc y in cui è defiritto il trionfi ài Crijìo . 

14 j. 

Capo Vili. Si confiderà il trionfo di Crijìo ye degli Elet- 
ti per bauer vinta la morte . Pag. 347, 

Capo IX. Che il diffèrirfi la totale dìfiru%t,ione della 
•morte al di ejìremo ferue a render più gloriofalavit- 
toria y e per confeguen2,a il trionfi di Crijìo , e de gli 
Eletti. Pag. 

gloria del trionfi , che riporteranno co» 
Crijh gli Eletti yper bauer vinto il Demonio. Psg.ifj. 

I Cpf'if»^ la grandeaz,» del med fimo trionfò 

per la vittoria riportata del mondo, e del peccato. 

Capo 
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Capo XII. Co» qu/tnta gloria trionjerà Crìjìo con gli 
inietti per la vittoria confeguita contro il Giudaijmò~, 
Pag. 268. 

CapoXlII. lllujlre vittoria riportata contro rimperio 
Romano , di cui trionferà Crijìo congli Eletti. Pag.a7j. 

Capo XIV. Si defcriue conforme alla dottrina di SanGio~ 
uanni, e di Efaia l'Empireo , in cui entreranno a trion» 
fare in eterno Crijìoy e gli Eletti . Pag. 179. 

Capo XV. Sopra quelle parole ; Deinde finis , cùm tra- 
dideritRegnum Deo,& Patri. Pag. 487. 

Capo XVI. Si dichiara il rendimento di grafie , che fa^ 
ranno gli Eletti a Crifio collocati da lui ne'gradi propor- 
zionati a' lor meriti . Pag. 192. 

CapoVlt. Si dichiara il trionfò eterno^ che la Diuinità 
riporterà de gli Eletti , con ejfere Deus omnia in om- ' 
nibus, gdg/^coafummati in vnum . Pag. 296. 

LIBRO VLTIMO. 

Conclujtonedi quanto Ji e detto 
della gloria de^ Beati. 

C ApoI. L’ejpfzione del Salmo 1^6. ejferfomm ani en- 
te acconcia a dare compimento al detto della gloria 
de' Beati . Pag. ^ 

Capo II. Si /pipano , ef applicano a noi le parole del pri- 
mo verfetto. Super Huinina Babylonis iilic fedimus . 
Pag. 

Capelli. Si fpitgnt cf applica a noi il verfetto i InSa- 
licibus&c. 3 ^ 0 » 

Capo IV. Soprale fiejfe pahleSviiptn^ìvMis organa no- 
fcra . Si dichiara con nuouo efempio^quanto far ebbe dtrr a 
la morte ^afpra la mortificazione^ fe per ejfagli organi de' 
nojìri fenfinonffofpendefsero yffpetfzajfert . Pag. 3 13. 

Capo 
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Capo V. Sopra le parole; Ibi interrogaueruni noi , qui 
' crtptiuos duxerunt nos verba cantionum , ^ qui abdu-^ 
xerunt uos , Cantate nobis de C anticis Sion » Queo 2 odo 
cantabimus interra alienai Pag. 51^» 

Capo VI. Sopra le parole; Si oblitus fuero f^ìHieru - 
falem obliuioni detur dextera mea &c. Adbxreat lingua 
meajaucibus meis^ c. Pag. 3 * 

Capo VII. Cbe come Daniele conjolauaftf mentre apren- 
do vnjenejìrino daua vn occhiata a queljìto , in cui era 
Sione: Cosi rijpetto a ttoi il darjpejj'e occhiate al Cielo 
•vale di Panacea perfetta a tutti i mali . Pag. 3 a 
Capo Vili, Lafalitadi Crijìo nelCieb toglie ^ni fcuf a 
a quei , i quali per amor de' benifenjtbilijì affe'Awonam 
allaTerra. Pag. 3 ^ 4 » 

Capo IX. Congiungendo le parole Sulpendimus organa 
noftra , row le parole Si non propofuero Hicrufalem 
in principio laetitiae , Si diduce , qual arte debbano te~ 
nere , e quale fcbiuarei Cittadini di Sione , per confo- 
larjt ne' loro trauagli . Pag. 3 ^ 9 * 

Capo X. Pagali vltimi yerjetti ; Memor efto Domine , 
&c. e con ijpecialita dalle parole: i’iliaBabylonismife- 
ra , beatus qui retribuec tibi retributionem cuam , 
quam retribuifti nobis ; Si raccoglie vn infìgne docu- 
mento peri Cittadini di Sione . Pag. 3 3 f. 

Capo XI. Daljin qui detto Jir accolgono varij indi%ij,da 
cui didurre l’ejfer noi^ ò nò Ciues Sanélorum. Pag. 3 40. 
Capo Vlt. Con Pefempio di Daniele , di Dauid , di Ejìer , 
Jimofìra , in qual modo i potenti del fecola pójfano ajjt~ 
curarji di non ejfere Ciues Babylonis , ma Sanòto- 
rum. Pag. 3.46. 


Il FINE. 
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